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|- |- Si fonda il dritto, che s’appartiene agli Eccle

fiaſtici, e luoghi pii circa l’acquiſto de’ •

"», >:്` beni ſtabili , e della erezione di nuove

* /ﾐﾘ い Chiefe, -

ماگنه

J:) PER DI MosT RARE,

Che debbafi efeguire la volontà del Barone

: | D. Giuſeppe de Mirto per la fondazione , e .

· dotazione di un nuovo Collegio , e Chie

- - fa da lui nel fuo testamento , ſotto é

l'istituto de PP. della Compa-

gnia di Gesù a ordinata.
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I. M. I.

de Mirto contenuta nel di lui ultimo te

stamento, nel quale fcriffe fuo erede fi

duciario il Gollegio maffimo de'Reveren

di Padri dell'inclita Compagnia di Gesù,

coll’obbligo di dover” ergere » e fondare

nella propia fua cafa fita nella Monta

gnola, co frutti , e rendite de beni ere

ditarj un nuovo Collegio , e Chiefa, cha

* - * fin dallora per lo tempo » che fi farebbe

* interamente alla dovuta perfezione ridotto,fuo vero erede isti

v . tuì, ha dato motivo a'varjlitigi, de’quali uno ne ha promof

. . fo D.Franceſco Antonio de Mirto nipote del Testatore per ra

gione di fidecommesto, che fopra gli effetti del defunto fuo

zio erede, e vanamente penfa rappreſentare ; e l'altro da al

* * * fioni, le quali fono d’ogni giustizia affatto sfornite, ed appa

* - * , jono manifestamente a ciaſcuno, che voglia prenderfi cura di

efaminarle , del tutto vane , ed infoffiſtenti , non poffono

impedire, che la volontà del Barone fi adempia 3 così non è

|- nostro penfiere in questa preſente fcrittura entrare nella di

« . . fcuffione di quelle , e confumare fuor del bifogno inutilmen

- - - te il tempo, recando maggior tedio a coloro , ehe avranno

| . la pazienza di legerla.

| * I ricorſi però , che fi fono fatti a noms di questo pubblico

| - in contesto delle fuppliche già tempo addietro date alla

| - Maeſtà del Signor” Imperadore , di doverfi con legge ge

e gli acquiſti de beni temporali, e la fondazione di nuove

Chiefe, e nuovi monıfterj , comechè tendono ad impedire

|- la pia diſpoſizione del Barone D. Giuſeppa de Mirto, qualo:

- - * -- : | |- اه

- ' cuni preteli creditcri fi affetta , perchè cercan trarre vantag

, gio fu la roba del pio diſponente. Ma ficcome queste preten

nerale nel Regno vietare agli Eccleſiatici le compere a

Æ A pia difpofizione del Baron D. Giuſeppe -
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ra ceffar dovefe il fine , e la principal cauſa , che lo înduste a

così difporre de' beni fuoi; ci han poſto nell'obbligo per com

piere dovutamente al carico di Avvocato di questa câufa , ed

anche a quello di efecutor testamentario , di eſporre »

riſpondendo ad una lunga eruditiffima fcrittura , che fi

è data fuori alle ſtampe per legittimare gli accennati ricorſi,

quelle ragioni , Per cui l’eſecuzione della volontà del Barone

deve ordinarfi.

E fe la nostra put troppo conoſciuta debolezza giugnerà a porre

la giustizia di questa cauſa nel fuo vero riſplendentiffimo

lume , le ragioni degli Eccleſiastici rappreſentando , e le

particolari circostanze , che nel cafo prefente concorrono, fin

ceramente eſponendo ; crediamo, che i medelimi faviffimi

patrizi, che al governo di questo pubblico degnamente con

tanta lode prefiedono » fenza punto degenetare da quella in

nata pietà, che forma il di loro più bello , e più gloriofo ca

rattere , rifolveranno di rivocare non folamente i ricorſi, già

fatti , ma di prestare ogni loro valevoliffino patrocinio, per

chè la pia difpofizion del defunto il fuo effetto confegu1fca,

come quella » che all’utile, e al vantaggio della città nostra

è principalmente indirizzata.

Sappiamo già per una continuata,e non mai’nterrotta ſperienza,

che nel reggere, ed amministrare le pubbliche cofe,non il con

corſo di un privato comodo, ma la ragione, e la convenienza

di tutto il comune fa loro forza dřabbracciar quelle imprefe,

che alla felicità, e follievo degli ordini tutti de cittadini , fti

man’ effere opportune, e neceſſarie. E quindi non perchè il

nipote del defunto Barone,e non perchè i Padri Riformati del

la Chieſa di nostra Signora , fotto il titolo di S. Maria degli

Angeli han fatte loro instanti premure, perchè fi proccuraffe

ia efecuzion della volontà del Testatore impedire,come il dot

tiffimo Avverſario, mostrando di coopestare l'impreſa contro

de’ Padri della Compagnia , ha egli nel principio della fua

: ſcrittura afferito; debbonfi muovere a far’ ufo di quella pub

blica ragionesche nelle mani loro è ripoſta,per efperimentarla

folamente ne cafi, dove il pubblico intereffe riceve pregiu

dizio, e gli ordini de cittadini danno, e nocumento vengono

a riportarne- |- Non

 



Non è a creder nostro la pia difpofizione del Baron D. Giuſeppe

de Mirto nociva al comune di questa città,la dove fi confidera,

che l'efecuzion della medefima non partoriſce quegl’ incon

-venienti, che fi fono cotanto efagerati per farla ravvifare dari

nevole, e perniciofa a’ cittadini , tacendo nel tempo steſſo il

confiderabile vantaggio, che loro ne rifulta con ergerfi in ſud

go quafichè rimoto , e dal corpo della città affatto distinto, e

feparato un nuovo Collegio, in cui i giovani così nello fplri

tuale, come nel temporale postano profittevolmente istruirfi.

Nel concorſo di queste due rilevantiffime circostanze dimostre

remo, che debba effer cura de nostri zelanti ottimati di proc

curare a tutto lor potere, che il Collegio fi fondi, e che fitol

ga ogni qualunque impedimento, che posta a queſto pubblico

un tal benefizio ritardare. -

Nè mancano a perfuaderglielo i lodevoli efempli đi quello, che

in altre fomiglianti contingenze hanno effi con molto lord

plaufo praticato. Vaglia fopra ogni altro, quello che dieđerº :

* a favor de Padri della Miffione, a quali furon contenti, che

fi permetteffe nő folamente l'acquisto delle fabbriche contigue

alla lor cafa fita nel borgo de Vergini,ma pur’anche, che fof

- fe lecito chiudere tra'l ricinto della loro abitazione alcune

pubbliche strade, non oftante i richiami de complatearj , e

degli abitatori di quel borgo , che fu’l tenore delle fuppliche

già date a S.M.in nome di questa fedelistima città fi oppofero,

raprefentando il pregiudizio fommo, che ne farebbe avvenu

, tocol toglierfi a'cittadini il comodo delle pubbliche strade » e

reftrignerfi a’medeſimi le abitazioni. |

. E qual’altro può confiderarfi, che foste stato il motivo, che giu

|- stamente induste la favia mente di coloro, che al reggimento

delle pubbliche cofe intendevano in quel tempo , fe non fe

quello, che rifultava dal confiderarfi l’utile, e il profitto (da

non poterfi paragonare con qualunque privato , o pubblico : ·

comodo) che que’ Padri di continuo fanno per mezzo delle

miffioni in varie parti del Regno, e cogli fpirituali efercizi, *

che danno in ogni stagione nella lor caía a tutti gli ordini delle

perfone , che ivi a queſto effetto fi ritirano. Se dunque l’uti

le » che al pubblico ne proveniva , fu allora l'unica » e po

tente
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tente cagione, per cui fi moffero a far chiudere nell’ ampio ; s

vasto ricinto della caſa de' R. P. della miffione tante abita

zioni, e fino anche le pubbliche ſtrade; perchè dovrann oggi

rmettere, che il nuovo Collegio rimanga impedito, quan

- do dalla di lui coſtruzione infinitamente maggiore è l' utile,

che ne riceve il comune , nè per la fabbrica di quello, inco

modo alcuno a’ cittadini s’inferiſce, come nel corfo di questa

fcrittura fi farà apertamente conoſcere. |

Sarà intanto nostro peſo , feguendo l’ orme del dottiffimo

Avverſario , e defumendo gli argomenti da que fonti steffi,

dond' egli ha penfato trarli per provare, che debba vietarfi a:

RR. PP. della Compagnia l’acquisto dell’ eredità del defunto

Barone de Mirto , e ſeguentemente l’erezion del nuovo Col

legio , dimoſtrare in oppoſto di quello, che fi è preteſo fon

dare in contrario.

Primo, che convenga agli Eccleſiastici il poffeffo ed acquiſto de’

beni stabili , e che per buono regolamento delle Repubblici e

debbanfi moltiplicare i facri Templi , e i luoghi pii per le ra

gioni, che ne fuggeriſcono le riflellioni fu la coſtituzione della

Repubblica ebrea. -

Secondo, che abbia fempre la Chieſa,ficcome ha permeſſo la va

rietà de tempi,poffeduto beni ſtabili , e che fianvi ſtati fin dal

fuo primo naſcimento i facri Templi giusta il numero defe

deli, e fi riſponde agli argomenti, che in contrario ne dedu

ce il dottiffimo Avverſario.

Terzo, che nqn poffa impedirſi agli Eccleſiaſtici l’ acquisto de’

beni , nè la fondazione di nuove Chiefe , e monifterj , e mol

to meno quella del nuovo Collegio in virtù della difpofizione

del Barone de Mirto , fu l’ appoggio della fupplica data da

questa fedeliffima Città al nostro Monarca, e del rifcritto in

piè di quella dal medeſimo ordinato.
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Si dimgfira convenire agli Eccleſiaffici il poſſeſſo, ed ac

quiffo de beni#:: 3 e doverfi per buon regola

mento delle Repubbliche moltiplicare i /a či i

Templi , e i Luºghi pii per le ragioni,

che ne figgeri/cono le rifleſioni fu

la coſtituzione della Repubbli
ca Ebrea.

= E vale a trarre argomento dalla polizia del Sa

cerdozio Ebreo a’ Sacerdoti della Chiefa da

Cristo Signor nostro fondata, avvifiamo affai

bene poterfi contestare la verità , che ci ab

biamo in queſto luogo propofta ; giacchè fpinti

dalla neceſſità , in cui il dottistimo Avverfario

ci ha posti, più che dal bifogno della cauſa, la

quale ad altri principi fi riduce , ci veggiamo

in obbligo di richiamare dall'antichità le memorie per fonda-
*

mento del noftro affunto.

Non vi ha certamente chi poffa rivocare in dubbio effere stata tra

le altre Repubbliche delMondo quella degli Ebrei molto riguar

đevole, e degna fopra modo da commendarfi.Pu ella dalla divi

na fapienza del fommo Iddio istituita, e dalla di lui infinita di

vina provvidenza retta, e governata. Il fuo fondatore fa un ba

stevol’ elogio alla di lei eminenza , non potendola fe non che

buona, fe non che per ogni ſua parte perfetta costituire ; e fe

Pittagora,e Platone quindi aveffer tratta l'idea della loro filofo

fia,come cofa affatto estranea da quel,che ci appreſtiamo a trat

tare,nulla importa contenderlo allo erudito Contraddittore,che

colla teſtimonianza di Aristobolo così fi è indotto a credere:

imperocchè niun pregio le accreſce » dappoichè ebbe il vero Id

dio degli eſerciti per ſuo autore. Ma pure Si Plato quod di- ..

Burus est,acceperat a Judaeis,fique de iis ; eorumque libris be- . -,

ne fentiebat; turpi profesto prafatione Jacras eorum historias: **: -

infamabat, nedum ut eas Gracis commendaret, & contraania
A : : » , » a mº . . .
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2. -

- mi fui/ententiam fue receſſitate loquebatwr. Nihil enim veta

- |- bat,quominus creationem hominis marraret , pro ut exfiat apud

. . . Mofem . Tal’è il rifcontro, che ne fa Gio: Clerico,largamente

- - trattando queſta materia ( a ). -

Fu la Repubblica della gente eletta dal fommo Iddio divifa, e di

stinta in dodici numerofiffime Tribù, cui deſtinò l'ampia,e va

: fta terra di Cananea, dando a ciaſcuna delle Tribù la foa parte,

- * che le fu per li fuoi confini affegnata ( b ). Ma effendovi tra

- queſta gente eletta la diſcendenza di Levi , di esta ne costituì il

Signore un’altra Tribù ſopra le dodici già dette, e la prefcelfe»

... e confacrò al fuo fervigio in qualità di Sacerdoti, e Levitise co

non volle, che nella divifione della Terra promeffa fostero en

trati, perchè egli il Signore medeſimo dovea effere, ed era la lo

* ro parte, e la loro eredità: Dixitque Dominus ad Aaron: In ter

ra eorum nihil poſſidebitis, nec habebitis partem inter eos : Egº :

part , & hereditas tua (c ).*:

- , Volle niente di meno, e precettò lo ſteffo divino Legislatore ; chº.

della ſua porzione ognuna delle fuddette altre dodici Tribù da

to aveffe a quella di Levi alquante città , che fervir doveano

per l'abitazione, ed altrettanti villaggi per l’ufo del pafcolo de

*

. . . dent Levitis urbes ad habitandum , é fuburbana eorum per

-* coribur, & jumentis ( d ). Queſte città con li di loro villaggi

- tolte, fecondo il trafcritto divino precetto, dalle porzioni ac

cennate, furon quarantotto , le quali fi distribuirono tra le fa

|- miglie de Leviti ( e ), e non picciolo ſpazio della Cananea oc

cupavano imperocchè ciaſcuna delle medeſime avea il ſuo vil

laggio alle mura contiguo di duemila cubiti , al riferir dı Fla

vŘộ Giuſeppe Ebreo nella ſua storia dell' antichità giudaica

"...tf). E quanto fi foffe la lunghezza di ciaſcun cubito,afiai ༈ ཁ་བ
- -- · · · - Q 4

(a) Art.rrit.tom.3.epist. 7. . . . . . . . . . . . - :

{ b 2. Ezech.cap.47. & cap.48. - *e * - - -

Čeð Nunn.cap. 18. verſio. Deuteron.cap. 18. vcr. iJº/rap. 13. verf35s

( d ) Nam.cap.35-vef.2.& 3. |

( e ) .Jფfc4£. 21.9er/, 39. * * * - * -> ---- - . . . .
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me quelli,che a’ ſacri officj effer dovevano addetti , e deſtinati, *:

gli animali de Leviti: Precipe Éliis Iſrael ( diffe il Signore) ut : :

"; . circuitum, ut ipſis in oppidis maneant , &- fuburbana fint pe-
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ва». 7. verfigo. Num.cap.sverf:9.cap. 18. ver/9.1o.11,19.21,

(g

(h ) liiden, 3 infin,
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lo đíchfara Bartolommeo Beverino, additando le opinioni degli

Scrittori,che di sì fatta mifura degli Ebrei han trattato ( a ), e

quanti cubiti componeano appreſſo di quella nazione la eften

fione di un miglio, che in maggiore , e minore fi distinguea,

potrà riconofcerfi preſſo il citato Beverino ( b ), e presto Ot- «

tingero ( c ), e Simonio ( d ), non potendofi da quello, che i

citati Autori notano, difficultare, che l’ampiezza del territo

rio colle città , e villaggi cedute a' Leviti, a più , e più miglia

fi diftendeva : Ingens certe hereditas , 6° que caeterarum Tri

buum patrimonia multis fpatiis anteuret , prefertima fi cogite

spaus Levitas longe nạnori fuiffè numero, quam reliquas Tribus;

& tamen urbes multo plurer iis affignantur, quam ulli ex Tri

bubur, come avvertì Nicolò le Maitre nel confronto del nume

ro de’ Leviti con quello di tutto il popolo delle altre Tribù, e

de luoghi a’Leviti affegnati , e agli altri Ifdraeliti rimaſti ( e ).

Tutto ciò fi prefcriffe per lo comodo dell’abitazione de Leviti,

e per l’ufo del pafcolo de loro animali, ma in riguardo del fo

ftentamento de medefimî fu stabilito, che fi contribuiſſe loro *

蠶 parte ſteffa , che il Signore avea per fe ferbata fopra il

uo popolo eletto, cioè le primizie, le offerte, le vittime , e le

decime (f) . Riferba, che fene fe egli in fegno del fuperiore.

dominio, e non già a premio,ma ad onore,come notò Gregorio.

Tolofano, (g ) e l’affegnò alla Tribù de Leviti, che avea pre

ſcelta per lo fuo miniſterio, dando con ciò ad intendere in qual

pregio effer doveffeil Sacerdozio, cui donava la eredità, che

per ſe ſteffo avea trafcelta, ammaestrando il popolo ad onorar

ło, e venerarlo:Har decinaas Deusi
- - rio dedie Levitis, &*

illis, qui fuo cultui potiſſimum deſervirent. & proinde illis fo

lis, é- non laicis, debita, fono parole del citato Tolofano (b } * ,

|- - - A 2 e che -

* · * * * , , - "-
* *

-

(a) Syntag.de pond.& menfur.antiq;verbo Cubitur hebraisur. - ---

. ( b ) Ibid.verbo Mildare bebraicum, · * * * * · * * * ·

( c ) • De decim Jud.eæercit. 19.§. 11. |- - - -- - - -

{å ) Grand dičiuonnaire de la Bible, ver. Miles : * · ·:

) De bonis Eccléhar.lib. 1.cap. 10.verf:Qui vero? *

e

f) Deuter; fap. 18. vexf3.° cap. 26 ºerffo. 11.12.Levitaeaf, rojº,12,&
2 -- » * -*
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e che questa fu l’eredità,dí cui parlò il Signore, Ego pārs, ở be

reditas tua , fi ha chiaramente dal facro teſto, leggendofi ivi:

Tribui autem Levi non dedit poſjef ionem; fed faerificia, dº vi

Bima Domini Dei Iſrael ipſa est ejus hereditas , fcut locutus

est illi ( a ) : e non già , che intender voleffe, come altri con

tro del fen fo delle traſcritte parole han creduto , fegregati i

Sacerdoti , e i Leviti per lo loro miniſterio dal poffeffo , ed ac

, quiſto de’ beni.

Queſta eredità del Signore, della quale ha parlato il facro teſto , e

che da lui fu deftinata a’Sacerdoti,e a’Levíti,e tra di effi ripar

tita, affegnando a’ Sacerdoti le primizie, le offerte, e i ſacrifi

zj , e a’ Leviti le decime ( b ) ; questa eredità , diciamo , non

fu così tenue, che baftar folamente doveffe per un comodo, ed

agiato vivere de Sacerdoti , e de Leviti, ma tanto in riguardo

della diverſità de’ facrifizi,e delle obblazioni, quanto in riguar

do della roba, fopra di cui fi dovean le primizieje dalla quale le
decime ritraeanſi , ed in riguardo ancora della terra , e delle

perſone, che alla contribuzion della decima erano obbligate, fu

così pingue, ed ubertofa, che li costituiva in istato di ricchez

ze, come notò Gio: Corrado Ottingero : Cuivis ex bifce domir

sacerdotibus folutis patebit, quanti eorum fuerint redituſ * *

licet maximus borum fuerie numerus,qui de iis participahan?»

nibilominus facilè colligi potest fuiſſe inter Sacerdotes homi

nes ditiſſimos , iis praefertima temporibus , quibus Respublica -

Judaica forebat. Accipiebant autem Sacerdotes tum decimas»

tã cetera dona in mercedem ministerii fui,et ut muneribus fais

so diligentiores fangerentur ( e ) » anzi trattando queſto ar

gomento il dottitfimo franzefe Nicolò le Maitre nello appre

starfi a difcutere la facra storia de Leviti per ricredere l'ingan:

no di coloro, che dalla ideata povertà di quelli dovefe trarfi

reſemplo per li nostri Eccleſiastici, diffe egli, che chiaramente

appariva effer poveri i fecondi tra le ricchezze, in riguardo

* delle ricchezze de primi : Ideoque paupertatem istam prºris

țesta|-
|

- : * - - - -* * *, *----
- - - - - - - -

- -

- * * * - - - - - - -

姆 :്.ു. - - 2

" U <

|

- - - * -

De decinisJudaeoreeaercit.6,$. 28, -

- - - - A = * *

:

- -

:

*
*涯

:

*

- -- - - പ്പ് 2:5- - · , . . . .

:

懿



. . ;

zestamenti excutiamur, e qua patebit Sacerdoter nostros preil:

„lorum opulentia egere (a ). - *

Ma chi una sì fattaverità, ſenza mendicar l'altrui testimonian

za , non conoſcerà facilmente per se steffo, fe a confiderar fi ri

duca su questo particolare quanto dalla Sacra storia chiara7

mente fi ritrae ? Delli Sacrifizi chi non sa le varie ſpezie , le

cauſe, e i tempi , e chi non sa la quantità , e qualità degli ani

mali, che dovean ſacrificarfi » e le porzioni delle carni , che

all’ ufo de facerdoti fi apparteneano ; avendone il Signore

ftesto prefcritta la forma , le caufe, il rito, e le offerte ? Filo

ne ebreo a tre fole le restrinſe , al facrifizio cioè dell’olocauſto,

al facrifizio pacifico, o fia falutare , e al facrifizio della re

denzion de peccati ( b ). Carlo Sigonio ne numera ben fei,ag

giugnendo alli già detti il ſacrifizio del libamento , quello de *

delitti, e il facrifizio della confacrazione particolare de Sa

cerde ti, allorchè fi confacravano al Miniſterio ( c ), e a que---

fti aggiunfe parimente i facrifizj della mondazione , e della º

i efpiazione ( d), de’quali parlò ancora il Sacro teſto ( e ). Fla- “

vio Giuſeppe ebreo le diftinfe finalmente in due claffi , una -

cioè de’ privati, e l’altra de pubblici facrifizj , e alli pubblici

afcriffe quei, che dalla legge (f), fu ordinato doverfi a pubbli-*

che fpefe offerire in ciaſcun giorno di mattino , e di fera nel s

fettimo dì, nel novilunio , praeter quotid. anas viċžimas, nel : ·

fettimo mefe, e negli altri tempi ſtabiliti (g).

Maggior comodo però riportavano dalle primizie così de frutº ,

ti, come degli animali se de primogeniti, che rafcevano al po

|

-

J

legge delle decime e circa la roba » e circa la terra, e circa le :

rfone : Harum primitiarum jura eadem prope erant , qua

decimarum; ſeparabantur enim de iiſdem frugum ſpeciebus, is

- dems

(a) De bonis, é poff ffonib. Ecclef.lib. 1.cep.7. ix princip. |

(b) Poilon.iv.it.d fierific.relat.asigan.deRepub. Hebraior, lib,4.cap.z. -

( c ) De Rej uł. Hebr. lib.4. cap.2. - - - - · ·:

· ( d ) Lib.c.cap. 1 1. & 12. • • • • • •

( e ) Levit. cap. i 3: 14. 15. & 16, - - - - -

( f ) Num. cap.28 & 29 Exod.cap. 12.& 23.Levit.cap.23. * * * .

1 g ) Flavius Jafeth Hebraus antiguit, judaice lib, 3.cef.io • ** * * :
(հ) ճ*ջa.նք:22, - - - va ***

• _ *** - * * * * * * - *
-

* * .

: ** *** *** ***
|- -

-
|

-

»”
- |

- - |- 4. "
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dem perfonir , eadem ex t'erra , come notò Ottingero ( 4 ),

e non avendo dal Signore ricevuta una certa, e diffinita quan- , .

tità, che dovea defumerfi, e fepararfi, fu introdotto appreſſo ***

Giudei al riferir di Epifanio,rapportato dal citatoOttingero(b) ,

che la primizia fi stabiliffe per la trigefima , o quinquagefima

parte de frutti fecondo la liberalità, o avarizia , e fordidez

za degli Ebrei. Ma come nota S. Girolamo , durò ne' Giu

dei l’ arbitrio di contribuirla ſenza veruna prefinizione fino a”

tempi di Ezechiele , allorchè venendo dagli avari Sacerdoti

molestato con dure condizioni il popolo ebreo, per bocca del

lo steſſo Profeta ordinò il Signore, che la primizia de frutti fi

contribuiſse per la feffagefima parte di un Coro, o Gomor (c).

Era il Coro, o Gomor una mifura ebrea, che contenea trenta

moggia , e fi divideva in dieci Bati , o Epha, e ciaſcun Bato

trè moggia comprendeva,al dir dello steffo S. Girolamo ( d ) ,

ficchè la feffageſima parte del Gomor era un mezzo moggio giu

fta il computo del S. Padre, il quale non lafcia di atteſtare, che

prima di queſta ordinazione del Signore,fapeva egli per tradi

zione degli Ebrei , che i più ricchi Giudei contribuivano la

quatantefima parte de frutti, e la festantefima i più poveri (e).

Le primizie degli animali , e de primogeniti redimevanfi ia

denaro, cioè i primogeníti per cinque ficli e mezzo, e gli ani

malı immondi per un fielo e mezzo, ma i bovi,le pecore, e le .

capre rimanevano fantificate, e per ciò irredimibili (f). Ed

oltre delle accennate primizie vi eran quelle della lana, e del

pane (g ), vi eran le primizie,che contribuivano i Leviti dalle

decime ( h ) , e le primizie , che fi defumevano dalle predes:

che fopra i nemici dagli Ifđraeliti facevanfi; imperocchè ordinò

il fommo Dio, allorchè furono distrutti, e depopolati i Madia

niti, che tanto dagli animali depredati, quanto dalle vergini,

) , Exercit. 6.Ş.2. iu fin de Decim, |- • • - -

) Idem ubi fapra. - ** * • • • •

) D.Hieron in Ezech.eap. 45.lib. 14. - :

) Id. ubi fup. Beverin,depond.& menfantiq.verb.Corus,& ver.Batbut::

( Le Maitre d. traff.de bonis Eccle, cap.7. *

) Exod.rep. 22.ver/29 ở go-cap.23.Num.rap-5.verf.9.ờ cap.18 ºerf.

Ј?4. |

ஃா.ஆர்.காம்: " .
( h ) Numicaf.18verŘzs.ad 28. |- |- ·

|-}|

:
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che restarono cattive , la primizia fi foffefeparata per la me

tà, che ſpettava a coloro,che erano andati a combattere: Tollite

* Jummam eorum, que capta funtsab homine ufque ad pecus, tu,

ở- Eleasar Sacerdos, & Principes vulgi : divideſque ex æquº

predam inter eos, qui pugnaverunt, egreſſique ſunt ad bellum,

& inter omnem reliquam multitudinem , é-Jeparabis partens

Domino ab hir,qui pugnaverunt, & fuerunt in bello,unam ani

znam de quiwgentis, tam ex hominibus, quam ex bobur, chº af

mis , & ovibus , ở dabis eam Eleazaro Sacerdoti , quia primi

tiæ Domini fumt ( a ). « ** . **

Eranvi parimente quelle chiamate primitiva primitiarum, che fi

feparavano prima dalie primizie , e dalle decime delle frutta

蠶 ſcelte per condurfi in un canestro al luogo dal Signore de

inato , e fe per ivi giugnere il cammino stato foffe lungo , e

noioſo, potean venderfi da coloro, che portavanie, purchè coi

denaro ritratto dalla vendita di quelle, giunti al destinato luo

gone aveffer comperato ciò, che loro foffe meglio piaciuto, per

cibarfene ivi colle loro famiglie, una infieme co Leviti (b).

Qu:fti primitivi però non da tutte le frutta stimaron gli Ebrei

doverfi defumere, ma folamente da fette ſpezie de medefimi,

cioè grano, orzo, fichi , melogranate, uhve , e datteri, e -

da ciaſcuna di queste fpezie uno per ogni fefanta stabilirono

doverfene feparare, come notò il più volte citato Ottingero(c).

Ed ecco, che colle primizie vantaggiofamente crefcea la porzio

* ne degli ebrei Sacerdoti in maniera , che non folo era bafte

vole a fovvenirgli ne loro bifogni, ma a ridu rgli ancora in ifta

to di confiderabile ricchezza 4 impereechè oltre la rendita, che

percepivano dalle frutta, qualunque effe fostero naftenti dalla

terra fertiliifima di Canaan, ficcome la riconobbero gli eſplora

tori colà mandati da Mosè , adducendorie in testimonianza le

ſpecioſe frutta di quella ( d ) , ed oltre ancora di ciò, che fi ap

propiavano dalle primizie degli animali , ri cuotevano in de

naro le primizie del popolo ebreo , e degli animali immondi,
* *

- * * , -, , , , , , ** **
*

· * * * · *

|-

- - - . ---- *

( a ) Num.cap.31.ver/26.ad41. ** - • * * * * * *

( b ) Deuter.cap. 12 d. i.a. ** - -

(c) De Decim.ea erent. 6. §. 2. in Frins. , • ** * \,

i d) Num.cat.is vegfis8. **** ********\->-***** - *
***

--
-

-

· - -

• •

*

-

~ 9 -

*

·
*--

-*
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della di cui quantità ben può ognuno formarne proporzionata

idea , riducendofi a riflettere il numerofo popolo divifo nelle

fuddette dodici Tribù, e quanti primogeniti potean nafcere da

anno in anno nelle famiglie di quelle ; le ſpezie degli animali

immondi,fecondo fi diftinguono nella Storia Sacra (a), e di ef

fi fi notano le rubriche dall’eruditiſſimo Simonio (b); e final

mente il valore de Sicli , che in rifcatto de’ Primogeniti , e

degli animali immondi reſpettivamente pagavanfi,ragguaglia

to a quello delle monete de tempi nostri dal Veſcovo Covarru

via ( e ), e da Bartolommeo Beverino ( d ). |

Delle obblazioni paffiam” ora a far parola. La Sacra Scrittura di : * ·

due fpezie ne fa ella menzione , cioè delle votive , e delle

fpontanee ( e ) . Queſte obblazioni erano o degli uomini, e

degli animali » o di altra roba, come di campi , ville, e cafe : e

per gli animali fu ordinato, che foffero fenza macula veruna,

fenza cicatrici , e fenza altro difetto, non mutilati , non cie

chi , non impiagati , non ifcabiofi , ne in qualunque altro mo

do ſtorpi (f); e di due maniere , come fpiega le Maitre , face

van fi aut per modum fuccisionis , é anathematis , aut per mo

dum ſimplicis confecrationis,ac doni (g). Della feconda ſpezie

ne abbiamo un generofo efemplo di coloro, che ritornati fenza

perderfene nè pure uno dalla battaglia » e vittoria de Madiani

ti » confacrarono in dono al Signore la preda dell’ oro, che avea

no effi fatta, e fu questo dono computato nel valore di fedicimi- :

la fettecento cinquanta fi li (h). Delle altre obblazioni che fi fa- :

cevano o deile perfone,o degli animali, o degli stabilise restavan

conſacrati,per quelle di coloro che fi chiamavan Nazarei , fene

prefcriffe dal Signore ftesto il rito,e le cerimonie della loro con

facrazione,uomo,o donna che foffe(i),e per le altre di colorosche

„. “, “** * * . – , , * * * · · · chia- :

... * , ; ** *. -- - - - : ---- -** - e *. . . . . . . * - *

(a) Levit. cap. 11. ở Deuteron. cap.t4. ----

( b ) Diéfion.de la Bible lit.A.ver,Animaua. *

( c) Covar.de vet. collat.numifinat.cap. 2.».9. |

(d) - Iº fyntag.de pond.& menfantig.verb. Sielus.

( e.) Nunn.cap. 28. vez/.;9. Deuter.cap. 12. verf.45.

(f) Levit.cap.22.verf.21.22-23. * , - - . . . . . * * * * *

( g ) De bon. Eccle. lib.t.cap. 8. verf oblationer. . . . : * ;

(h )ஃ 5 Is - - -; - * - - : 4 *,

(i) Mamaceré.Jeffh. Hebreus antiguit judaie,lib.4.cap.4, i „ºs

-

|

|-
-

|-

|

-
\
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chiamavanf Corban, cioề Dei Donum, fe eran maſchi,nell’età

del primo anno fino al quinto redimevanfi collo sborfo di cin

que ficli ; e fe femmine,per tre ficli il rifcatto delle medeſime fi

praticava : dal quinto anno fino al ventefimo il maſchio era va

Îutato venti ficli,e la femmina dieci;dall’anno venteſimo fino al

feffantefino fi pagavan dall'uomo ficli 5o,e dalla donna 3o e fi

- nalmente dal feffanteſimo in oltre dovevanfi per lo maſchio ficli

|- 1 f,e per la femmina 1 o.Queſta fu la computazione dell’ età, che

ne distinfe,e questo fu il valore , che ne fiabilì il Signore mede

fimo,ed ove la perſona foffe povera, rimettevafene al Sacerdote

- la stima,ớ quantum ille estimaverit , & viderit eum poſſe red

dere,tantum dabit ( a ).

Gli animali però , che eran mondi, non poteano in alcun modo

mutarfi o di buono in malo, o di malo in buono , e cangian- :

dofi, amendue reſtavano al Signore confacrati; ne i primogeni

ti, che a Dio ſi appartenevano , veniva permesto il poterli vo

tare. Gli animali immondi per contrario erano fecondo la lo

ro qualità dal Sacerdote apprezzati , e fopra del prezzo ftabilito

aggiugneafi ad arbitrio di colui, che per voto l' offeriva , la

quinta parte nel redimerli ( b ). - -

|- Ed in quanto alli ſtabili,ſe eran cafe che fi offerivano, dappoichè

di effe fene faceva dal Sacerdote la ſtima, veniva abilitato il pa

drone a redimerle, con pagare oltre al prezzo già determinato la

quinta parte di effo: ma fe eran luoghi campestri , e di propio .

dominio, fi apprezzavano giuſta la mifura della femenza, e per · ·

ogni trenta moggia d’orzo dovea il campo per 5 oficli venderfi,

o tanto meno, qnanto l'anno del Giubbileo era all’ offerta più

vicino, o lontane ; e volendogli il padrone redimere, era tenu- :

to non folamente a quel prezzo , ma anche alla quinta parte del

medefimo, e non redimendofi ,ne pure nell’anno del Giubbi. :

leo potea fi rifcattare : poichè Polfeſsio confecrata ad jus perti

· , net Sacerdotum. Se poi i poderi, che fi votavano, l’avefe co- ,

, lui,che gli offeriva,comperati da altri, dovea il Sacerdote valu- -

tarli juxta annorum numerum uſque ad jubilæum , in cui ri

- Ᏼ • - tor

- ( a ) Levit.cap. 27. ver/.3.ad 8. ,

|- .( فر Levit.d. cap. 27.ver/9. ad is e |- |- sa |

?
+

-

* * `
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tornava il podere al primo padrone,che l'avea venduto, ed era

a lui in forte pºſſeſſionis fue toccato (a ). Quanto però restava

al Signore per voto conſacrato, five bomo fuerie, five animal,

five ager, non veniet , neque redºmi poterie . Quicquid femel

fuerit confecratum , San Pum Sanstorum erit Domino,ớ- omnis

conſecratio,que ofertur ab homine, non redimetur, jed morte

morietur ( b ) , e da ciò poffiamo conchiudere per queste

obblazioni coll’ accennato le Maitre : linde patet, mangnos

quoque frustus , ac proventus habuiſſ; antique legis Sa

cerdotes ex frequenti ista confecratione domorum » ac perfo

naruma ; ac proinde fragile argumentum ex eorum tenuitate af

fumi, ut neceſſaria paupertatis onus nove legis Sacerdotibus im

ponatur ( c ). Ma veniamo alle decine. -

La decima fu una delle porzioni dell'eredità del Signore, che fi af

fegnò a’ Leviti ; imperocchè di quanto fin’ora fi è ragionato,

tutto a’ Sacerdoti fi apparteneva: Filiis autem Levi dedi omnes

decimar Iſraelis in pºſſeſſionem pro ministerio,quo ferviunt mihi

in tabernaculo federis (d). Ma affinchè non cada su ciò alcuno

equivoco, egli ci giova accennare, che a più decime eran tenuti

gl’Ifdraeliti. La prima era quella,che a’Leviti fi contribuiva,del

Îa quale quì ragioneremo, e da questa decima ne defumevano i

Leviti le primizie per li Sacerdoti , di cui ne abbiam fatta

menzione. Due altre decime fi fomminiſtravano, delle quali fi

- parla nella facra Scrittura ( e ), e perciò S. Girolamo in quat

tro ſpezie la diſtingue: Dicamus igitur primum, juxta literams

Asxa?« , h. e. decima m partem omnium fruguma Levitica Tri

bui populus ex lege debebat. Rurfum ex decimir Levita,b.e.in

eft , quæ appellatur 3 avrepaðixas3" . Erant quoque aliae de

rima, quas unufquiſque de pºpulo Iſrael in fuis horreis Jerva

:- - * bat

• .

4 *

(a) Levit.d.cap. 27.νει/ 14.4d 24

(b) Levit.cap.37.vryf:28.6 29. Sigon. de republ. Hebræor. cap.17.ver/;
2422M/q7f4 l/ qytl f”.

鷲 ப; bon.d. foſſ f'Eccl.cap.8.in fin.lib. 1.

( d ) Num, cap. 18. verf.21. |

( e ) : Deucer.cep. 12 ở cap.14.d cap. 16. Job.cap. 1.Tholofan. Syntag. i
f. art.i.lib.2.cap.27. - - 7- - |

: .
|

* * * ferior ministrorum gradns, dabat decimas Sacerdotibussé hæc

-.
-

¥ፖs
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- ... ( a ) D.Hierony.in. Ezech. iii.14. сар.45-to-5-op.

гг

bat, ut comederet ear, cum iret ad templum, & vrbem Hieru

falem, & Sacerdotes, ac Levitas invitaret ad convivia ( a ): e

questa diviſione feguitarono Sigonio » Ottingero , e le Mai

tre ( b ) . z. \~

Ła decima dunque de Leviti raccoglievafi generalmente dalle

#

frutta, e dalle greggi: Omnes decime terræ,five de frugibus five

de pomis arborum, Demini funt, & illi fan&#ificantar. Omniums

decimaruma bovis , & ovis » G" capre , que fab pastoris

virga tranfeunt » quicquid decimum venerit, fan&ificab, tur

Domino (c). È l'offer vanza di questa legge , e quale eften fione

aveffe ricevuta apprefogli Ebrei,decimandofi anche 1’erbe mi

nute, largamente fu trattata, ed efaminata da Ottingero, con

chiudendo » giusta le regole decimali costituite dagli Ebrei,

non tantum varias frustuum arbarum fpecies , veluti ficus,

uvar, moros, ma la punica, perfica » amygdala , daĠylor , pira,

malacydonea,olivas,ớc. variaque frumentorum genera,ut tri,

ticuna, hordeum, avenana,crc. fed & ipſa quoque vlera, atque

bortenfilia, quae efui hominis apta atque eapropter custodita,

mempe cucumeres,cucurbitas,melones, melopepones, varia cepa

rum,ahorumque legaminumgenera» & que non minutiora alia

fuiſſe decimanda ( d ). Quindi furono riprefi i Farifei da Cri-

sto Signor nostro, come fi ha prefio di S. Luca ( e ), e preños.

Matteo: Ve vobis,Scribe, ở Pharifei hypocrite: quia decima

sis mentham, ở anethum, cớ cymunum, &- reliquistis , qua

graviora funt legis judicium,& mifericordiam, & fidem: #ae.

oportuit facere , s- illa non onnittere (f). Ma la riprenstona

di Criſto,non fu perchè indebitamente rifcuoteffero da quelle

la decima, ma perchè i Farifei » come abbominevoli ipocriti,

mostravanfizelanti, e rigorofieſecutori della legge neliefazo:
- 出 - - -

$, 1, le Maître de bon. Eccl. cap.9.lib. 1.

( c ) Levit.cap.27.verf zo. . . |- |

. ( d ). Hotting.de decim-Judæor, exerc. 3. per tot.& frof, §2o, le Maitre

- d. traft.cap.$ ver - Nec Fruges. -

( e ) Cap. 1 1. verf.42. : , : * · * * * - * . -

e {f}. Cef. 23. veif.23. - - - - - - - - - - - -

2 : Ιλ6

(bố . Bisºn.: kip. Hab. iii.4.eſp. sjiitting'de decim. Jud. exercit.6.

-

* **

* * * * *

|
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ne delle desime, anche da sì fatte vilistime erbe, niente curan- ,

do la foſtanza di quella e circa la giuſtizia, e circa la fede,e cir

ca la carità , ficome ſpiegò lo ſteffo Ottingero ( a ), e fi con

teſta dalle parole del Vangelo: Hec oportuit facere, &- illa not

omittere. Anzi lo conferma egli il citato Autore con quello , che

ne praticarono anche gli antichi Criſtiani ad imitazione degli

Ebrei : Sed non Judai tantum, verum etiam veteres Christiani

eiuſmodi minuta olera, ở- alia дмо4ие decimaffe leguntur : Illi

enim prater agrorum, e- arborum frustus,vinum,framentume»

etiam de cannabe, lino,rapis, brafficis, oleribus, herbis filvestri

bur, piffs , milio, &c. etiam animalium reditibus , veluti de

lana, fetu, laste, cafeo, &c.decimas Jepararunt ( b ); e fu av

- vertito da Carpzovio, ed altri ( c ) , e colla testimonianza di

S.Girolamo lo avvertì le Maitre ( d ).

La decima però degli animali a tre ſpezie folamente fi riduceva,

cioè a bovi, alle pscore, e alle capre, così mafchi, come femmi

ne. E círca il modo, il rito, e tempo della loro decimazione può

vederfi il citato le Maitre (e),ed Ottingero(f),che piu largamen

te ne trattano · Ottingero difcende ad efaminare da quale terra

oltre alla Cananea, e da quali perfone, ancorchè non foffero

fiate Ifdraeliti,ſi efigeva per costituzione de favi della Giudea »

dalle quali coſtituzioni, e la Siria,per li poderi però, che poffe

, , devan gl’Ifdraeliti in quella regione,e la Babilonia,ove dopo le

cattività rimafero molte famiglie de' principali della Giudea»

che la lor purità avean mantenuta, come fi ha da Geremia (g),

e l’Eggitto,e quelle altre regioni degli Ammoniti,e Moabiti,fu

rono ſottoposte alla decima fuddetta ( h ), come riſpetto alle

perfone ne furono obbligati i Samaritani, ancorchè idolatrí;

perciocchè potfedédo parte della terra Promesta,che aveanoੋਂ
----

- } }

(a) Distía exercit. 3.4.25.26, ό 27. - |- *

( b ) Hotting.loc.proæim:cit.§. 28 in fin. - - - -

Č č Š Carpzov.d. fin. Ecclef.lib. I.defin. 131.Ziegler.ad Lancell.lib. 114titº

26.§:s-Quenſtedt in differ.de decim. Christ. §.4. ----

( d ) Le Maitre de bonis Eccl. lib. 1. cap. 7. in finº

( e ) Idem d.traff.lib.t.cap. 19.ver. Pecoris.

( f ) De decim jud. Eferc, io, per tot. |

g) Ср.29.v. 5, 6 б. - |- |

･

-

- -, - * *

Ծ h ) Hotting-eod.traži.exercit,$.per tets |- - - - - - - ·

:
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li occupata, la riputavan gli Ebrei monda, e non pollutadaí'fi

dolatria,come antica loro poffeffione; ne furon obbligati per la

fteffa ragione tutti i Gentili, che poffedevan nella Cananea vil

laggie poderişanzi ne furono obbligati gli fteffi Sacerdoti ebrei

er le compere de'campische facevan dagl’Ifdraeliti: perciocchè

iccome prima eran foggetti a quel pefosera ragionevole,che col

lo steffo pefo paffaffero in nano de Sacerdoti,e Leviti,perchè al

trimenti i Leviti , a’ quali la decima fi contribuiva, farebbero »

º stati in sì fatta guifa defraudati di questo loro dritto ( a ).

* Posta da ciò in chiaro lume la Storia facra,e tratta dall'oſcurità;

in cui il noſtro. Avverſario l’avea invilappata fenza difcerni

mento di cofe , e fenza un particolar racconto de’ fatti concer

nenti allo affare, che trattiamo , chi così cieco non conoſce al

rifleſſo di quello la verità, che ne traluce ? Il Sacerdozio ebreo

coll'eredità,che gli diede il Signore,con quella eredità, che avea

egli per se prefcelta » e a se confacrata, fu meglio, che le altre

Tribù degl’Ifdraeliti ricco,e facoltofo. Poffederono i Leviti vaste

città per abbitarvi, ed ampj villaggi, i di cui campi, altri eran

comuni tra loro, e nè vendere, nè permutare potevanfi, altri

eran de particolari, ed alienabili ( b ) ; rifcuoterono le vitti

me, i ſacrifizi, le primizie, i voti, le offerte ſpontanee, le deci- , ,

me o in frutta, o in animali; efigerono i prezzi delle redenzioni |

de primogeniti, delle perfone, che fi votavano , e a Dio fi con- * *

facravano, il prezzo ancora degli animali immondi , che fi fe

paravano , e quello de ſtabili , che in voto fi offerivano, anzi

poffederono gli stabili stefli, che non rifcattati fi fantificavano,

e rimanevano irredimibili , & ad jus Sacerdotuma fi appartene

vano; permodocchè Può ciaſcuno francamente conchiudere, che

memini mirum videri debet, Levitas adeo liberal, ter a Deo fuif. * *

fe donatos; volaiº enim'iPfesne illi unquam cum cæteris Tribu

* kus terra Iſraelita hereditariam pºſſiderent partem,fed placuie ***

- aliaude ipſis Pro/picere , atque decimam omnium proventuuze -

, comestibiliavº terra partem affignare, ex qua fola colligi potest,

: : - €0f

, , (a) Hattigger.d. trastræersit.6 per tot,Valensin reſponſ contr. Venet, --
::: part.3,num. 98. - - - - - . ". ... * ** * * · *

( b ) Jerem-32, perf6, |- * ---
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eor plus habuifſ, quam reliquas Tribar. Verità, che fu cono

fciuta da Ottingero nel computo delle fole decime, che loro fi

contribuivano ( a ), e fu per tutte le rendite contestata da Ni

colò le Maitre: Cum itaque (così egli trattando del poffeffo de' |

stabili) ſupra offenfam ft a nobis, Levitar omni genere redituum

abundaſ, & immenfas pæne oper collegille ex primitiis, deci-

mis, votis, oblationibus,&c. ( b ). -

Con ragione adurque il gran Padre S. Agoſtino per togliere a’

fuoi Cherici l’invidia per lo poffeffo de’ beni fiabili , che in co- * *

mune fi tenevano, fovente egli diceva al popolo, se effer conten- *

» to più toto vivere col foccorſo cottidiano della plebe , e a gui

ſa de’ ministri di Dio del vecchio teſtamento, che colle rendi-

te, e co frutti de' stabili, come ci riferifte Poffidio nella di lui

vita. Dum forte(così Poffidio}(c)ut adſolet,de poſſeſſionibus ipfis

inridia clericis fieret, adloquebatur p ebem Dei,malle fe ex col

|- lationibus plebis Dei vivere,quam illarum poſſeſſionum curam,

|- -: vel gubernationem pati; & paratum feilis cedere , ut eo modo

omnes Dei fervi , & ministri viverent , quo in veteri testamen

º to legantur altari deſervientes de eodem comparticipari. Ma

giammai vi fi fe quel popolo perfuadere ; come lo ſtefo Au

tore ci attesta ; fu'l che entra a riflettere col Poffidio Giufeppe :

* Bingami, che ben conoſceva il popolo doverli più molesto riu- :

· * * ſcire, fel fostentamento de Cherici col'a norma del vecchio te

e flamento aveffe avuto a regolarfi : Quod ipfum etiam populuma

, " existimaſſe probat » Ji Clericorum fuftentatio ad veteris teſta

* menti formam redigeretur, bane eos alendi rationem molestio

º , ' rem fibi , quam alteram futuram; fquidem veteris testamenti

. oblationes , decimas » ac primitias frustuum comple&eban- “

tur ( d ) .

Or fe coll'eſemplo de Sacerdoti del vecchió testamento hanno a

-- regolarfi gli Eccleſiastici de nostri tempi circa il loro fosten

tamento, più che volentieri fi divertiranno effi dalle compere

* , , , • - * de’ |

-

* · · · -

|- - *

* (a) Eæercit.6.§. 17.

, (b). De bon. Éccl.cap.to.lib.r,

|- ( c ) In vit»Augu/t.cap. 23.

« .

_

|- (d) Bingam.de ories/ive antig. Eccl.lib.s. cap.4. de veter. cleric, red. 5- :

15.infin,to.2, . - - * . .

- * •
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|- de ſtabili, rinunzieranno e donazioni , e legati, è retaggi, anzi

. cederanno pur anche quei beni,che attualmente poffeggono,qua

- 1unque volta fi darà loro il compenſo a mifura dell’eredità del

, *- signore, che fu a quelli ſopra degl’ Ifdraeliti, de loro frutti, de?

* , loro,animali, delle loro terre, delle loro perfone, affegnata , per

»

1auto, eben ficuro vivere,ogni altro penſiere, ed ogni altra cura

, di provvedere al molto,che loro b fogna dalle fole rendite delo

* - robeni, che o la ſterilità delle ſtagioni, o le varie contingenze

s de tempi, o la difficultà delle efazioni, o la fallenza de’ debito.

- ri, o in fine i vari altri accidenti, a cui fono foggette, fi rendona

- * inſufficienti lo più delle volte alli ordinarj pefi delle loro nu

|- merofe famiglie,e togliere infieme l’occaſione della taccia, che fe

*

*
- -

-

--

abbandonare in sì fatta guifa, posti in istato di un comodo,di un

gl'imputa di effere foverchio intenti allo acquiſto de beni, a cui -

* ... neceſſità più tofto, che avidità gl’induce: Exhortabatur igitur

- pºpulum,ut ad antiquam liberalitatem oblationum reverterem

rur: hanc enim rem facerdotes omnibus ſimul curis levaturam»

|- omniaque leviſſima etiam probra, ac convicia ablaturam , ad

* . – que in clericos conjicienda nonnulli tam promati effent, quod cu

ris, & officiis fecularibus nimium ſe traderent ; quuma tamen

non animo libenti, ſed neceſſitate cogente idfacerent . Così trat

: tando questa materia ebbe a dire il Bingami ( a ) ; imperoc

* chè,come notò S. Gio: Grifoltomo, parlando della città di An

tiochia,in fomigliante contingenza,che fi rimproverava a’ Che

rici il poff ffo de' beni: Dei gratia , diceva iſ fanto uomo , cen

tum millia hominum huc convenire opinor , quorum fingali fi

. . - pauperes abundarent : fi unum unuſquiſque obolum tantummo

, -- do, nemo penitus indigeret; nec tot probra , ớ- convicia fu/?i

- neremur, quod nimium ad Poffeſioner fimus intenti ( b ) . Or

fe tanto fi compromettea diAntiochia ilGrifoftomo fu'l compu

to di centomila uomini » che ivi abitavano, quanto vie più

- potrebbonfene compromettere i nostri Ecclefiastici in una città

s- così florida, così pia » e di così immenſo numero di abitatori,

- - .* · |- - |- * quan

e :: | ( a ) Diéf §. 15.circa medium, . - |- ·

| * * (b) Homií,86 in Mattt. - |- - *

_
- *

sununa panema quotidie cuipiazza pauperi offerrent » omnes cerre
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quanto è la città di Napoli,per sì fatte circostanze ſopra ogni

altra riguardevole.

Rifvegli adunque colla ſua facondia, e col fuo efemplo il nostro

-Avverfario nel petto de’ noftri cittadini quella pietà, che han

no effi redata da nostri maggiori, affinchè concorrano all’offer

vanza di tali contribuzioni , e godano quel vantaggio, che fi

compromettono dal poffeffo de beni nelle perfone de laici,men

tre qualora troveranno in effi una sì fatta corriſpondenza gli Ec

clefiaſtici per lo loro mantenimento,faran pronti a sbrigarfi da’

stabili, per vívere in quel modo, quo in veteri teſtamento le

guntur, altari deſervieuter de eodem comparticipari. E con af

fai più prontezza dovrēmo a ciò indurci perciocchè fe gl'Ifdrae

liti ſomminiſtravan tante decime, tante primizie, tante offer

te, qnante di ſopra ne abbiamo narrate, eran’effi a ciò obbligati

per la Tribù di Levi, Tribù dalla loro distinta, e ſeparata, e per

ragion di ministerio, e per ragion di fangue . Noi all’incontro,

* - poſto da parte l'utile,che ne riſulterebbe, al creder di taluno , a

queſto pubblico, con efimere dal poffeffo degli Ecclefiastici gli

ftabili , dovriamo maggiormente effere alle dette contribuzioni

tenuti ; ove il ceto degli Eccleſiastici , e quello ſpezialmente

dell’ordine monaſtico, e regolare è composto da noſtri figliuoli,

da noſti i nipoti, da” nostri zii, da nostri fratelli, che chiamati

da Dio a quella perfezione di fpirito, la vita clauftrale hanno

eletta, anche a follievo delle noſtre cafe , delle noſtre famiglie,

che nel numero delle perſone non potean mantenere quel lu

- ſtro conveniente al grado, in cui fi trovan coſtituite.

Ma fe la comparazione dee effere in tutte le fue parti fimile,fia ben

che fi ricordi il noſtro Avverfario, che fu la riflestione della co

fituzione del facerdozio ebreo, fe debbono i nostri Eccleſiaſtici

effer ricchi, anzi ricchiffimi, come finora dimoſtrato abbiamo;

debbono parimente effer poffeſfori de beni, nella guifa che a’fa

cerdoti,e leviti del vecchio teſtamento ne fu permeffo il poffeffo,

e non interdetto l’acquiſto; ed ecco quanto la facra ſtoria ce nº

* ammat ſtra. - |

Doveafi divídere la terra di Cananea , ed affinchè la porzione » lá

quale a ciaſcuna delle dodici Tribù farebbe appartenuta,fi foffe
nella Tribù medefima,e nella diſcendenza di quella.fem喀 COIl•

Cf.«

---7 |
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pi, le ville, av effero dovuto nell’anno del Giubbileo ritorna

" , re agli antichi padroni , e con una tal condizione la vendita

* - s’intendeffe fatta, e dichiaronne la ragione : Terra quoque non

mei estis, unde cunsta regio pºffeſionis vestre fub redemtionis

conditione vendetur (a). Dal che a propofito conchiude le Mai

|- tre : Cum ergo Levite domor , & urbet alienare poffent , cumz

- = emendi, vendendique libertatem obtinerent , fignum est, eos ur

ber pºſſediſje, atque obtinuiſſe, non tantum ratione ufugfrustus»

fed etiam titulo dominii ( b ) .

Era l’anno del Giubbileo il cinquantefimo anno, ed anno della re

miffione appellavafi ; in queſto tempo era a ciafcheduno per

meffo ripigliare dalle mani de compratori le poffeſſioni alie

nate, e ciaſcuno,che fervo fatto fi era, libero rimaneva : Rever

*etur homo ad poſjefrionem ſuam, & unuſquiſque rediet adfa

miliam pristinam, quia jubileus est , & quinquage/imas annur

* . ( c ) . Le vendite o eran di cafe pofte nella città con recinti di

|- mura,e nel corfo di un’anno avean liceza i venditori di redimer

le, ma fcorfo quell'anno, il compratore rimaneane egli affoluto

padrone, e i fuoi posteri in perpetuo, nè più potean redimerfi,

eziandio,che foffe il Giubbileo;o eran ne villaggi,e vendev anfi

jure agrorum, e fe prima non fi fofferorifcattate, nel tempo del

Giubbileo ritornavano al venditore (d). Ma non così quelle

de’ Leviti ; perciocchè fe eran nelle città,fempre potean redi

merfi, ed ancorchè non foffero redente, nell’anno del Giubbilea

facean ritorno al padrones le campestri però non mai erano alie

- nabili: perciocchè poſſefrio ſempiterna erat ( e ) .

· • Questa legge, che fu indetta generalmente per la vendita de beni

. . . degl’ Ifdraeliti per la ragione di confervarli nelle Tribù,e nella

|- diſcendenza de poſleffori,non avea luogo, qualora i stabili pro,

pria poſſeſsionis li offeriffero per voto; mentre,ove fagendofene

:|

fervata, impoſe il Signore la legge, che le cafe, i poderi, i cam

dal . .

( a ) , Levit.cap. 25.ver/23'd 24.

-- ( b ) Diff.tračt.cap. 1.ö.verf. & babuiſfè lib.r. 3

***** ( c ) Levit-decap. 25. ver/:1o.1 1.Jºſeph Hebrantig jud.lib.3.cap, 1o.inf,

". ( d ) Levit.d cap.25.veřf.29.go.si. -

( e )) Ibid. vex/32-33-34-le Maitr. dicap 19. verfpræter arbes- liks. --
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dal Sacerdote la tíma, non fi rifcattafero, restavano în perpe

tuo conſacrati, come già fopra accennammo. Per modo che con

tutto il di vieto dell’alienazione , ed ove nefuno degl' Ifdraeliti

potea in perpetuo acquiſtare, i Sacerdoti rimanean padroni de

gli ſtabili , e a loro benefizio fi appropiavano, e l'acquisto face

vafene in comune: Poff frio conſecrata ad jus pertinet Sacerdo
ቛ ¡¡ሻ?Z•

Non era adunque a’ Sacerdoti proibito l'acquisto de beni , e a

que Sacerdoti, a’ quali níuna parte toccò della terra promeffa,

oltre alle città , e a’ villaggi , che loro fi affegnarono, oltre al

le primizie, a'facrifizj, e alle decime, che fe gli sõministravano,

fi diè parimente l’acquisto degli ſtabili,di quei stabili, che dalla

gente d’Ifdraele fi offerivano in voto ; nè restrizione alcuna vi

fu mai, che ſimili acquiſti non fi faceffero, contuttochè l'aliena

zioni perpetue foffero dalla legge interdette . Quindi ad efem

plo degli acquiſti di tali beni fatti da Sacerdoti del vecchio te

stamento, han voluto i dottori , che non foffe proibito agli Ec

clefiatici, e alla Chiefa di Criſto Signor noſtro il poſleffo degli

stabili, come riflettè Gregorio Tolofano, dicendo : At nihil il

lud prohibet,quin Ecclefie,quædam propria eſſe poſsint, ut obla

za a fidelibus. Sicut & in lege mofaica, qua prohibita erat pof

fefrio hereditaria Sacerdotibus , non erat prohibitum agrums

Juúm, poße/Gionem fuam, domum ſuam confecrare Domino, fed

& illa conſecratio ad jus pertinebat Sacerdotum, nec ab homine

poterant adimi, vel redimi(a), e il più volte citato le Maitre lo

riflettè ancor’egli dicendo : Patet itaque ex hoc capite Levitas

xe quidem rerii immobilium poſſe/sione caruiſſe; immº vero eo

rum fortem, 9” conditionem feiffe opulentifra mama, ac » ut unº

verbo dicama, minus obnoxias eſſe invidie,quæcunque illustrane :

Ecclefama no/fram facultates , quam quibus exoleta ifla , ớ*

fu is extinta ſceleribus ſynagoga olim intumeſcebat ( b ).

Nè-fi dica, che erano interdette le compere, ed interdette l' eredi

-

tà, perciocchè sì fatto divieto non era folamente per la Tribù

di Levi, o per li Sacerdoti, ma era Per tutto il popolo d'Ifdrae

|- -" le.

( a\ Sontag.jur.part.i.lib.2.cap.28.n. 1. Valenz.contra Venet.p.3.n.99.!

( b ) Diff.traći.cap.1o.ver.Patet. ",

|-

**
|-

-

-

*

-

*

-
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le, affinchè i beni non fi foffero confufi fra le Tribù; eੋ i

Leviti con li Sacerdoti cốperavano e vendevano gli ſtabili col

la steffa legge del Giubbileo,nè diverfa in ciò era la loro condizio

ne dagli altri del popolo d'Ifdraele ( a ). Anzi perchè colle

'compere,che faceano de campi i Sacerdoti più ricchi, ſi dimi

nuivano le decime in pregiudizio degli altri Sacerdoti , i favje

prudenti della legge ebrea ordinarono, che i beni comperati al

Îa decima ſtaffero foggetti, nella maniera » che prima deila ven

dita eran foggetti nel dominio degl’ Ifdraeliti, come già notam

mo con Ottingero ( b ) . *

Ma circa la ſucceffione, che dovea fempre permanere nella difcen- -

denza delle Tribù, a fegno che le donne non poteano fuori del

la loro Tribù maritarfi, e maggiormente qualora foffero le me

defime eredi,fu determinato:Cunstefemina de eadem tribu ma

ritos accipient, ut hereditas permanent in familiis,nec fibi mi

fceantur Tribur, ſed ita maneant,ut a Domino Jeparate funt(c).

Per la qual legge vollero i facri efpofitori del Vangelo, che la

gran Vergine Maria effendo ella erede, foffe fpofata a Gioſeffo

della ſteffa fua Tribù, e cognazione.Ciò non ostante i Leviti da

questa legge furono efenti, potêdo effi nelle altre Tribù maritar

fi: Fuit quida vir Levites habitans in latere montis Ephraim,qui

accepit uxorem de BethlehemJuda(d);e il Pontefice Jojada della

Tribù di Levi fi congiunfe in matrimonio con Jozabetta forella

del Re Ocozia della ſtirpe di Giuda (e). Co' quali efempli cila

fciò ſcritto Sigonio: Fuit porro lege cautum, ne puella heres mu

beret,nifi viro ex eadema Tribit,& cognatione ... Ab hac tamen ::

lege Levite excepti fant - his enim cum ceteris omnibus ius

connubii iam inde ab initio fuit (f) .

Or dica l'Avverfario, che nel rifcontro della ſtoria ebrea il Sacer

dozio di quella nazione fondato da Dio Signor noſtro non eb

be ricchezze, non ebbe stabili , ove la Sacra Scrittura , e tutti

- .C 2 *

-
*

) Levit.d. cap. 25. · · · · · - . * -

De deeim.Judearere.5.§. 15.in fin. , : ** * * * *

Nam.verf.8. cap. 36. . -

Iudic.cap. 19.

Paralip. 2. cap. 22.verf. I 1.

De rcp.Hcbr.lib.i.cap.zum fin. . . … •; . . . . . . …
-*",
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gli autori, che đell'antichità giudaica, đelle léggi, e de'r tî han

trattato, il contrario ci dimoſtrano; ficchè fatuità raffembri ne

gar le ricchezze, negare il poffeffo de beni agli Ecclefiastici de'

nostri tempi, a fomiglianza de Sacerdoti della legge ebrea, qua

lora furon quelli e ricchi per le tante contribuzioni,che loro fi

fomministravano, e poffeffori di beni così in comune per la

confacrazione de stabili votivi,come in particolare per le com

pere,e per le ſucceſſioni,che co'matrimoni redavano,per la ecce

zione,che aveano effi della legge,che alle dette Tribù il proibiva.

Ma fin quì ancora non giugniamo alla giusta proporzione del fa- :

cerdozio ebreo; perciocchè i Sacerdoti, e Leviti niuno pefo effi ;

aveano fu le cofe di già narrate, e quanto loro da quelle perve

niva,al propio fostentamento,e al fostentamento delle loro fami

glie era deftinato, nÎuna cura prendendofi di ciò, che bifogna

va per lo mantenimento del Templo, per cui un particolar pe

º culio fi univa, e ferbavaf in luogo,che Gazzofilacio fu chiama

to. Ma non così i noftri Ecclefiaſtici , i quali ſopra le rendite

de loro beni hanno il peſo del propio mantenimento , il peſo

infieme di quanto fia bifognevole al culto delle Chiefe,e quello,

di dover mantenere la fabbrica delle medeſime, non meno che

delle cafe, e monisteri ; per modo che fuperiori, bifogna confeſ

fare, che foffero nelle ricchezze i Sacerdoti dell'antica legge, an

che per questa parte,agli Eccleſiastici dellaChiefa di Gesù-Cristo,

che in fenfo altrui fi fanno, ſenza verun fondamento di verità,

più ricchi di quelli. .

Ghe questo peculio deſtinato all’ufo del Templo foffe diſtinto, e

feparato dalle prebende de Sacerdoti, e Leviti, la steffa facra

storia chiaramente ce'l dimostra, ove diffe Dio a Mosè : Quando

tulerit fummam filiorum Iſrael , juxta numerum, dabune fin

guli pretium pro animabus fuit Domino, & non erit plaga in

eit, cum faerint recemfiti. Hoc autem dabit omnis, qui tranfie ' .

ad nomen,dimidium ficli juxta menfurā templi.... Sufceptam-

que pecuniam , qua collata est a filiis Iſrael, trader in ufus ta

bernaculi eestimonii, ut fit monimeutuna eorum coram Domino,

* Prºfitietur animabus eorum (a). Di maniera che bifognan

- dq
*

· *

( a) Erod.ref.go.vn/12.d. 16. ** * * . |- - .



|- - 2 f

1. do al rifarcimiento del Templo il denaro, ed avendo i Sacerdoti

a l’efazione dal Signore prefcritta per lungo tempo difneffa , or

*

dinò il Re Joas,che quella fi foffe rinnovata,deftinando illuogo,

ove riponer fi doveffe il denaro,che ne perveniva,il quale nel vi

gefimoterzo anno del fuo regno fu applicato alla restaurazione

delTemplo, ripartendofi agli operaj che arestaurarlo furono im

piegati : Cumque viderent nimiam pecuniam eſſe iu gaz ophyla-

cio , afcendit fcriba regis , & pontifex, & argentarii , effude

runtque, & numeraverunt pecuniam, quæ inventa ef in domo

Domini, ớ- dederunt eam promtam in manus operariorum do--

: mus Domini ( a ). E bifognò in progreffo di tempo destinare

t perſona alla cura del gazzofilacío, che Custode,e Queſtore,o fe

; condo altri, Prepoſito del Templo fu denominato ( b ) : e

crebbe in tanta quantità questo denaro , che allettò le straniere :

nazioni a depredarlo,come riflettè Davide Duringio:Unde tan

ta vis pecunia in templo conflata , & collesta fuit , ut hoc ipſº

nomine exteri reges, egyptii, afsyrii, & romani quoque , non

aliter illi , temploque hieroſolymitano inbiarint, atque vultas

res cadaveri ( c ) .

Pºfacri edifizi tempo farebbe ormai di ragionare ; ma quì ancor

ci trattiene il noſtro dottistimo Avverſario fu le fue fottili ri

fleſſioni,che ha proccurato estrarre dal falfo fistema,che ha for:

mato nella commendevole moderazion de Leviti , e correſpet

tiva felicità del popolo d'Ifdraello. Se così, come e vuole,cam

minaffe la faccenda, e non come noi a fazietà abbiamo colla fa

era storia diviſato ; non già per la varietà de tempi diremmo i

conostri Eccleſiaſtici convenirfi loro quel,che forfe a’ Leviti al

lora non conveniva,ma per la ragione fteffa,per cui cotanto do

nò il Signore a Leviti medefimi : Ecce dedi tibi custodiam pri

mitiarum mearum Omnia,que famstificantur a filiis Iſrael,tra

didi tibi, & filiis tuis pro officio facerdotali legitima ſempiter

na : più appreffo,& comedetis eas in omnibus locis vestris tam

vos, quam familia vestra, quia pretiams ºft pro•ia • qхр

- * . » éife

* -- - - · *-
-

*

( a ) Reg.4.f. 12.Sigos.de rep. Heb.lib.4.cap.16. -

t b) Idem Sigon.ubi fup. - - • ’ ” -

( c ) In bibliotbalstorum verbsálienation-79» ...» – «...---- - : * ?
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- fervitis in taberitatulo testimonii ( a ). Se adunque il minife

rio fu dal Signore confiderato nel dar loro il fostentainento co- .

sì pingue,e dovizioſo, che proporzione dovrà prenderfi tra i pe

fi , el biſogno del Sacerdozio ebreo, e i pefi, el bifegno de’ nó

stri Eccleſiaſtici , il di cui carattere è'l ministero delle cofe di

vine, come gli antichi Sacerdoti l’aveano ; anzi in grado tanto |

· più eminente, quanto quelli eran ministri della figura, e questi

* N del figurato, quelli dell'ombra, e questi del corpo: Judaica qui

- dem religio,nomine antiquitatis, omaner vincere videri poſſet,

fed tamen a christiana in eo folum differt, ut a lumine umbra,:

* - ut res a ſpe: ac item quatenus olim vera fuit Salvatorem no- |

* firum venturum exſpestabat, quo nos nunc fruimur eodem, ut- *

} pote vero advenit ( b ) , ed è verità incontraſtabile. :

Ma vengafi pure alla proporzione de peſ, e del bifogno, per dar

fi l’ajuto, el foſtegno, come l’Avverfario ha cercato riflettere.

Forfe maggiori furono i pefi de’ Leviti , che non fono que de'

inoltri Eccleſiaffici?Se bifognò a Leviti alimentar fe ftefli,foffen

tare le propie mogli , educare, e nutríre la prole, che numerofa

dava loro il cielo, era peſo, chi mai può dubitarne? ma pefo, a {

cui eran tenuti per obbligo di natura. I nostri Ecclefiaſtici ast- *

che questo peſo fostengono , el foſtengono per un mero obbli

go di carità cristiana per cui la legge lo ha loro indetto; debbon’

effi alimentar fe fteffi, ma in luogo delle mogli debbono fofte

*- nere il decoro della Chiefa, ch’è la loro fpofa, nel bifognevole

al divin culto, e nella manutenzione, e facra oftentazione de”

· templi del Signore; în luogo de figlieoli nutrifcono effi i po

- veri a follievo del pubblico: Ponam illis ob oculos ( così l’eru

dito Pekiasfogava contro coloro, che'l poſſeffo de ‘beni stabili

condannavano agli Eccleſiaſtici, e particolarmente a’ monaci) - .

ஆ. exercitus mendicantium ad fores monasteriorum fngulis die

|- bus flipem accipientes,& magno gaudio refeĉžos ( c ); fostenta

no gli orfani, e le vedove, foccorrono in fine a’ bifogni delle

intere povere famiglie. Laonde eſclamò S. Girolamo : Sie be
« *

|- - - - * - refs

.

-

*
|

ta ) Num:cap. 18. verf:8.& si: * - , · · ·

* ( b ) Hefold-in fò not / fotiti. lił-2.part, T.cap.2de religione.nvm. 9. * . .

|- ( c ) De amortisat.bonorcap.6.n.3, : : - : : : .
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res, fºd mater fliorum,idest gregis fai Eccleſia, que illos ge

muit, nutrivit, ở pavit. Quid nos inferuimus inter matrem,

é- filios? ( a ). E pur queſta cura non portavano i Leviti: per» .

ciocchè i poveri , le vedove , i Pupilli eran foccorſi dal popolo

ebreo colla decima delle loro frutta, che dopo quella dovuta a’

Leviti feparavano effi Fer la legge cheو gli obbligava » dalle

frutta medefinne ( b ) -

E fe fervivano i Leviti al pubblico negºintrigºtiafiri dells pace,

e ne pericolofi cimenti della guerra, gemendo fotto il pefo del

l’armi , e foffendo i militari travagli , com tingere ben’ anche

del ſacrato lor fangue il ſuolo , e le ſpade nemiche , era questo

una parte del lor miniſterio » come prefcelti in pace a far da

Giudici ( c ), ed in guerra non già ad oprar da foldati ; ma i

Sacerdoti come conduttori dell'eſercito ( d ) , i Leviti per affi

ftere al tabernacolo: Tribum Levi noli numerare , neque pones

famamana eorum cum filiis Iſrael, fed constitue eos ſuper raber

ataculum testimonii,cº cunčia vafa ejus,et quidquid ad ceremo

nias pertinet. lpst portabant tabernaculum,& omnia utenfilie

ejus, & erunt in miniferio » acper gyrum tabernaculi meta--

buntur. Cum profici/cendum fuerit, deponent Levitae taberna

culum:cum castrametandum, erigent ( e ) - Pur’anche i nostri

Ecclefiaffici per quanto importa il loro miniſterio,fervono ben”

effi al pubblico : non fono effi i nostri Ecclefiastici, che ogni

giorno fi trovan’eſpoſti , e pronti nelle Chiefe per comodo di

chiunque voglia purgarfi de’ſuoi peccatisad afcoltar le c5festio

ni de’ penitenti; effi fono, che c’iſtruiſcono co' cottidiani fer

moni, c’illuminano colle continue prediche, ci rifvegliano con

moltiplicare le miſſioni , ci eſercitano colla pratica della virtù

in tanti oratorj ; c’infegnano nelle ſcuole, ci addottrinano nel--

le accademie.E fe particolari fono nell'ordine de nostri Eccle

fiastici sì fatte opere, tutte infieme ben fi ammirano efercitarfi

da' PF. della Compagnia.Altri fon fempre deſtinati alle confef

º fioni

) ep.ad Nepotianum lib.º.ºp. 12. - . . . . -- -

) Deuteron.cap. 14. verf.28.ỏ 29. Jafph. Hebr. antig-Jud.lib.4-cap.8.

) Paralip. 1.cap.23-t:.4

) Reg. 3 cap.2.verf 35- |- -

) Num.cap.1.verf:48-5o. -- -- - -a - - - * -

:
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fioni facramentali, altri fudano di continuo ne pergami, altri

faticano nelle miffioni, altri fi efercitano negli oratorj di tutti

i ceti delle perſone,altri attendono all’educazione de giovani,al

tri applicati alla cattedra, o nell'erudire i fanciulli, o nell'infe

, gnare a giovaní le ſcienze, o nell'istruire i provetti nell'eſerci

zio di quelle?

Ghi fe non gli Eccleſiastici con zelo di carità s’intereffano a fir

par gli odje le nimicizie tra cittadini, tra famigliari, e tra con

iunti; chi proccura evitar nelle perfone, nelle cafe,nelle fami

glie gli fcandalischi nelle private,e pubbliche avverſità ricorre

colle orazioni, co digiuni, co flagelli, colle penitenze a pla

car l'ira divina? Lo dica la nostra Napoli, che daglí Eccleſiaſtici

ne ha avuto il riparo ne fuoi travagli di tante infermità, che

l'hanno opprefa, di tãti tremuoti,che l’hanno ſcoffa,di tante çe

neri del Veſuvio,che nel bel meriggio tra le tenebre di un’ofcu

ra notte tante volte l'han coverta, di tanti incendi del monte

steſſo, che l’han minacciata. Or non è queſto fervire al pubbli

co nell’impiego del loro miniſterio, come già fervirono i Levi

ti quelli del popolo d'Ifdraello? Or dica l'Àvverfario con S.Ber

nardo: In Ecclefa lestum, in quo quieſcitur , claustra existimo

effe, čº monasteria, is quibus quiete a curis vivitur feculi » dئم

follicitudinibus vitæ ( a ); parlò il Santo de monaci della vi

ta contemplativa , per cui cade quì a propofito quel , che ne

fcriffe in fimile circostanza Anneo Roberto per li PP. Certofini

della Francia:Otium exprobratis, é defidiam iis, qui continua

- 7 orandi , & legendi afriduitate detinentur : laudandam fante

defidiam, & otium omni negotio venerabilius. Quid enim magis

impium cenferi debet, quam f vilior habeatur tonfe dignita

tis, quam comate fortitudinis ratio, & minor fae estimatio

* precum, quibus Dei ira lenitur, quam armorum, quibns ho

*

* #ium impetus debellatur? ( b ).

Veggiamo ora di qual pefo fia l’altra rifleſſione, che deduce dalla

» flesta costituzione della repubblica ebrea,e fuoi Sacerdoti. Quel,

che una volta,dice il nostro Avverfario,fu per lo mantenimento

( a ) Supr.Cant.fer.46. r · *

- (b) Rerjudic-libsa.cep.2.pro Carthuſ: -

'%s', • |- --

*

* *

 



# Ecco la faggia rifleffone , per cui
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de Leviti stabilito non mai fu dopo o accrefciuto, o diminuito;

perciocchè effendoſi loro dato tanto, quanto ad un femplice,

ed agiato vivere bifognava, non accrefcevafi, perchè fi reputa

va inutile, non diminuivafi, perchè fi confiderava nocivo . Il

popolo perciò, e foggiugne, mai non perdeva quel, che u na

volta avea acquiſtato, ed una volta comodo, mai non diveniva

mifero,ferbandoſi fempre una non interrotta uguaglianza,affin

chè l’uno non cadeffe in grave povertà,e l’altro in ricchezze non

faliffe: che Dio moſtroffi così gelofo di questa uguaglianza, che ..

quantunque non aveffe proibite le vendite, e le prestanze, pro

mulgò niente di meno la legge del Giubbileo, per cui ogni cin

quant’anni ciaſcuno tornava al poffefo de’ beni de fuoi ante

nati. Non così, pofti al confronto i noſtri Eccleſiaſtici , confi

dera ei, che fi faccia . Questi nel primo lor nafcere cos’aľ

cuna non poffedeano , indi cominciarono ad acquiſtar po

co, e tratto tratto fu le rovine de laici , fono giunti a poffeder

molto ; fenzachè poffa giammai fperarfi di dover una volta

tornare i felici tempi del lieto,ed avventurofo Giubbileo per ri

storare i laici de loro danni, e ricuperare quei beni , che i loro

maggiori incautamente agli Eccleſiaſtici venderono, e profufa

mente donarono. - - - ",

perfuaderfi , che al paragone del Sacerdozio ebreo , e delle leg

gi d'1fdraello, debbano i nostri Eccleſiastici effer privi degli sta

bili, e loro impedîrfene l’acquiſto. E chi mai con sì fatto ar

|-

|-
. *

dovrà ogni mente di uomo .

------

----

gomento potrà restarne perfuafo? S’e’parla l'Avverfario di quel

Îo, che in comune a’ sacerdoti , e a Leviti fi apparteneva , :

e che vantaggiofanente più , che alle altre Tribù : fu loro

affegnato ; non ricevè incremento , nè mai decrebbe quel »

che una volta gli fu dato , perchè mai non mancarono

tra gli Ebrei facrifizi , le offerte , i voti , e mai nota

ceffarono le primizie , e le decime , a cui per rigorofa leg

ge era quel popolo astretto ; e pure quante alterazioni nel

fo, che nel fuo trattato delle decime giudaiche le trafcrive nel

1:ebraico, e dall' ebraico traducendole » le difcute, ed efamina.
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tratto di tempo , e quante dichiarazioni , ed eftenſioni ri-- , , .

ceveste la legge, non è chi posta dubitarne. Veggafi Ottinge
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Ma come non ricevè aumento quel, che a’ Leviti fu una volta af.

fegnato » e conceduto, fe per mezzo degli acquiſti, che’i facro

Templo faceva de’beni stabili, i quali in voto dal popolo fi offe

rivano,e non rifcattati fi cõſacravano, e che’l Signore ſteffo vol

le , che in jus Sacerdotum paffallero, fi aggiugnevano gli fiabi

li e’i frutto di quelli alle loro prebendese quelli eran gli acquiſti

che in comune facevano.Ma nel particolare, colla legge però del

Giubbileo,acquistarono i Sacerdoti colle compere gii stabili, ed.

eran così frequenti,e continue,che vedendofi mancare le decime

a Leviti,e agli altri Sacerdoti , bilognò fare lo stabilimento, che,

collo steſſo pefo delle decime ne aveifero fatto l'acquiſto.Or come

può farfi proporzionato il paragone conostri Eccleſiastici, com

putando i primi tempi di queſti , e i prini tempi del Sacerdozio

ebreo?La nostra Chieſa ebbe piccioli principj,e ciò,che baftava a

quei pochi,che la legge del nuovo testamếto abbracciaroio,non

ea effer (ufficiente, dilatandofi la fanta Fede e nel numero ·

de fedeli, e nella moltiplicità delle Chiefe, che fotto jl loro can

po furono in diverſe regioni, e per tutto l’univerfo mondo fon

dateşe fe queſte Chiefe nel primo lor naſcere non poffederono co

fa alcuna, fe cominciaron poi ad acquiſtar poco , e tratto tratto

giunfero ad acquistar molto; altrove caderà in acconcio ragior

narne, ed ivi appunto,dove ci chiama il nostro Avverfario a ri-3

conoſcere i tempi della primitiva Chiefa . Ed in tanto nel giu

fto paragone del facerdozio ebreo, e quello della Chiefa di Gesu

Cristo, bafterà efferſi dimostrato, che fe quello fu ricco, fu poſ

feffore di ſtabili, e poffedè di ſua ragione fopra le dodici Tribù

d’Ifdraello più delle Tribù rnedeſime , giusto farà , che queſto

eziandio fia ricco, fia poffefore di ſtabili , niente curando di

poffedere ſopra de laici più di quello, che i laici steffi poffeg

.2000ما|-**|--*

E點 prð , fe tornaffe l'avventurofo Giubbileo ! Il nostro Avver

fario nel confronto de due facerdozj non bene combina le cofe

per trarne legittime le confeguenze . Se il Signore gelofo della

uguaglianza, he volle nel popolo d'Iſraello, precettò il Giubbi

leo, non ci brighiamo a vedere, fe col Giubbleo fi toglieva da

'quello la povertà, e come generalmente fi toglieva, fe molte

Powere famiglie eran costrette a mantenerfi coloro ſudori » e
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tanti poveri afbrđavano la gente nell'entrar det Templo,ove fi

ponevano affifi a chieder la limofinasimperocchè l'anno del giub

bileo non era quello certamente,che riparava tra privati l’altrui

overtà, ma ferviva, acciocchè non fi confondeste il poſſeffo de

gli stabili tra le Tribù, e ciaſcuna rimaneffe coll’ intera por

zione, che nello acquiſto della Cananea le fu afſegnato, come fi

taccoglie dal facro Testo ( a ). E bafta, che non mai ebbe luo

go per lo fuo fantuario, mentre quel , che al fao fantuario fi

offeriva , e fi fantificava anche degli stabili, e al comune de Sa

cerdoti , e de Leviti ſpettava, ordinò eglì il Signore, che foffe

irredimibile ; sive bomofuerit , five animal, five ager, non ve

niet,neque redini poterit ... Omnis confecratio,que ºffertur ab

homine, non redimetur, fed morte morietur ( b ).

Come dunque fi defidera oggi il Giubbileo per aver luogo folamẽ

-

*

te cãtro del fantuario,ch'è la Chiefa diCristo,affin di avocare dal

poffºffo di quella gli stabili, che o la pietà de fedeli le ha confa

crati,o col propio denaro da ſuoi miniſtri al di lei patrimonio ſi

fono accrefciutise non già per toglierli dalla fordida avarizia di

coloro, che tutt' intenti al cumulo delle ricchezze , fi fon dila

tati negli acquiſti de’ beni , che a vilitlimo prezzo han proccu

rato comperare : Hi ipfpaupertatem , quam in monachis exi

gunt,fummopere vitant, ở divitiat , quar verbis tam studiose

execrantur, omnibus votis exuptant, fu avvertimento di An

neo Roberto ( c ), e non laſciò di foggerirlo Pietro Fekia:Car

bonum publicum a leo extollunt , quaſi won eque in multorum

pauperum (quos magno numero alit Eccleſia ) fustentatione,

quam in multorum fecularium hominam temaei fepe opulentia

illud confistat.E meglio più appreffo per gli acquiſti:Si tam in

gens periculum est, ne fola Eccleſia omnia bona ſibi uni acca,

mulet; cur non ab iis quoque fibi metuunt, & non hos etiam a

plurium bonorum coacervatione rejiciunt,quibus facra illa au

rifames adeo altà precordia infedit, ut preter vicinorum agro

rum coemtionem nihil cogitent dia, nihil nostu fomnient, qui .

nihil, quodvenum effertur , nºn illico fibi camparant, é- totos

- * , , * · · ---- - . - ... . . D 2 : pene

, f & |- -

(а) Nит.cap.3б. - |- |

-
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( b ) Levit.cap. 27. verf. 28.& 29. -

( c ) Rer-jud.lib.4-rap.2-frº Cartbuf; , ** - * *
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pene pagos pºſſident ( a ) : Quindi fi laſcino le chiefe, ed i mo

nisteri nel pofeſſo de beni , nè loro s'impedifcano i nuovi

acquiſti, ficcome mai per non partirci dal paragone, non furo

no nè a’ Sacerdoti, nè a Leviti , tra l’ecceſſive ricchezze , ne

impedite le contribuzioni loro dovute , nè contraddetti gli ac

quiſti degli ſtabili votivi,nè proibite le compere, ancorchè per

ropio ulo fi faceſfero; perciocchè, che altro ne confeguifcono i

Religioſi,e gli Ecclefiastici del loro,quãtunque pingue patrimo

nio, tra l’offervanza delle regole, e l'ubbidienza de' fuperiori,

tutti impiegati a benefizio del pubblico o nelle indefeffe fati

che della vita attiva , o nelle preci della contemplativa, ſe non

fe un moderato vitto , un comodo, e riftretto abituro , ed un

dimesto, e modesto vestire, impiegandofi tutto il di più e nella

pompa del facro culto, e nelle fovvenzioni delle limotine:Witu- →

perandi qui divitias habent fomenta luxus , ở volnptatam: ,

laudandi autem, quibus divitie organafunt virtutum: instru

menta fcilicet pietatis, ở- eleemoſynarum , quibuſque opes ad

frugalitatem contigerunt , qui divitiis utuntur, non abutan

tur, qui bona temporalia poſſident, & non ab his poſſidenturs

così in difeſa de ſuoi Cartufiani fcriffe il citato Anneo Rober

to ( b ) . . |- |

Difcende per ultimo alla terza rifleſſione , ed in effa l’Avverfario

propone , che fe mai a' Leviti foffe stata perineffa una abbon

danza di beni fuperante ogni altra ricchezza dell' intero po

polo, meno danno, o niuna offefa , come e dice , avrebbe ri

cevuta l'ebrea Repubblica dalle ricchezze de medefimi,di quel

lo, che riceve la Repubblica cristiana dalle ricchezze degli Ec

cleſiaſtici, e povertà de Laici; imperocchè i Leviti erano il più

bel fiore della nazione affai distinto, e riſpettato,e'l rimanente

del popolo era gente molto dimestastra cui non vi era varietà,e

non diſtinzione, anzi uniformità, e ſimilitudine, ſenza ſepara

to corpo di nobiltà, e fenza diverfo ordine di plebe, ne v’era

tra effi abbietto stuolo di fervi, perciocchè i fervi eran presto

questa nazione i forestieri , e i peregrini ; e perciò molto

- non bifognava al fuo mantenimento : in pruova del che adduce

4 varj :

(a) Petr. Per# de amortizat.bon.cap. 6.a.?. - - - . "
(b) Ann, Robert-uli fup. · · · · · ---- « *

N - |- • • • * *

* - \ . |

*
|
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vari perfonaggi cốtradistinti nella storiase tratti o dall’aratro,e .

dalla gregge, o dalla cultura de campi al fublime grado di Re,

come un Saulle, un Davidde; di capitano, come un Gedeone; di

profeta,come un'Elifeo, ed il loro vestire era affai sẽplice, e mo

. desto,e parco il vitto,che cőfifteva ne formenti, nelle biade,nel

le frutta, ed in tutto l’altro,di cui Dio colle benedizioni il fuo

popolo facea abbondare : per modo che ſeguitando ciaſcuno del

popolo ſua vita contadineſca » e colle fatiche raccogliendo il

propio (oftegno o niuna, o picciola neceſſità ſperimentava. Ma

tra la Repubblica cristiana, gli Eccleſiatici da tutti culto, e

venerazione efiggono , e non laſciandofi dietro un popolo di

laici, che tutto intero nell’ agricultura fi applica , ma

che in vari ordini vien distinto di nobiltà, e plebe, fe manca

no a queſti le fostanze, veggonfi in angustie, e povertà riftretti,

in guifa che al propio decoro, e alla dovuta magnificenza non

poffono provvedere,e la macchina del governo fi ſcuote,e ruinas

dal che conchiude, che effendo gli Ecclefiaſtici dediti alli facri

fizi, alle preci, all'ammaestramento del popolo, allo studio del

la facra dottrina, e lontani dalli civili affari,debbono effer con

tenti di un comodo vitto, di abitare fenza difagio, e di vestis

con modesta apparenza , e tutto il di più, che ritengono, come

è fuori di neceſſità, così è fuori della gloria » che ſta nello di- -

ſprezzo delle caduche mondane cofe riposta, e per forza del fo

lenne voto, che giurano, debbono ſeguire, ed abbracciare ; va

deodofi su di ciò dell’autorità dell’Apostolo S. Paolo , fcrivendo

al fuo Timoteo.

Non meriterebbe questa rifleſſione alcuna riſposta, tanto per se

steffa è debole, ed infuffistente ; perciocchè niente pruova , che

nel popolo ebreo non vi foffe diſtinzione, non ſeparato corpo di .

nobiltà, nè diverfo ordine di plebe l'effere stati gl'Idraeliti pre

ſcelti o dall'agricultura de campio dalla custodia degli armen

ti a’ gradi fublini di Re, e di Profeti . Potea il Signore, che sì

fatti perſonaggi eleggea, trafceglier chi voleffe , ſecondo il pro

io merito di virtù , ed eminenza di grado , fenza badare alla

condizione del foggetto,fe nobile, o ignobile, fe ricco, o pove

ro, fe della plebe, o di ordine più fuperiore fi foffe ; nè per

ciò legittimo argomento può trarfi » che follevato Saulle dalla

. . . .. *:- ു:-് . . . -- guida
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guida de buoi, Davidde dalla custodia delle pecore, Gedeore

* dallo stritolare del formento : dunque tra gli Ebrei non vi era

varietà, erano tutti uguali, tutti uniformi . Arzi la sacra Storia

il contrario ci addita: Acceſſerunt autem Principes familiarum

- Galaad filii Mae hir, filii A/anaffe de firpº fil. orumJoſeph ( a ) . * |
. E chi erano mai Principes familiarum » fe non li capi , e gli -

ottiinati di quelle famiglie? -- -- て､、。*

, . Non diffe e Saulle a Samuele, allorchè li dinunziò , che il Signore -

i - l’avea trafceito per Re del ſuo popolo: Numquid non filius Je

mini egº fum de minima Tribu Iſrael, ở cºgnatio mea novifº .

fºna inter omnes familias de Tribu Beriamin ? quare ergo lo

cutus et mihi fermonem istum ? ( b ), E che altro dall’ umile

riſposta di Saulle fi ritrae , fe non ſe il riguardo, che vi era

* tra le famiglie di ciaſcuna delle Tribù , come fi raccoglie

parimente dalla riſposta di Gedeone all' Angelo del Si

gnore : Ecce familia mea infima eft in Manaffe , & ego

minimus in domo patris mei ( c ) . Ma perchè fermarci în ,

- - - . cofa, che non ammette dubbio, e da tutto il conteſto della saera --

· Scrittura fi fa noto; anzi fin ne'fepolcri vi fu tra gli Ebrei la 2-,

diftinzione de ſepolcri della plebe da quelli de nobili , e ... :-.

fi ha preffo Geremia ( d ), che il cadavero del Profeta llrią * -

«* ammazzato fu -fepolto nel fepolcro filiorum populi, cicè , come

ſpiega Gio: Nicolao: Cum ignobili, obſcuraque plebe ejus fimul

periret nomen , nihilque honoris alias confueti Prophetæ huic

obtingeret post mortem ( e ) ." * - *** |

E qual notabile circoſtanza fia poi a provar l'uguaglianza delle per- #
fone tra gl'Ebrei il vederfi alcuni di effi,dafla guardia de’buoi é 奚 -

delle pecore,e da cấpi afsűti alle dignità reali,di Principi di efer- º

citi,di Profeti,e neile dignità medefime uõ divertirfida quello e- |

fercizio?Non era questo ufo apprefio i Romani ? E chi ha ardíto : --

mai dire » che non fi conobbe distinzione di gente plebea , e di

gente patrizia in quella nazione ? Verum profesto est , id quod a

'.

- - - * - - - - - ､ ､ジ”。ﾘ · º mul- *** - -

. : . , . . : - ‘* . "a : : - - 1 -
*..*

-

- - -

- -

(a); Narn.caps36, . " , - - - - - - - - -3 . .

( b ) 3. Regieap s.ver/21. - , , , x 。- * 。凈

(с) Гиdic.cap.б. т. 15. - - --

( d ) ſerem. cap. 26.verf:23. - * * * *

( e j *Jot Nºrel.de/epulch.Hebrasor.lib.3 cap. ةددهم S
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|- zione del loro decoro. Ferle che al popolo d'Ildraello, dopo un
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multis traditur,veteres illor non infime plebis homines , |- -

rum bona, fortique opera populus romanus afus fait, ex re ru- - - -

. , fica,in qua multum , diuque verfati fuerant,clari nominis co- .- |

-, gnomenta fumfife . La teſtimonianza è del noſtro Aleffandro.

: d’Aleffandro ( a ) . - - s

Sianfi stati però di così baffa condizione gl'Ifdraeliti,ſenza diffin- . . . .

zione tra loro, e fenza diverſità di ordini, e differenza di gradis . . .

che rifleſsione farebbe mai questa per legittimare le ricchezze , s

. . ne Leviti fu’l mediocre fostentamento,che agl'ifdraeliti bifo- . - -

gnava, per kondannarle poi ne’ nofiri Eccleſiastici, fu’ł motivo

della ne biltà de Cristiani laici, cui molto neceffita all'offenta- |

femplice vitto, ed un moderato vestire, niente più occorreva per . . . .

lo mantenimento delle famiglie, de fervi, delle loro cafe, de' , ; :

poveri,delle vedove,de pupilli della loro nazione, per lo decoro, - |

e difeſa della Repubblica , e poi della loro monarchia in pa- - * * *

» ce, ed in guerra? o di tutto il di più doveano aſpettarne da Le- : * 4.

- viti îl ſuffidio? Forfe che i nostri Eccleſiaſtici, in offervanza de’ .

loro voti,folo di un parco mangiare, e di un’abito vile debbono

effer contenti; e il di più , che loro avanza, fono tenuti fom- »

. , miniſtrarlo al luffo de laici più toſto, che a fovvenirne i poveri, -

- - . ad alimentarne le vedove,a rif attare da mano de barbari i cat- - -

. . .: , tivisa fupplire a bifogni de loro Monafterj , delle loro Chiefe, , * .

, e al culto di quelle? Niente ha che fare il voto departicolari Ec- - .

clefiastici,e religioſi col poſſeffo de beni della Chiefa ; in nulla : .

è contrario alla Chiefa il voto de fuoi Eccleſiaffici : Nam quod *

. objiciunt incolæ, prediorum, & redituana poſſeſſiones monacho- - - - -

rum voto adverfari : falluntur, niſi monachos fingulos a mona- - - -

ferio diffirgui oportere agnoſcant ..... Ipſum autem monasterium * * *

predia, redit uſque habet, non ad luxum, &° oftentationem , [ed. . . .

ut religioſis Jolenni paupertatis voto obligatis fubveniri gaea?? * . .

atque ut illis pºſſint alimenta commodè exhiberi , Ġº fubmini-

strari ; così riſpondea Anneo Roberto ( b ) agli oppofitori se -

delle ricchezze de’monaci. Ma ove gli Eccleſiastici in Particolare . . . .

* - * - fian * |

- * * *

- ( a ) Alex.a5 Aleæ.dier.gen.lib.reap.p.- * * * * * * · * * * * * * - -

* |-

* - - *
|

( b ) Ann.Robertarer.ind.lib.2.rap-a-pro Carthryf. : * · * * : : : : : : N -

|- |-

- -- -

-

-

·
} * --

--

|-

|-

|-

-

- ', |-

|

:
-



-k - - ਾਂ

|- .
-

|-
.* |

- - -; - - - - -

# - - 2 |- |- - · |- - » |- |

· fian dediti alle ricchezze, e contra l'offervanza de' voti , eºſ di

;

4

vieto delle leggi fiano applicati a farne cumulo ; questo sì che

farebbe lo feandalo, e queſto, fcrivendo al fuo diſcepolo Timo

teo,intefe rimproverare il grand'Appostolo Paolo anch’a’laicise

non già che le Chiefe ne doveffero effer prive, come ha cercato

intenderlo il nostro Avverfario , contro il fenfo delle parole

dell’Appoſtolo : Divitibus hujus feculi precipe non ſublime fa

pere , neque fapere in incerto divitiarum , ſed in Deo vivo ,

qui prestat nobis omnia abunde ad fruendum, bene agere , di

vites fieri in bonis ºperibus, facile tribuere, communicare »

zbefaurizare fibi fundamentum bonum in futurum , ut appre

Bendast veram vitam ( a ). E nel medefimo fenfo lo ſpiegò

Eraſmo nella parafrafi dell'epistola ſuddetta ( b ).

Da queste conſiderazioni paffiamo già a quells de Templi , în di

moſtrando, che convenevol fia tra la moltiplicità de’ fedeli la ; .

moltiplicità delle Chiefe, ove attender fi debba l'efemplo della

ebrea Repubblica - ll noſtro Avverfario ha cercato egli tutto

l’oppoſto fondare; perciocchè tra la vaftità del popolo ebreo, la

copia de fuoi riti, e de facrifizi, il numero de Sacerdoti, e de .

loro Leviti,non vi fu, fe non fe un ſolo , ed unico Templo dal

Signore stabilito; ed in effo facrificavafi , ivi tutti e lontani , e .

vicini accorrevano di ogni età, di ogni feffo, di ogni grado » e di

qualunque condizione , e febbene tra le leggi del nuovo teſta

mento, quella vi fia del fommo riſpetto al vero Dio, e a’ Iuo

ghi dedicati al medefimo, mai però non fu ordinato, che a gran

folla, e ſenza njuna certa meta aveffero avuto a moltiplicarfi le

diede Cristo Signor nostro a vedere : per modo che fe non è do

* vere, che a guifa degli ebrei un folo Templo tra’Criſtiani effer

doveffe, ma più e decenti,e divoti, come la falutare amminiſtra

zione de'Sacramenti richiede,così tanti non fene debbono erig

ger di nuovo con aggiunte di fabbriche,e fmifurati moniſterj.che

nõgià alla gloria di Dio principalmente s’indrizzano,ma più to

- ** • " fto

-

a) D.Paulepi/f.1.ad Timoth.eap.6.num.17.

}

(
-

( b ) Er4/la.infaratb.adepi/f.D.Paul,adTim.decaf.6, *
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* Chiefe; anzi che nè pure col ſuo efemplo, e de fuoi diſcepoli lo



stofi reputāno uno sfogo di umano compiacimento, che illu ffo,

e la vanità nelle cofe più faute introduce.

A fondare però il nostro affunto , e ſciogliere il contrario argo
º mento,che dal paragon degli Ebrei fi pretende dedurre, e non nel

l'unità del Templo,nella moderazione almeno delle Chiefe , che

tra popoli criſtiani all'eſercizio delle coſe facie foto biſognevo

li , e neceffarie, ricorrer ci con viene nuovamente aila ſtoria fa

cra,e diftinguendo l’ufo de Templi per li facrifizj , e i riti perti

nenti all’una, e all’ altra legge del nuovo , e vecchio teſtamento,

confiderando il comodode fedeii nell’affidere alle cofe facre,nel

l’ orare , e nel raunarli per la pratica delle virtù » e de facro

fanti miſteri di nostra legge , avvifiamo poterfi francamente

conchiudere , che il numero delle Chiefe fia fempre più eſpe

diente aumentarfi , creſcendo il popolo, e il numero de'fedeli

nelle città criſtiane.

Se parliamo adunque dell’ unità del Templo , che fu preſſo

gli Ebrei , non è da trarne comparazione ; imperocchè volle»

ed ordinò il Signore, che in un ſolo luogo fi foffe a lui facrifica

to , ed in quel luogo , che avrebbe egli eletto, e non in altro»

e fu appunto, dove con fontuofità , ricchezza , e magnificenza

edificò poi il Re Salomone il gran Templo di Gerofolima : Non

facietis ita Domino Deo vestro ; fed ad locum , quem elegerie

Domainus Deus vefter de cunstis tribubus ve/iris , ut ponat no-

men fuum ibi , & habitet in eo, venietis , & offeretis in loco

illo holocauſta , & vistimas vefiras, decimas , & primitias

manuum ve/trarum , fono parole del facro Teſto , ove poco ap

prefo fi foggiugne: Cave, ne efferas holocauſia tua in omni loco,

quem videris; ſed in eo, quem elegerit Dominus,in una tribuuna

tuarum offres hostias, & facies quæcunque precipio tibi (a).

Luogo veruno non fu prefcritto nella legge del nuovo testamento,e

per conſeguente fu laſciato in arbitrio,e facoltà di ognuno rēdere

Î’incruente ſacrifizio di un Dio a Dio medefimo in ogni luogo,ed

* in ogni tếpo. E chi potrebbe mai penfare,che questa facoltà fi do

vefſe reſtrignere alla pietà de fedeli limitando loro i luoghi , ove

: - - - - fi poſ

(a) Deuter, cap.1.2.ver/4. ở 13.
*

2 . . . |- -
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fi offerire nella facrata ostia il vero corpo di Cristo

Signor noſtro per ricevere nel valore , e nel merito dell’ of

ferta quelle prod ghe grazie , che verfo di noi difpenfa il Si

gnore. Or chi non moltiplicherebbe Chiefe,ed innalzerebbe al

tari per facrificare una vittima così gradita dell'eterno figliuo

lo all’ eterno divino fuo padre? Potè l'antica gentilità innalzar

tanti Templi a que falfi , e fozzi creduti fuoi Dii, e fino al Ti

more,alla Morte, alla Febbre , al Pallore ; di maniera che fola

mente nell’antica Roma o da Re , o dal Senato, o dagl’ Impe

radori fene contavan dugento di maravigliofa , auguſta , e fu

perba ftruttura eretti, fecondo il novero,che ne riferiſce l’erudi

to Pitifco diligente investigatore dell’antichità Romana (a) , e

dovrà effer limitato in una città cristiana, e pia , l’erger Chie

fe al culto del vero, e fommo Dio, padrone dell’univerfo?

Ma torniamo alla facra divina Scrittura. Ordinò, come accennam

mo, il Signore , che nel luogo da lui destinato fi facrificaffe dal.

fuo popolo eletto , precettando efprefſamente , che nella

fommità de monti fi foffero distrutti, e difperfi gli altari: Sub

vertite omnia loca,in quibur coluerunt gentes,quas poſje/Juri eftif»

Deos fuas,fuper mötes excelfos,et colles,et ſubter omne lignữ from

dofum : djipate aras earum, & confringite statuas,&c. Non fa

cietis ita Domino Deo vestro ( b ) . Con tutto ciò pure ſacrifi

cavano gl’ Ifdraeliti fotto le querce » e ne monti ; e il primo fu

Gedeone a far queſta offerta, allorchè da Dio fu egli eletto a li

berare il popolo d' Ifdraello dalla fervitù de’ Madianiti ( c ) , il

qual coſtume da Gedeone introdotto terboffi anche a tempo de'

Re , prima che il facro Templo fi foffe edificato ( d ), ed era

no i facrifizj accetti al Signore(e). Del quale iſtituto pariấdo il P.S. Agoſtino ebbe a dire:Deus conſuetudinem populi Jui, qua pr«- v

ter ejus tabernaculu n,tanen non Diis alienis offerebant, fed Do- -

mino Deo fuo , fuſi, neb at potius , quam vetabat , etiam fic

exaudiens offerentes (f) •

|- - Ed · *

( a ) Pitif.in leair.antiquit, row.verb.Templum.

( b ) Dewteron.d. ap.1 2.verf.2

( c ) Ли dic.cap.б.

( d ) Reg-1.cap.9.

( e ) Re.2.3.cap. 3. verf.2.ờJeg.

(f) S.4“su/t. in iib Jud. |- - - - - - -

-- : }
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Ed effendo poi costrutto il Templo, degenerato questo costume di

facrificare, non già al vero Dio, ma a’ Dei degentili , permet

* tè perciò il Signore , che il Re Ofea con tutto il ſuo popolo,cat

: tivo foffe portato in Affiria da Salmanafare Re di quel regno

( a ). Fin quì fa al noſtro propoſito la storia » per non dilungarci

nel racconto delle cofe apprefo feguite, cioè di efferfi da altri Re

d’Ifdraello ancorchè pii fopportato l’abufo ( b ) , e finalmente

dal Re Jofia affatto abolito ( c ) : imperocchè prendendo

il paragone de luoghi facri dell’antica legge colle Chiefe

del nuovo teſtamento , ei fi vede apertamente, che quantunque

uno aveffe dovuto effere il luogo de’ſacrifizi,pure in tanti,e tanti

luoghi fi facrificava, come meglio tornava comodo al popolo

d’Ifdraello , e il Signore queſto coſtume fustinebat potius, quam

vetabat , con tutto che si facrificaffe ad onor fuo con

tra del fuo divieto. Dal che più legittimo, a creder noſtro, vale

a defumerne l’argomento in prova del nostro affunto, che ove

fi tratta di rendere il dovuto culto al Signore, non debba impe

dirſi la pietà de fedeli a confecrarli dove li piaccia i facri Tem

pli,efpoſti al miglior comodo del popolo.

Ed in fatti , ſenza divertirci dalla facra storia , egli non è fuor

di propofito avvertire , che febbene gli Ebrei non aveffero che

un folo Templo , era niente di meno questi d’una grande efter

. minata ampiezza : Domus enim, quam edificare cupio, magna

est, diceva Salomone, allorchè fi preparava al grande edifizio:

magnus est enim Deus noster fuper omnes Deos. Qgis ergo poterie

praevalere , at edificet ei dignam domum » f cælum, & cæ

li cæloruma capere eum nequeunt ( d ) . Il numero folamente de

gli artefici basta a farne capire la grandezza : Numeravit fe

ptuaginta millia virorum portantium bumeris , ở vstoginta

millia,qui caederent lapides in montibus , prepofitosque eorums

rrianaillia fexcentos ( e ) . E. riferiſce nella fua ſtoria dell’ an

tichità giudaica Flavio Giuſeppe Ebreo dopo aver deſcrit

E 2 . ta

Reg. 4.rap. 17. * * *

Reg. 3. cap. 12.

Paralip. 2.cap. 24. ở Reg.4. cap.23.

Paralip.2. cap.2.verf.5.6, -

Ibid.ve/C2-d Reg.3.cap.s.ve/. 15. *

}
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ta la parte înteriore del Templo , che : Circumdedit de: 7

inde templo feptum quoddam trium cubitorum altitudine »

quod nostra lingua gifon vocamus, exclufarum prefamam mul-

titudinem , & folos facerdotes admi/surama . Extra hoc feptums

orat fanum , porticibur magnis , ac latis cinstum , & portir

altir patens , quarum fingulæ fugalos ventos ſpestabant , & fo

ribus auratis claudebantur. In hoc fano cui libet e populo , puro,

mundo,ac casto & præſcriptorum legis obſervanti acceſſus pate

bat . Dici autem non pote/i, ac vix etiam oculis credi, quana mi

randuna fuerit illud exterius fumum : vallibus enim explerir»

tam profundis,ut ad pro/pestum oculi cai garent, & aggejta ad

quadringentos cubitos terra,eam vertici montus,in quo templum

exstrustum est, equavit: atque hoc modo fastum est , ut area fani

cuma ſolo templi equaretur. Hanc cinxit duplicibus portic, bus »

quas columna e nativo faxofuſientabant,&laquearia cedrº expº

lita tegebant. Fores vero habebant omnes ex argentofabricatas(a)

Per modo che ben fi può dire , che il folo Templo degli Ebrei fu

peraffe al doppio tutte le nostre Chiefe,per la ſua ampiezza-Celli

dunque la rífleifione appoggiata dal nostro Avverſario fu l'uni-*

tà del Templo, poſto tra un popolo così grande , e non in una

fola città riftretto, qual fu l' ebreo, pieno , e ricco di ſacri

miniſtri , ed obbligato a tanti riti , e tante cerimonie; per

ciocchè la grandezza di queſto Templo era fufficientiffima

per lo comodo di sì gran popolo, per l’eſercizio di tanti mini

ſtri , e per l’offervanza de riti , e delle cerimonie ebree , e fi

conchiuda meglio col fentimento del Pontefice Felice IV.

il quale ferivendo a’ fuoi Veſcovi , dopo aver” epilogata la

coſtituzione del tabernacolo di Mosè, e del gran Templo di Sa

lomone, e la magnificenza,e fontuoſità di quello: Si enim Iudaei

conchiude egli, qui ambre legis deſerviebant,haec faciebant,mul

to magis nos , quibus veritas patefasta eſt , & gratia per Jeſuma

Chriſtuma data eſt, templa Domino aedificare , & prout me ius

poſſumus , ornare , eaque divinis precibus , G“ fan&łis un&toni

bus fuis cum altaribus , & vafis, vestibus quoquè, &- reliquis

ad divinum cultum explendum utenfilibus devote, c” folemni

ter Jacrare (b). É ceili

( a ) Joſph. Heh..antiquit,jud.lib.8.cap. 2.5.3 in fin. * *

( b ) Cap. 1 /ive 2. de conſecrat. diff. I. - - - - - -- * - e `

*

* * *

4

* *
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E ceffi maggiormente confiderando,che oltre al Templo, non meno

nella città di Gºrofolima,che in tutta la terra della Palestina erã

vi innumerabili finagoghe,nelle quali fi congregavano gli Ebrei a

porgere le loro preghiere al Signore,e ad afcoltare i precetti della

divina legge. E di queste era sì grande il numero, che nella fola

Gerufalenme fene contavano negli ultimi tempi fino a quattro

cento ottanta, come riferiſce Sigonio (a), e ce ne rende la teſtimo

nianza da comentarj ebrei l'erudito Lamì (h) nel fuo apparato

bibblico: In commentariis certe Hebræorum fcriptum est,ultimis

tempºribus in urbe hierofolymitana quadringentas ostoginta sy

nagogas conſtitutas fu ffe, quod Judaei eo ex omnibus regionibus

convenirent.Or fi faccia fondamento fu l'unità del Templo in ri

fcontro della moltiplicità delle nostre Chiefe , mentre volendofi

fare un più proporzionato paragone , fi trae a favor noſtro più

propia la rifieffione, che non mai tanteChiefe vi fono a’dì noſtri,

nè potranno mai effervi in lungo tratto di tempo in ogni gran

de , e popolata città di Cristiani, quante finagoghe fi numera

rono nella fola Geruſalemme, ove il gran Templo così vaſto, e

* sì magnifico trovavafi costrutto.

E ceffi fempre vie più, ove riducendofi l' Av verfario a dichiarar la

fua mente,fi proteſta egli,che mai non ha intefo distruggere colla

coin parazione,che hà pớſto in veduta il già fatto, che tanto non

fi chiede , nè impropiamente fi brama , ma riparare a quel

lo, che tuttavia fegue a farfi , e reca fconcerto , e difordine.

Queſto fu appunto quello, che con fu a costituzione ( c ) vietò

Niceforo Foca Imperador dell' Occidente, e questo il giovane

Bafilio Porfirogeneta fuo ſucceſfore abolì, la fuddetta legge de

rogando, come può vederfi appreſſo Balfamone Patriarca di An

tiochia,ed altri ( d ). -

E farà vero, che'l comune della noſtra città,al cui governo dell’or

dine patrizio , e popolare fono trafcelti mai fempre i fuggetti

di più matura faviezza , di ardente zelo, e di una ſoda pietà, per

l’amminiſtrazione delle pubblichecofe; : farà vero,dicevamo,che

- - uomi

( a ) Sig.de rep. Hebr.lib.z.cap. 8. - "

( b ) Lan. In app.biblic.verf ſynag. -- |

, ( c ) Jar.orient.lib. i. Nov: on/tit. 5.collect.per Bonifd. -

# { d ), bafam.in cap.r.confiantinopol. /-nod. I. ở 2. Petr. Gregor. Thelof:

* de repa alib. 13.cep.17-n-5«Realit. Coff. de Jacra polit. lib. 3. cºp. 1. num-5.

, , N - \ ,
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uomini di pregio cotanto, a loro steffi diffimili in sì fatta con

tingenza , vogliano eleggere il riprovato divieểo di Foca per la

nuova coſtruzione delle Chiefe , e non più tosto lafciarne nella

dovuta libertà di ciaſcuno la fondazione , come ordinò il

Porfirogeneta , ed imitare il pio costume degli antichi

Re d’Inghilterra , che lo più delle volte costrignevano gli

uomini religioſi a edificar Moniſteri , dando loro e territorjº

e poderi,al dir di Beda ( a ) ? E ciò convenire alla polizia della

repubblica , ci avvertì Filone Ebreo, parlando de Templi :

Non trat enim reprimerdus impetus hominum ad pietatem prº

perantium, & grata ſacrificia pro acceptis beneficiis reddere Pa

rantium , aut pacem , veniamque petentium ( b ) ; e fu or

dinato dell’Imperador Giustiniano con fua costituzione ( c ).

Ma qual fia mai questo fconcerto, e questo difordine , che ci ac

cenna il nostro Avverfario feguire dall'erezione di nuovi Tem:

pli , e di nuove Chiefe dedicate al culto del vero Dio » e de

fuoi Santi ? Se fi confidera l' onore, che fi fa al vero Signore del

tutto, non può difordine chiamarfi il rendergli quel tributº" ..

che ſe li deve, con moltiplicare nelle città le di lui cafe » affin-"

chè fia onorato , e adorato da fedeli . Il dottiffimo Spaguuolo

Antonio d’ Agostino nell' epitome dell'antica ragione pontificia

così egli ci laſciò notato : chrifiana religio exemplum fument

ex antiqua patrum traditione,domum in honorem Dei edificat

ac dedicat , & altaria erigit , eiſque oleum /uperfundit , ag

facrofansto chrifnate perungit ea, ở de fastis, distisque Jacob

melodiam Christo canit , & a fidelibus oblationes , & vota , &

pretiofarum , diverſarumque rerum ad decorem , & honorenº

divini cultus facerdotum , ceterorumque ministrorum Christi

ufus, pauperumque receptionem , ac recreationem fuſcipit do

uaria, & ſicut verbis ejuſdem patriarche Jacob demonstratur -

Genef. cap. 28. cunsta Deo dicata templa & terribilia fant»

6- vera domus Dei fant, & porte cali ( d ).

- |- Se

Bed.lib.3.ecclefiaf!.bifor.gent.angelic.

PhilJudæ.lib.2.de monarch. in princ

Novel.5. de monach.

Anton.de Auguſtin.epit. veter.jur.Pontif part.2,tit.2, cáp,24« · · -|

*
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Se ha a riguardarf poi il profitto, che a’popoli rifulta dal compia

cerfi il Signore di efaudir volentieri le preci, che a lui fi fanno

nelle propie fue cafe,come può dirfi mai difordine, e fconcerto lo -

aumentare le Chiefe a propio utile, e a propio comodo, per rice

vere in effe più ficure le grazie ? Ben fene dichiarò il Signore

steffo parlando al Re Salomone dopo la dedicazione del Templo,

che queſti avea eretto : Audivi orationem tuam, &- elegi locums

ifum mihi in domum facrificii . Si claufero cælum, & pluvia

non fuxerit , & mandavero & præcepero locuste , ut devoret

terram , & mifero pesti lentiam in populum meum : converfas

autem populus meus , fuper quos invocatum est nomen meuva, -

deprecatus me fuerit , & exquisterit faciem meam , &- egerie

pænitentiam a viis fuis peſſimis : & ego exaudiam de cælo , ớ

propitius ero peccatis eorum , é- fanabo terram eorum . O

culi quoque mei erunt aperti , & aures mea ereĉře ad ora

tionem ejus , qui in loco isto oraverit ( a ) . E preſſo Ifaja:

Adducam eos in montem fanstum meum , & letificabo eos

in domo orationis mea: holocausta eorum, & vistimæ eorum pla

cebunt mihi fuper altari meo, quia domus mea, domus oration is

vocabitur cunstis populis ( b ) . E fene dichiarò Cristo Si

gnor noſtro preſſo l’ Evangelifta S. Luca : Domus mea domus

orationis est ( c ). Dal che può ciaſcuno comprendere quanto

fian neceffarie le Chiefe , giacchè fono effe il luogo più atto al

le orazioni,e le orazioni più grate a Dio effer quelle, che nelle

Chiefe fi fanno; laonde il grand’ Agostino ci avvertì egli : ogif

quis enim preter templum Dei oraverit, non exaudietur ad il

lam pacem fupernam Jeruſalem ( d ) ; e S. Gio: Grifostomo:

Eccleſia fane quidem locus est medicine ſpiritualis, & eos, qui

buc veniunt, decet ne domum redeart,nif congrua remedia ac

ceperint, illaque fais vulneribus adhibuerint : Dominus enima

miferetur eorum , qui in templo ad ipſum preces ohtuleriut (e).

Non ſenza che finalmente il Pontefice Gregorio II. fcrivendo al

popolę di Lorena » Facite ergº , gli diffe, domam i ubi é- ipfe

|- - ի4

a ) Paralip.2.cap.7. verf. 12.ad 16.

b ) Ifii.cap.$6.verf. 7. - - -

c ) Luc. cap. 19.verf.46. <= -

d) Div. August fap.pf . i 3o. |- -

e » Dio.chrx/%?.tww.i. ості...cap.6. ~* .. |

|
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pater vester Bonificius debeat habitars, ở Ecelefas, ubi de

beatis orare, ut Deus vobis indulgeat peccata ve/ira , & donet

vobis vitam perpetuam f a ) ; e lo steſſo Pontefice ſcrivendo a

Bonifazio Veſcovo di quella regione, non laſciò d' avvertirgli:

Thuringis, & Germanie populo ea , quæ ad animæ reſpiciunt

utilitatem, & falutem, ſcribere non omaiffmus : inter alia , ut

conſtruant epifcopia, & eccleſias condan tsir jungentes ( b ). E

non fenza che tra’ precetti della temporal polizia per la con

fervazione , ed aumento dello ſtato , fu avvertito , che do

veífero i Principi con grandezza, e magnificenza di animo

badare al riſtabilimento delle Chiefe , alla erezione de nuo

vi Templi ad onore del fommo Dio, e al divin culto di quello,

come notò il Botero ( c ) . E ben lo conobbe vero , ed offervol

lo Coſtantino il grande, e ne pubblicò la legge, ordinando : In

qualibet civitate, in quolibet oppido, vico , castello, manicipio

quicumque voto chriftiaue legis merito eximia fingulariſque,

virtutes omnibus intimaverit, fecuritate perpetua potiatur.

Gaudere enim, & gloriari ex fide femper volumus:fcientes ma

gis religionibus, quam officiis, & labore corporis, ve/Judore

nofiram rempublicam contineri ( d ). E volle collo efemplo il

Re di Spagna Filippo Austriaco dimostrarlo, allorchè avendo

nella FiandraAleffandro Farnefe foggiogata la città di Matrich,

, N

· *

ordinò , che una fortezza fi foffe in quel luogo fabbricata 3 ma

replicandogli il Farnefe, fe propuguaçulum multo validius,quandº

quod majestas ejus mandaverat, Trajesto impofiturum , Colle

gium patribus focietatis Jefu fundando : cujuſmodi arce » fab

austriaca parente Trajestenſes in fide erga Deum , Regemque

eg regio retentos , adverſus utriuſque hofies non ignoraret - An

nuente Rege... Alexander trajecten ſe collegium fiabilivit ( e ) .

el concorfo adunque del culto dovuto al Signore , e del

l’utile , che dalle orazioni a popoli ne perviene , quale

- v potrà dirfi mai e lo ſconcerto, e il difordine, che in detrimento

* * · · · · · · · · · - - Ý - delle

( ) Gregor. II. epi/f.5. .* . · 4 ·

( b ) Idem.Gregor.ad Bonif epif. 7. . . - * . .

( c ) Jo:Boter.lib.2.de rat./łat.cap. de mod.confer.relig.

( d )

( e ) Fannian. Strad.de bel.belgir. deca.2.lib.3. an. 1589. - - - ---- « **

--,

Cod.thevd.de Epifc.& Cleric.l.16.tit.2. , . '

:
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delle città rifulterebbe dalla copia de Templi, che fi au

mentaffero , per dare un maggior comodo aº cittadini di

orare , e di affitere a’ divini offizj , de quali s' è di

chiarato Iddio medefimo tanto compiacerfene , che non la

fcia di efauđire le preci, che nella fua cafa pubblicamente ſe

le porgono a follievo de popoli ? Sarà forfe il motivo dello ſcon

certo, e del difordine, che ove competente numero di Chiefe vi

fia, neceſſità non porta , che altre abbiano a moltiplicariene,

baſtando il numero di quelle, che già trovanfi erette , e fondate.

Ma non mai bafta , dee dirfi , trattandofi di confecrare i luo

ghi ad onore del fommo Dio , di raddoppiare il fuo divin

culto, e di fupplichevolmente adorarlo, ed intercedere a nostro

pro i benefizj , che sa egli con larga mano difpenfare , e vuol

difpenfarli per mezzo delle orazioni pubbliche, che a lui nelle

pubbliche Chiefe,e nelle propie fue cafe fi fanno. -

E quì fu la propofizione dello steffo Avverfario, cioè, che ficcome

egli non è dovere,che a guifa degli Ebrei un fol Templo noi ab

biamo , ma più, tutti decenti , e divoti, appunto come i facri

noſtri riti , e la falutare amminiſtrazione de Sacramentī

richiede , ci fia lecito domandare qual debba effere il numero

del più, ch'ei dice effer conveniente?Quel numero di Chiefe cer

tamente effer dee a noſtro credere, che fecondo il fenfo dell’

Avverfario i facri noſtri riti , e la fanta amminiſtrazione de"

Sacramenti richieggono; e s’egli è così, donde dovrà prenderfe

ne la proporzione, le non fe dalla moltitudine del popolo,che a’

fanti Sacrifizj dee affiftere , e a cui i Sacramenti deono ammini

strarfi? Questa verità non avvifiamo, che poffa negarfi , perchè

non v’ha chi non la conofca, e conoſciuta chi non voglia con

feffafla . - -

Veggiamo ora fe in Napoli coteſto ecceſſivo numero di Chie

瑟 vi fia conveniente , e proporzionato al comodo, e al bi

fogno della gente · Ricca, egli è vero, di facri edifizi appari

fce la nostra città; ma nulla, o poco giova al pubblico Paver

buon numero di Chiefe, fe non fieno tutte comodamente for

nite,appunto per l’amministrazione de Sacramenti, e per l'e

fercizio de facri noſtri riti, ficchè ugualmente in ognuna pof

fa alla divozion de fedeli foddisfarfi . A quest’uopo adunque non
། --- －-－---－ F Pof
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poffono computarfi le Chiefe de monisterj, e de confervatori

delle donne monache; non poffon computarfi tant’ estaurite , nè

tante Chiefe dell’arti, che fono nella città,annoverarfi; ma fola

mente in quelle de Regolari , e di alcuni pochi Cleri trovan

questo comodo i cittadini 3 perchè dal primo ſpuntar dell'

aurora fino al tardi del mezzo giorno , in ogni ora fi offe

riſcono i facrifizj , ed in ogni facrifizio fi frequentano le fa

cre comunioni della facrofanta Eucaristia ; vi fono ſempre

efposti i confeffori a foddisfazione de penitenti, la divina paro

1a vi fi fa di continuo fentire, le verità della fanta fede vi s’in

culcano, e i facri mitteri della medefima vi fi dichiarano; e può

diefi, che a tanto popolo, che fempre vie più fi moltiplica, tien

fufficienti queste Chiefe, o più toto fia neceſſità, che altre fene

ergano per lo pubblico comodo di sì fatti cristiani efercizj.

Se non è dunque il foverchio numero delle Chiefe il motivo dello

fconcerto, e del difordine, che fi cerca evitare colla nuova fon

dazione di altre, farà forfe perchè fi restringono le abitazioni a’

cittadini , e fi deturpa la città con questi edifizj? E può chia

marfi difordine il preferire al propio comodo , alla gran

dezza umana , il culto di un Dio , la grandezza del Pa

drone dell’univerfo, riſpetto alla quale , proporzione alcun?

non può darfi. E quale fconcerto fi è conoſciuto in questa città

colle nuove Chief, che fi fono erette : è forfe mancata a’ citta

dini t'abitazione? si è forfe, almeno fecondo il fasto del ſecolo

prefente, quella riftretta? Anzi perchè quelle cafe, che ne tem

pi addietroſe non fono così lontani,che i vecchi della noſtra cit

tà non pofano attestarne il fatto) eran proporzionata abita

zione di perſone anche qualificate, ed in grado di dignità coſti

tuite , badandofi fol tanto ad un puro, ed oneſto comodo » º

non alla magnificenza delle anticamere, delle gallerie » de' ga

binetti , e di altre sì fatte cofe, che'l costume preſente ha intro

dotte, fi fono conoſciute incapaci per li cittadini di mediocrº

condizione, e di più cafe fi è formata una fola; pure con una ta

le unione non fi fon vedute mancare a cittadini più riguarde

voli • r è cafe, nè palaggi nel ristretto della città , lo più del:

le volte fi veggono restar vuoti di abitatori molti degli edifici

per ogni ordine di perſone, Ο

- |- T
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Orfe nèfconcerto,nè difordîne dee dirfi,che abbia recato al.ே

ne queſta unione di edifizją perciocchè per effa nè fi è tolto, nè fi

è riftretto a’cittadini il comodo di abitare, contuttochè fia venu

to a minorarfi il numero delle cafe,commendevole più tolto dee *

repu tarfi un tal’ eſpediente, per cui fi è renduta agli occhi de'fo

reſtieri vie più ſpecioſa la città cỡ decoro degli abitatori,per no

biltà, e virtù de’quali niente ha che cedere alle più illustri cit

tà dell’Europa; molto meno può,e dee recarne, anzi affatto nef

funo faran per cagionarne gli edifizj delle nuove Chiefe » che

la rendono anche maraviglioſa ne’ſacri Templi, e fempre nella

pietà uniforme per l'erezione di quelli; ed affai meno potrà dir

fi, che fia per recarne il nuovo Collegio ordinato dal pio tefta

tore Barone D. Giuſeppe di Mirto,il quale ha a coſtituirſi in un?

angolo troppo rimoto della città, ed in luogo più tolto campe

ftre, che urbano. -

Ma già fentiamo qual fia lo ſconcerto, ed è quello appunto del

l’acquisto, che fan poi i Religioſi de' beni stabili in detrimento

de laici, per modo che col moltiplicare i Monaſterj, e le Chie

fe, crefce vie più il danno del pubblico, perchè co nuovi luo

ghi, che fi fondano, nuova occaſione fi dà loro a’ Religiofi di ac

quistare, e render morti quegli ſtabili,che in mano de’ laici fo

no nel commercio de cittadini. Questo è dunque il difordine ?

ma questo è lo steffo,che trarreragione da ciò,che principalmen

te fi riduce in diſputa,cioè fe poffono gli Eccleſiastici far’ acqui

fio de beni ; e ficcome abbiamo dimoſtrato loro non difconve

nir l’acquiſto fuddetto nel paragone de Sacerdoti dell'antica

legge , così paffiamo ora a fondarlo nel rifcontro della primiti

va Chiefa del nuovo testamento; giacchè su queste due bafi ha

cercato l'Avverfario appoggiare la macchina della ſua dotta •

ed erudita fcrittura. - * -
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« C A P. S E C O N D O.

Si dimostra aver /empre la Chie/a /econdo la va

rietà de’ tempi paleduto beni fiabili , ed effe, vi

fiati fin dal primo fuo na/ếimento ż /&či

Templi gifta ’l numeró de fedeli; e

fi rt/fonde agli argomenti , che

per contras io ne deduce il

noſtro Contradditto, e.

Fondar queſto noſtro intendimento lo ſtefs'ordine terremo,

- che nel diſcernimento della storia degli Ebrei tenuto abbia

mo, trattando prima del poſleffo de' beni temporali, e diſtinta

mente della fondazione, ed erezione delle Chiefe ragionando,

per far conofcere, che niente diverfa fia oggi la Chiefa cristiana

da quello, che fu nella fua prima nafcente età, e ne’ primi feco

li della medefima. Ed affinchè confuſione alcuna non fi rav

vifi nel nostro ragionamento , distingueremo ad imitazione

del noſtro Avverfario i tempi, e ciò, che nel computo di queili

la verità delle cofe occorſe ci fomministra, fedelmente racconte

remo, ſpiegando in sì fatta guila gli equivoci , che volontaria

mente ha poſto in mezzo, e corrigendo gli abbagli,che forfe an

che volontariamente il noſtro Avverfario ha prefi , per far cor

riſpondere i fatti , come meglio gli è venuto in acconcio » allo

impegno,che ha foſtenuto.

|- - §. I.

|- Dello stato della Chiefa me’ primi cinque ſecoli fino alla

caduta dell’Imperio di Occidente
's

N El primo nafter della Chiefa a tempi di Criſto, e de fuoi

Appoſtoli, fino a che paſsò la fanta fede nelle genti,non vi ha

dubbio, che que Cristiani vivevano in comune , e quanto effi

aveano, a piedi degli Apostoli tributavano, e riducendo anche
, , i loro beni in denato colla vendita, che te praticavano , il de

- , - - |- naro
|-

-

-
- - - - -

-
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-
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naro ponevano în mano degli Appoſtoli steffi , da quali fi distri

buiva a ciaſcuno fecondo il fuo bifogno: ficchè non v’era tra

loro,chi alcuna cofa poffedeffe , e non v’era tra loro chi povero

foffe: Maltitudinis autem credentium erat cor unum , cớ ani

ma una, nec quiſquam eorum, que poſſidebat,aliquid fuam effe

dicebat, fed erant illis omnia communia ... Neque enim quif- \

quam egens erat inter illos: quotquot enim poſſeſſores agrorum,

aut domorum erant, vendentes adferebant pretia eorum , quas

vendebant, & ponebant ante pedes Apostolorum . Dividebatur

autem fingulis, prout cuique opus erat ( a ) .

Ma queſta così perfetta unione, e comunicazione di beni fra que”

Criſtiani nafceva dal fervore della carità , che li rendeva tutti

come fratelli, in ofiervanza del precetto di Gesù-Criſto, tante

volte replicato della dilezione ſcambievole, fino a dir loro, che

a queſto bel contraffegno fi farebberoriconofciuti i fuoi difce

poli ( b ). La vendita però de' loro beni, fe avea origine dalla

pratica del configlio del Salvadore,che ſtudiando alla perfezio

ne dello ſpirito, ſtimavano doverfi abbracciare non folamente

nell’interno del lor cuore, ma nell’efternọ parimente col reale

fpropio di tutte le cofe : Si vis perfestur effe, vade, vende quas

babes, & da pauperibus , ở babebis theſaurum in cælum,&

veni fequere me ( c) ; avea eziandio origine dalla predizione

dello ftesto Salvadore circa l’eccidio, che fovraftava a Gerufa

lemme ( d ) , per modo che attaceo niuno aver volevano con

quella città infelice, che ridur fi dovea alla difolazione: Id au

sem fiebat, non quod Ecclefia poſſeſſiones temporales contemne

ret, ut contrarias leg: Dei, fed quia fatis vistui neceſſaria fer

ve/cente fide ſubministrabantur. Et quod transferendam Eccle

fam previdebant in gentes , così Gregorio Tolofano ( e ),

così Oſpiniano (f), così Duareno (g), così Melchiade Pa

pa

(a) Aff.cap.4.n.32, 24.3s.

( b ) Job.cap. i 3. verf. 35.

( c ) Matib.cap. 19. v r.2 1.Aug.de catech.rad.c.23. |

( d ) Matth.cep. 24,& 34. - *

- (e) Tbolofan. sº ntag.jur.univer.lib.2.cap. 28.n.2.

( f ) Hofpinian.de templ.lib. 4-titude origin-bonºr, ecclef, fap.r.

(g) Duaren.de beneficacat.i.lib.z. . . . ; * * --- - - .
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pa ( a ) , e così per tralafciar gli altri , Doringio: Nec dubi

zarim, Deum ipſum incitaffe fanstor illos viror ad id facien

dum,quumJuda oram agri,& domus paulle post effent everten

da, & peritura obſidione, ac mifero excidio, quod a Romano

rum exercitu impendebat ( b ). -

Questa unione, e comune vita de fedeli, e vendita di beni fu pe

rò una pratica particolare della Chiefa di Geruſalemme, che

non paſsò nelle altre Chiefe, dilatata la fanta fede nelle altre

nazioni,e diftefa ne Gentilisnè vi fu mai legge divina, o precet- ^

to degli Appostoli, che l’offervanza di queſta pratica ordinaffe:

Ea autem in Eccleſia hierofolymitana tantum uſurpata fuit,

non tamen ulla lege ab Apoſtolis pracepta, fedfdelium fponta

mea collationi omninò relista, ut fupra etiam distum: qui & li

benter fua contribuerunt bona,partim ut hae ratione ardens di

lestionis studium testarentur, partim etiam, ut fic affuefacerent

fe, ne opum jastura , quam exoriente perfecutione mox fasturi

effent,impatientius ferrent,cum illas jam pridem aliis erºgare,

di- ipfpaueo contenei vivere didieiffent ; in aliis vero ecclef is.

eamdem in ufufufe, nec b storia meminerunt » aeque aliunde

probari potest ( c ). Questa verità confeffata fenza, veruna li

mitazione anche dagli eretici , la compruova l'Abbate Fleury

( d ) colla testimonianza degli atti appostolici , e dell’

epistola di S. Paolo a corintj ( e ) . E perciocchè come in

detti luoghi della divina fcrittura fi vede,avea bifogno la Chie

fa di Geruſalemme del foccorfo delle altre Chiefe » e dalle altre

Provincie a quei Cristiani,mandavanfi in foffidio rimarchevoli

fomme,la qual verità vien’anche contestata da Cornelio Alapi

de dicendo: Abdicabant ergo rerum proprietatem,ở dominiums

ex studio, & voto (ut patebit cap. 5-v. 1.) paupertatis aquè, ac

caritatis , ở" communis vitae . Hoe fecerunt primi Christiani

Hieroſolymis dumtaxat, (qui ceteris ſequuturis fandicros, eis

perfesteſanctitatis dare voluerunt heroicum exemplar)non vero

|- 衅

) In can futurum cauf. 12.quee/?.?.

. Doring in bibliothec-juristorfuit verb.Aliswation.s6.
Doring-ibid. -

Fleury part. 2. cap.1.de” cºſtum degl’Afdraehti.

( a

(b

(с

( d

( e ) Paul,i.ad Cor.cap. 16. v.3.
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in aliis gentilium provineiis, quibur pradicabat Paullur. Hos

fogediffe res fuas, dº habuiſſe proprias opeº, cº-fundos, patet ex

colle&is, quas pro pauperibus fieri jubet (a) . E alle già tra

fcritte autorità fi puo aggiugnere eziandio quella del Tolofanos

che ci laſciò ſcritto come indifficultabile : Et ab initio quidens

Ecclefa nafcens,dum effet Hieroſolymis , & interJudaos, nulº . .

Iam pºſſeſſionem fibi confervabat » fºd fideles omnia vendebanfº

pretium communicabant ( b ) .

Anzi come paffa a riflettere il citato Abbate Fleury,la fuddetta ac

cennata pratica de’ primi Criſtiani di Geruſalemme era propor

zionata alle perfone , e al tempo ; perciocchè fembrava diffi

cile, umanamente parlando , che una Chiefa numeroſa di fe

deli aveſſe potuto molto tempo fuffistere fenza capitali, e fen

za entrade ſicure ( c ) , ciò, che fu anche confiderato da Fran

ceſco Duareno, per la ragione da lui notata : Sed uotandum est»

eos ad communicationem bonorum neminem invitum compulif.

fº,quod fatis intelligerent eam a Christo non fuiſſe praeceptam,

é“ proprietatem distiustionemque dominiorum,qua confenſu bo

minum naturalem rationem fequentium recepta est , juri divi

no, christianaque religioni repugnantem non eſſe : ea fiquidem est

hominum corruptio, ở- improbitas » utfocietas kamata com -

mode retineri, & confºrvari nequeat » f quis platonicam com

manionem inter homines indiferiminatim constituere velie

( d ); anzi col paragone di effere ſtato ricco » e doviziofo il fa

cerdozio ebreo, come noi nel primo capitolo di queſta ſcrittura
fondammo, riflettè bene un luterano, quale fu Andrea Sara

via, contra l’errore del fuo empio maestro » che mai non fu

proibito da Christo nella legge del vangelo il postefo de beni

all, Chiefa, e agli Eccleſiastici : In lege fuafeccone le parole ri

ferite da Serardo ( e ) prater decimas , & oblationes facerdoti

Bus , & Levitit, urbes, & pomeria urbium , ac oppidor une

dari pracepit , in quas non minoremº habeant austoritatem,

- quana .

( a ) Cornel. Alap.in commen.ad epif.D.Paul,tºad Cered.ca?.16,

( b ) Greg:Tholofan.ubiJapra n.2.

( c ) F eury. nel luogo eitat. |

( d ) Daucen de len fic.lib.2. cap.ie |- -

(e) Serar, in Jofcaf.24.quee/#.3. · · · · · · · -
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quam reliqua Tribus in urber, ở agrof , qui forte ipfs devene

rant ; recepto evangelio, aučłoritate publica, ad eumdem modum

ministros Evangelii agros, & poſjeſſiones poſſidere, aut poſſiden

da ipfs dari , numquam Salvator nofer probibuit ; nec in cou -

fituta republica , quæ evangelium recepiſſet, deteriore condi

tione effe voluit , qua fuerint olim in Iſraele Levite,#- Sacer

dotes . Nè tra gli ſteffi Criſtiani di Geruſalemme v” era obbligo

alcuno di porre i loro beni nella comunione degli altri,ma era

in libertà , e balia di ciaſcuno eleggere colla perfezione dello

stato il totale ſpropio de fuoi beni , come ricavati dal rimpro

vero, che fe l’Appostolo S. Pietro ad Anania, che defraudato

avea la Chieſa del giuſto prezzo del fuo podere , che avea egli

venduto: Nonnė manens tibi manebat, sº venumdatum in tita

erat potestate ? ( a ) , e lo avvertì Terino nella fpofizione

della facra Scrittura ( b ). Or chi direbbe mai,che quel,che nel

la prima cristiana Chiefa di Gerofolima fu particolarmente

introdotto nel fervore dello ſpirito di que primi Cristiani »

debba aver luogo generalmente in tutte le Chiefe delle altre na

zioni , e debba fervir di norma, e di regola a’ Religiofi del tem

po preſente, qualora nel tempo ſtefo le altre Chiefe postedeva

no i beni stabili , e la comunione de beni non meno era degli

Eccleſiastici, che laici? Quindi non crediamo, che queſto efem

plo poffa giovare all' Avverfario, per indurre oggi quella for

ma di vivere, che nè pure în quel tempo riſpetto agli altri , fu

îndotta, ed abbracciata, e restanovani i fuoi argomenti » che

dalla confufa ſtoria di quella prima Chiefa ha cercato e trarre:

Nec folum Eccleſiasticæ perſone (così fegue a dire il citato Gre

gorio Tolofano) id faciebant, fed omnes diſcipuli, qui credeban?

in dominum nostrum Jefam. Vellemque Ecclefe cenſores , quºd
reprehendunt in Ecclefa/?icit, infe 4u0que reprehendere ea deme

ratione ( c ). E la ragione è quella, che ne adduce S. Agoſtino

nelle parole traſcritte dal noſtro Avverfario: Ut qui eodem con

fortio religionis tenebantur , eodem confortio fruerent ur &“

vitae

(a) 4H.rap.5.o.4,… |

( b ) Terinin earpoffac.Scrip.in.cap.4-48f.apof. -

( c ) Tholº/Syntag.jur.univer/lib.2.c4f.28.n.s. . . . |- - "
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vita, ut quibus era: una fides; effet ana ſubstantia , qnibar |

erat communis Christus , communis effet dº fumtur ; non qaa- ,

rit caritas que fua fant ( a ); per modo che fi potrebbe con

chiudere con Aleffandro Sperelli , il quale dopo aver riferita

l’autorità del citato Saravia,confutando le propofizioni di Fran« {

ceſco Anfaldo ( b ) : Quefo igitur ( dice egli ) non fint catho

lici magis infesti. Eccleſia ministris , quam fuerat au& r iste »

qui ex vi feste fue , erat ipſius Ecclefs acerrimus hostis (e).

Ma ci dirà l’Avverfario, che i laici la perfezione dello stato

non fono effi tenuti abbracciare , fe non fe per configlio,

e poffono il configlio non feguitare , fenzachè s' imputi loro

colpa , o peccato , non così però gli Eccleſiaſtici 3 per

ciocchè queſti debbono per obbligazione efercitaria , ed altri- -

menti facendo fono di graviffimo difetto accagionati •

e adduce l’autorità di Salviano , il quale distinguendo su

questa materia i laici dagli Ecclefiastici » ed argomen

tando fu le parole del Salvadore, dice , che al giovane laico

rifpofe, fi vir effe perfestus, & c. ma al fuo miniſtro nolo poſſi

deas , &c. ingiunfe ; per modo che a quello ripoſe nella

libertà del fuo volere la perfezione , a questo un poſitivo

divieto preferiffe , per fondamento della perfezione , che

dovea praticare.

Meglio però elaminando le cofe, a noi pare, che l'oppofizione dell'

Avverfario per niuna maniera poſſa reggere, fe fi confiderino

gli Eccleſiastici in quanto a loro steffi , in quanto alle dignità,

alle quali fono affunti , ed in quanto alle Chiefesperciocchè nell"

altre provincie delle genti non fi trova, che gli Eccleſiaſtici

aveffero praticato quello fpropio di beni , che i Cristiani di

Geruſalemme anche laici ivi praticarono, nè che quella Chie

fa aveste ritenuti gli stablli : * E che che abbia detto Salvia

no » di cui n’efamineremo da quì a poco la dottrina , vale

molto a compruovare il nostro affunto l’autorità di S. Girola

Fºsil quale Parlando de'sẽplici Cherici:Ne plus habeas (diffe egli)

quag
---. . . . . . . . . : -- - ', ' i.

-
---*-*

-

( a ) S.Aug.fºrm. 27.de verb. Apost.

(b) Anfald.de jurifdfar,s.tit: eap.g.m., 1o1.ờfeq. "

( c ) Sperell.deeyfi 8*.*.7. in fn. . --

*
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quando clerieữreffecspisthở dicatur tibi:eleri eºrum non prode

– rane eis a)idal che fi vede, che nello stato cheticale non fi allon

tamano i Cherici dal poffeffo de beni , e folamente il S. Dottore,

rimprovera a’medelini il fordido amore dell’acquiſto, che nello

fato del chericato potevano effi fare. E trattandoſi de Vefcoví,fe.

loro conveniva a fomiglianza de primi Cristiani della Chieſa di

Gerufalemme porre i loro beni in comune,ficchè per la morte de'

medefini la loro Chiefa doveffe quelli ritenere, fi trova una tal

quiſtione rifoluta ne’canoni attribuiti agli Appoſtoli nella ina-s

niera,che qui trafcriviamo. Maniffe funt epiſcopi res proprie,

fi quidem res habet proprias & manifeſta res dominica:ut ft in,

potestate morientis epifcopi propria, quibus vult relinquere, &-

non rerum Eccleſiasticarum praetextu res epiſcopi intercidant,

ai nonnumquam uxorem habet , & liberos , vel cognatos , vel

famulos . Est enim justum apud Deum , ở- homines , ut nec,.

Eccleſia damnum aliquod accipiat propter rerum epifcopi igno

rationem, nec epiſcopur, vel ejas cognati Ecclefie pratextu pro

fcribantur , vel in negotia lite/que incidant , qui ad eum atti

ment,& ejus mortem maledistis, infaustifique verbis proſequan

tur ( b ) . - |- -

Ecco dunque come chiaramente fi diſtinguono i beni della Chiefa

da” beni propj de Veſcovi , e fi ravvifa non effer’ a’ Veſcovi,

interdetto il poſſeffo de’ beni , che non , avrebbero po

tuto effi ritenere , fe per coſtitutivo della loro perfezio

ne foffe ſtato da Criſto Signor nostro ingiunto agli Eccle

fiaſtici il precetto di non poffeder cos” alcuna . Queſta di

fciplina non mai contraddetta fin da tempi della prima nafcen:

te Chieſa, fi conferma colla determinazione fatta da Padri del

concilio cartagineſe III. dove fi ha , che fu ordinato ſpettare

alla Chiefa tutt’ i poderi , che i Veſcovi , i Preti , i Diaco

ni , o i Cherici aveßero a lor propio nome acquiſtati, fe nien

te poffedendo prima , che alla dignità Veſcovile foffero ſtati af

funti, o che all'ordine chericale foffero afceſi , eran poi dive

nuti ricchi , laſciando nel tempo fteffo in libertà de medelimi

diſporre degli altri beni, che loro erano donati dall'altrui li

bera
|-

|- -* * * · · · · * - * -- ' * * ?.

( a) In epif.ad Nepot. * - * - · · · · · · · - :

Съ ) Cams.39. - - - - --: * *, * *

>
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beralità o per fucceſſioneso per qualunque altro titolo gli perve

nivano : Placuit, ut epifcopi, presbyteri,diaconi, vel quicumque -

- |- -- « " e 5 1 - : * .

clerici, qui nihil habenter, ordinantur & tempore º epifespa- i .

tus , vel clericatus fui agros vel quaecumque pradia nemi

me fuo comparant, tamquam rerum dominicarum invafionis cri.

mine teneantur obnoxii s nifi admoniti Ecelefa eadem ipfa *

contulerint. Si autem ipfis prºprie aliquid liberalitate alicujus,

vel fucceſſione cognationis obvenerit, faciant iude, quod eorums

propofito congruit . * -蠶

E ne’tempi appresto per correggere l’error de’Manichei,i quali crea

dereno non effer lecito agli Eccleſiastici poffeder beni temporali,

fu dalla finodo agatếfe determinato,che i Veſcovi aveſser potuto

de beni propj tiberamente diſporre, alla Chiefa ferbando quello,

che le fi apparteneva,e che a lei perveniva five de agro,fue defru

gibus, five de oblationibus(a);e la medefinna distinzione di beni fi

raccoglie dal concílio iſpalenfe (b); anzi da’facri canoni,qualora

altronde nõ appariffe lo acquisto de beni fatto dagli Eccleſiastici,

dovendofi in tal cafo prefumere averlo effi proccurato da frutti

e rendite de’ beni della Chiefa medeſima , fu decifo che in tal

dubbio fi reputaffero della Chiefa , dicendo non effer conýe

niente, ut Ecclefa quem fufcepit extraneum , efficiat in alieno.

divitem, & in fao retineat fraudatorem ( c ) . Questo è quan

to da Concilj , e da Canoni della Chiefa primitiva fu deter

minato ; nè mai fi trova , che in quel tempo foffe interdetto

agli Eccleſiastici , per lo motivo della perfezione del loro stato,

lo acquisto , e postelfo de’ propi beni , ma fol tanto di que be

ni , che illecitamente voleffero appropiarfi , e questo fu quel

lo parimente, che fu’l tenore de ſacri canoni ci avvertì S. Gre-:

gorio,parlando de' Veſcovi : Sacris canonibus est definitum (fo-,

no parole del S. Dottore) ut in hir , quæ antiftes epiſtopatus

tempore adquifvit , non alius, nif fola Eecłefa fuccedat ( d ).

Ed altrove lo ſteffo S. Padre : mobilia bona epifcopi in ſua potes

fiate habebant ; immobilia verò eccleſia/ficis reditibus aggre- *

*。 - Y G 2 - gari

- - - - -
-- - - - - :

* #

( a ) Synod.aga'b.ean.48. * * * * • • •••, ,•, ,. . . .

»(b) * Concil.hu/pal. i.c.in. 1. : • • • • • • v-º - †

( c ) Canon. Jacerdotes i 2. gиa.“.4. · · - --- » , { } -

d.) D. Gregºrau lib.f. indii.4. tap. 14. ... * * * * ةنم.عن
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gari folebant ( a ) s e questo da Principi laici fu colle lorę

leggi proibito. -

L'Imperador Carlo il grande ordinò egli, che ciaſcun prete dovef

fe i beni acquiſtati da tui dopo il giorno della ſua confacrazio

ne,come propj della Chiefa, alla Chiefa lafciarli (b). E l’Impe

rador Valentiniano , che regnò nell'anno 364. avea già tempo

prima promulgata la legge diretta a’Veſcovi di Roma,colla qua

le proibì non già generalmente agli Eccleſiastici, o aile Chiefe lo

acquiſto,o il poffeffo de'beni,come alcuni ma amente han credu

to, na frenar volle l'avarizia di alcani Eccleſiastici de'fuoi tempi,

i quali niente poſſedendo prima della loro ordinazione,ſi vedeva

no poi ricchi,e poſleffori de'beni stabili, o che gli eran laſciati da?

devotisindotti dagli ſtelli Eccleſiaſtici a vantaggiare le loro pri

vate perfone, e non il comune delle Chiefe, come offervò Goto

fredo: (e), e notò il Baronio (d) parlando di detta legge : le di cui

parole chiaramente il dimostrano: Eccleſiastic., aut ex Eccleſiasti

cir, vel qui continentium nomine fe volunt nuncupari,viduarume»

ac papillarum domos non adeant, ſed publicis exterminentur ja

diciit, ſ posthac eos adfinet erum, vel propinqui putaverint defe

rendor.Cenfemur etiam, ut memorati nihil de ejus mulieris » cai

- fe privatim fab prætextu religionir adjunxerine , liberalitate

quacumque,ve 'extremo judicio poſſint adipifci, & omne in tan

zum inefficax fit, quod alicui horum ab his fuerit derelistam,

zut nee per fubjećžam perfonam valeant aliquid vel donatione,

vel testamento percipere (e). Questo abufo fu dunque rifor

mato, ma non mai il legittimo acquiſto fu impedito, o fu con

dannato'l poífeffo de’ propj beni , laonde S. Girolamo ſcriven

a do a Nepoziano fu’l tenore di questa legge, di questo abufo mo

deſtamente fi dolea: Pudet dicere, Sacerdotes idolorum , mima,

auriga , & foorta bereditates capinut, folis clericis , ở* mºna

ebis hoc lege prohibetur, & prohibetur non a perfecutoribus, fed

a Principibus christianis, nec de lege conqueror »fed doleo cur

. . . . * , - - - - : *** ". . . merui

*

|

( a ) Capitul. Cireli Magni lib.t.cap.156.

( b ) " Gctofr.cºmum, in cod.thecd.de epife. & cler,

( c ) Baron.an«37 1. nam. I 21. - -- - - - * * ·

( d ) L.2o.cod. : beod.de epife. ở cleric.i.zo, · · · · · · *

( * * -
-e ) Dla.Hieronpin, efiſt. ad Nºfotian, .

|
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, meruimus banc legem ( a ). E non intefe mai il fanto Dot

tote di approvar la legge come confacevole alla perfezione de

gli Eccleſiatici riposta a fenſo dell’Avverfario nello fpropio to

tale de' beni temporali ; tanto che riſpetto alla Chief, foggiu

gne egli,come già nell'altro capo di que la ferittura abbiano no

tato: Sit berer, fºd mater filiorum, ideſ gregºs fui Eccleſia,que

illos genuit, nutrivit, & pavit: quid nos inferuimus inter ma

- *rew: , & liberos ? gloria epiſcopi est pauperum inopia provide

res ignominia facerdotis est propriis studere divitiis . Questo è .”

l'ignominiofo difordine, che accennò s. Girolamo, e con ra- *

...gione; perciocchè alcuni Eccleſiastici di que tempi proccurava«

no dalla feinplicità delle matrone romane, introducendoſi ap

preſſo di quelle col pretesto della religione, acquistar privata

mente e donazioni , e legati, e retaggi in detrimento de' legit

timi eredi delle medeliine, e furon chiamati sì fatti Eccleßafti

ci dal Baronio. Nekulones privative aucupantes hereditates,tas

quam harpyiae quædam inhiantes matronarum divitiit,d'impu-

ris manibus cunsta fedantes (b). E di questo parlò anche S. Am- , *

brogio feri vendo alio ftesto Imperadore Valentiniano (c ).

Ecco che mai nell'antica Chiefa fu proibito agli Ecclefiaſtici il

poffefo de’heni, ma folamente l’abufo degli acquisti,che in par

ticolare effi facevano con modi illegittimi, fu condannato.
Da questa diſciplina fin da primi tempi della Chieſa e ben fi con- |

testa,che non vi fe,come non v’ha precetto,che in riguardo della -

perfezione obbligaffe gli Eccleſiastici a dover neceſſariamente ef= * |

fer privi,come effenzial requifito del di loro istituto, de beni sta

bili, ma un feinplice configlio nella guifa appunto, che fu infi

nuato a Laici . Quindi Salviano ( d ) allegatoci dal dottiffimo

Avverſario, poſſiam noi francamente afferire , che parla ivi

della perfezione degli Eccleſiatici , la quale deve ſoprav

vanzare quella degli altri cristiani , e fpezialmente nel difin

tereffe , valendoſi di ciò , che Gesu-Criſto al giovane , che

deſiderava acquistare la perfezione cristiana, riſpoſe: Si vis est :

: » fer

( f ) id.lib.no.ind.s. epist.42 , e ở 43. . * * · |( b ) Baron. iiid. 5. քթiթ.4* , *- * |

{ q D. Avasrof. epist.3 1.ad Valentin. imper.lib. 5. * , :

td.) Savienlib.z. adverfazeritºelat altiad Erei,eatbol, * * *
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perfestur, vende que haber, ở da pauperibur ( a ) , e di cið,
che a’ ſuoi diſcepo'i; allorchè impofe loro la predicazione, diffe:

Nolite poſſidere aurum, weqwe argentum, neque pectiniam in za

mis vestrit; non peram in via, neque duas tunicar habeatis , ne

le ca 'ceamenta , neque virgam ( b ) ; donde corch ude con

enfaß del fuo ſpirito : Videte quanta fit in utroque hoc Dei fer

mone diverſitas.Laico dixit:f vir vende quæ poſſider: ministi o

autem,nolo paffideas, per dinostrare quanto viepiù i ministri di

· Dio devono fuperar gli altri nelle virfù criſtiane. * * · ***

Edin fatti fe non foſſe questo il ſenfo di Salviano,ma fi doveffein

tendere,che ſiavi uno ſtabile precetto della perfezione,alia quale

devono effer tenuti gli Eccleſiaſtici colla rînunzia de’beni tem

porali, farebbe la ſua dottrina contraria alla diſciplina teruta

già nella Chiefa, come finora abbiamo dimostrato , e farebbe

contraria a quello, che lo steffo Salvadore ordinò altrove a fuci

Appostoli,da'quali fi vede,che il precetto non così letteralmen

, te fu offervatoze crediamo, che meglio di ogni altro ave fleto le

. parole del divino Maeſtro, ed il ſenſo delle medeſime inteto , e

. . confiderato. Fu certamente quel divieto, Nolite pofidere aui um,

; ; neque argentum, &c. temporaneo, e non perpetuo, e per la fo

|- la predicazione della Giudea , gli abitanti della quale eran te

nuti per ragion di legge provvedere i loro maestri; ma non per

- 1a predicazione allegenti,per la quale l'affolvè dal dívieto fud

deſto, come fi ha piefo S. Luca i Quando miſ vos fine faeculo,

- & pera, & calceamentis, numquid aliquid defuit v bis ? At, l

, , li dixerunt: nihil. Dixit ergo eis (ecco un nuovo precetto) fed

|- nunc qui habet facculum, tollat fmiliter & peram, & qui

non habet, vendae tunicam faam, & emat gladium (c). Qujn

di l’Appostolo S. Paolo ſcrivendo a'Corinti: Nefeitis,gli diceva,

- * : quoniam qui in facrario operantur, quæ de facrario funt edant ;

G qui altari deſerviunt, cum altari participant? Ita & Domvi

nus ordinavit iis , qui evangélium annunciant, de evangelio vi

aere. Egº auten: nullo harum uſus fam (d); e più chiaramen

--? - - te lo

( a ) Mattheap.; g. . - - - - - ·
- ( b ) Matth.c. p. 1o. - |- . . . - r- * *

( c ) Lис.гар.22. с. 35. - є - - -; - - - - - - * * .

.(dزD.Pattl.1و48نهزيافمهاوه..يهيهمهتمهمءاهتناةهب-"

- i. - |- - * -- · * - - |
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Poła la verità dell'accennata dottrina, rifletta il nostro Avverfa- :.

- , -

-

}

|- 【a) 4d Timoth. epist. 2.trip.4.ver-12... --

‘ -- - * |- « |- ff || .

te lo dichiarò fcrivendo al fuo amato difcepolo Timoteo : Penu

dam,quam reliqui Troads apud Carpum veneas, adfer鶯
libros, maxime autem membranas(a),fu le quałt parole dell’Äp

poſtolo riflette il gloriofo S.Gio: Grifostomo: Ecce jam penu- -

lam dicit. Nec poterat quiſquam d cere, quod & aliam quam- → , :

dam, quam gefarit,non habuerit.Si enim illam omnino non in- . . . . .

duit ſuperffaum erat, quod adferri eam ju bebat : f vero fieri |-

nequit, quin eam gefiarit, manifestum erit, quod alteram ha- - -

baerit. Quid autem quod biennio toto manft in fue condusto?: ,

Ergo Christo non obedivit var illud benedistionis, ille qui dicit: - - -

- Vivo vero,jam non ego, fed vivit in me Chriſtus ( b ) . Ma ri

folve egli il dubbio per la ragione, che ne foggi ugne: Nam pre

cepta illa temporalia erant, & non perpetua. Er istud non ex

conjestara dico, ſed ex divinis ſcripturis. Quomodo?Lucas ſcri

hit Christum dixiſſe diſcipulis: Quando miji vos fine factulo, **

pera, cº zona, cº calceamentis numquid defuit vobis ? &c. (c). *

E a queſto fentimento del Critoſtomo è uniforme quello di

S. Tommafo, come fi legge presto Cornelio Alapide nelle paro-

le» che fi trafcrivono: Ante paſſionem miſſi fume Apostoli adJu-, : ,

deos. ApudJudaevs autem conſuetudo erat , quod fuis debebant - --

providere magiſtris: ideo Christus nihilferre præcepit Apostolis, , ,

eum mitteret eos adJudaeos . Sed ifia non erat confuetudo in * -

gint bus. Ideo cune misti ſunt ad gentes » data est eis licentia * -

portandi funtur: portabaut igitur quando predicabant aliis,

qnam Judais ( d ). - -

rio,fe potea il Salviano indurre un poſitivo precetto del distac

camento totale de beni temporali per la perfezione , che fopra

gli altri Criſtiani fono in obbligo di profefiare gli Eccleſiaſti- -

cizo più toto , che a diſtinzione de laici » vołeffe egli che fopra ~ . -

ogni altro fedele alla perfezione dziła carità, e di qualun-

que altra cristiana virtù dovetſero elfi ſtudiare, ed in quelle ri

łucere; ficome dottamente conſiderò Giacomo Terino, dicendo».

|- che----

- - -- ... يههتمهممويهنا...و |

( b ) D.Cbrofof. bonil.9-an spilt:Paul. ad Philipp.eap.2. . . . . . . . . . :

( c ) Idenza ilib.* - :' ,: , * } - |

(d) Cºrnel-Alap.cºmmin Matth.cef.io. n.9. " * * * * * -
- *; *- v- - *** |- * * |- |- |- يم *“. |- |
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che altro non volle efigere il signore da fuoi diſcepoli ; tol:

to il divieto fatto particolarmente per la Giudea , che non

aveffero pɔi foverchiamente attefo alla cura del propio in

dividuo , e a quelle cofe, che poteffero effere di fcandalo altrui,

e d'impedimento alla predicazione delle altre nazioni , che do- º

veano intraprendere: Nota hac ad literam. Hae fola vice fair

pracepit Christus, ut patet ex Luc. 22. verf.3 r. Pro aliis vici

bus tantum prohibet id, quod per haec ſignificabatur, puta , cu

ram minus neceſſariam corporis , maxime que offendiculo aliit

effet, vel ipffmet impedimento: Patet, quia neque Christus,ne

que Apostoli alias ad literam boc obſervaverunt ( a ) ; e di

proibire l’ufo del comun coſtume di portare ne viaggi il dena

ro a guifa di ogni altro viandante, per fargli così contraddistin

guere dagli altri , e far trionfare fempre la grazia , come notò

Cornelio Gianfenio su le parole in zonis vestris: Unde additur

in zonis vestrit, hoc est in crumenit vestris; loquitur enim juxta

veterem morem, quo pecunia ab itinerantibur , & maxime a

-*

- -

|- |- militibur folet deferri in zonit, hoc est in cingulis ( b ).

E per un fimigliante precetto fatto da Gesù-Cristo a fuoi Apposto

li, dicendo loro preſſo S. Matteo , nolite ergo effe folliciti in cra

stiwan ( c ) , chi mai ha creduto, che proibiffe egli a fuoi di

- fcepeli il provvederfi da un giorno all’altro , o il peter custo

dire alcun denaro per li loro bifogni?E pure Nolite effe folliciti, -

diffe il Salvadore in questo cafo, come efprefe nell'altro : No

lite poſſidere.Perchè dunque in quello vuol confiderarfi precetto -,

per lofpropio de bení in riguardo della perfezione,che dovea- ***

no gli Ecclefiaſtici, e i fuoi ministri profeffare ; e non in questo ,

pur'anche vogliafi,che debban effere fcevri da ogni altro pen

fiere di ciò, che al loro individuo foffe neceſſario , con riporfi

totalmente nella divina provvidenza ? Nolite ergo folliciti effe,

dicentes: quid mandacabimus, aut quid bibemus, aut quo ape

riemur? ( d ). Altro dunque volle il divin Maeſtro fignificare

nel primo cafo del nolite poſſidere, come altro volle infegnare

nel
ین--

|- |- · |- - * * · * * *e*, ** * := 2 -

( a ) Tirin.com.in. Matth-eap.12.v.to. * * · .« **---- ** * *. «;

☾Ꮠ ):: concord, evangei.eap-55-h4f.32ố.edit. venet. 1579: 3 –

c atth.cap.6. - -- - - : ***
$$$ Muttb.d,cap-6, --.*..* -- -*.** * ---- . - ു. -- - |

-
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nel fecondo,cioè,che non riponefero la loro applicazione, e fol

lecitudine in sì fatte cofe, di maniera che per le medefime tra

fcurafero la più effenziale, qual’è quella del regno de cieli:Pri

anum quærite (diffe il Signore) regnum Dei,& justitiam ejus(a),

volendofpiegare, che queſto deve effere il principale, obbietto

de loro defideri , de loro penfieri, e delle loro opere , ficcome

ancora il noſtro, e di qualunque altro fedel Cristiano; nè per ciò

restava loro interdetto,che in fecondo luogo anche alle cofe fud

dette onestamente applicare non poteffero. Laonde con S. Ago

fino notò su questo luogo del divino vangelo Anneo Roberto :

Reste divus Augustinus ait præcepiſſe quidem Christum,non eſſe

cogitandum de craftinº, fed non ad hoc fuiſſe præceptum, ut ni

bil pecunie a fanĝis custodiatur, fed ne Deo propter ista fer

viatur, & propter inopia timorem juſtitia deferatur ( b ) · E

così con S. Agostino, S. Girolamo, e S. Gio: Grifoftomo lo dif

fe Giacomo Tirino, aggiugnendo, che l’efito di cotali operazio

ni fi doveffe riporre nella benigna infallibile provvidenza di

Dio: Vult ergo Christus, ut rejestis intempestivis , ở inutilibus

curis libero animo vacemus, PRIMO divino fervitio , DEIN

DE conquiſitioni rerum neceſſariarum , quiſque juxta statum,

dº vocationem ſuam: ſucceſfum vero, ở- frustum hujus con

quifitionis committamus benigne ipſius, & certa, atque infal

libili providentiæ, que omnia diriget, ac diſponet in bonum,

& falutem no/fram. Ita Hieronymus,Chryſostomus , & Augusti

mus ( c ). E maraviglioſamente lo dichiarò Guglielmo Estio

col fenfo dello steffo vangelo, ove Cristo Signor noſtro deteſtò

la fordidezza degli avari, che tutti eran dediti all’acquiſto , e a

cumulare denari, quaſi doveffe mancare loro il modo di foften

tarfi, e condannò l’ignoranza de’ gentili, i quali ogni loro pen

fiero riponevano nel propio comodo, come fe quello dovef

fe effere il primo lor bene,e a cui riguardar doveffero:Heic nota,

Christum (ecco le parole del citato autore) nuſquam dicere,

H 136ա ,

( a ) Mattb.ibid. * * * * * * * * * - *

( b ) Ann.Rober. rer,jud. lib.2, cap. 2. pro chartuf. Duar.de benef.parts2S

gap I.in princ.fer teæ.in can.habebat 17.quacß. I s *

( c , Tirus.comnm.in. Matth.cap.6.verf:34, * s -- * . . . .

* ;
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nolite comparare , aut quærere vºbis viðum labore manuum,

aut bovesto opere ; hoc enim ipſe fecerat, faber, & fabri filius;

fedvetat follicitudinem inordinatam , qualis ef hominum ava

rorum , & qualis erat gentilium. Nam contra avaros jam an

te multa dixerat, inter que postremum erat illud : Non poteſtis

Deo fervire, ó mammona. Cui mox fubjunxit iſtud : Ideo dico

vobis, ne folliciti ftis, &c. manifeste fignificans follicitudinens

eorum, qui mammuna ferviunt, a fe reprehendi. Gentilium quo

que follicitudinem reprehendere fe ſignificat bis verbis ; Hac

enim omnia gentes inquirunt. Quomodo autem inquirunt? tam

quam prima bona. Unde nobis dicitur: Querite primum re

gnum Dei.ltem fie quaerunt,quafi ab ipſorum cura, dº follicitu

dine ſucceſſas operis principaliter dependeae, neutiquam proji

cientes curam ſuam in Deum, quem non noverunt ( a ) •

Ed in vero chi fi rapporta alla facra divina Scrittura, troverà, che

i fanti Appostoli , a quali fu detto nolite folliciti eſſe, &c.

fentendo dal Profeta Agabo la fame,che dovea fuccedere , come

avvenne fotto l'Imperio di Claudio, proccurarono apprestare

ciò, che faceva neceſſario al vitto per la futura carestia (b). E che

altro era questa diligente » e provvida tempestiva provvigione»

fe non fe providere in craftinum? Lo fieffo Salvadore, quel divi

no Maeſtro, che ci prefcriffe la legge, ci ammaestrò colla predi

cazione, e c’iſtruì coll’eſemplo nella pratica delle cristiane vir

tù, tenea egli la borfa da riporre il denaro quaſi pubblico, che

gli veniva offerto dalla pietà degli Ebrei, tra’ quali fi fa memo

ria da S. Luca (c) della pia generofità della Maddalena, di Gio

vanna moglie di Cuza , donne d’illustri famiglie,e della Sufan

ra - Del qual denaro, o di altro per altra vía pervenutogli, n’e

ra custode l'infelice Giuda , e ferbavafi per fomministrare il

vitto , le veſtimenta, e ogni altro bifognevole, così allo stefio

Signore, come a diſcepoli, e agli altri fuoi feguaci (d). Ed

in fatti allorchè nella ſacra cena(effendo già notte)diffe al mal

- -- - * - va

. *

(a) Guilielm. Eft.amot. in evang. Matth.sap.6, v.25. -

{b} 4H.cnP-11.v.28.39。 ** - |- |

(e..مث2. D. Luc.cap.S.C)

( d ) Jcb.caP-12.ver.6. * - - - * . . . ; ; , -- *

* -

- -* |- |- r -

: *



|- 59

vagio Ifcariota, quod facit , fac citiuf, penfarono alcuni degli

Appoſtoli, che'l buon Maestro gli ordinaffe di comperare quelle

cofe,che ad effi eran d'uopo in diem festum,o di dare a bifogno

fi alcun denaro(a),che custodivali pur’anche in craftinum;ficchè

dall’ aver fatto un tal giudicio gli Appostoli della compera in

diem festuma , chi francamente non deduce , che coſtumavafi

in craftinum proſpicere ? Laonde riflette faggiamente Cor

nelio Gianfenio , che non può dirfi effer taluno follecito del

tempo futuro, qualora nel prefente provvede, e provvede con

gruamente a quanto per quello fia neceffario • Itaque cura

incumbens ( ecco come conchiude )prafenti tempori de pro

vifone futurorum etiam pofi multor annor, non eſt cura cra

fina,ſed hodierna : quomodo curaJoſeph non fuit crastina cura,

quia cognoſcenti talem temporum ſucceſſionem incumbebae

deinceps providere de iis, quae faccedentibus annis effent neceſ=

faria. Et ſimiliter non ef follicitum effe de craffino providere

annuas provifioner, & ſimilia ( b ); e la ragione, meglio diſtin

guendo, la notò Guglielmo Eſtio avvertendoci, che non dice il

facro teſto nolite providere, ma nolite folliciti effe ; queſta fo

verchia follecitudine sì,che fu dal Signor condannata, come im

propia al ministero appostolico, ed impropia agli Eccleſiaſti

ci , per non divertirſi dal loro uffizio , ponendo ogni cura »

ed ogni penfiero al foverchio agio , e comodo del corpo :

Nolite e, go folliciti effe in craftinum . Non dicit , molite

providere in craftinum : uam cs- ipfº Dominus pro ſua

familia providebat in craftinum , quando Judam illi pre

fecit diſpenſatorem , qui loculor ferret, & ea, quæ mitteban

tur , reciperet, ac fervaret in ufur neceſſarios, etiam in crafti

*um. Qgando enim distum ei fuit: quod facis, fac citius » qui

dam » inquit evangelista, putabant, quoniam loculos babehat

Judas, quod dixiſſet ei Jefas: eme ea, que opus funt nobis ad

diem festums aut egenis ut aliquid daret, tunc nox erat , ut

Ꮋ ' 2. i denog

§ 8 ) iob.cap. 13.v.28. -

( b ) Janſºn.commin eencord. evan, քdrt.2, tեթ. 42, 9ք, nalite ergo filli

ºiri,circa тwed, -
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idem ſubjicit evangelista: ergo pecánia, qua in loeulis erat.

Jervabatur in posterum diem . Sed ở- hoc ipſum, quod fufpica

bantur diſcipuli, dixiſſe Jefum, em: ea, que opas funt nobis ad

diem festum, fatis ſignificat, non ita Christum cum diſcipulis

vixiſſe in diem,ut numquam in alterum diem de cibo, vel aliis

neceſjariis providerent: nam emere ea, quibus opus effet ad diswa

feſtuma, utique erat in crastinum proſpicere ( a ).

Qual fondamento potrà mai fare il nostro Avverfario in pruova

del fuo affunto per trarre argomếto dalla diſciplina della primi

tiva Chiefa fondata nella divina legge,che in fuo fenfo pretende

aver vietato agli Ecclefiastici il poffeffo de'beni, qualora da ciò,

che abbiam finora dimostrato,nè il poífeffo, nè l'acquiſto legitti

mo fu mai proibito in riguardo alle perfone degli Eccleſiaſtici in

particolare,e fol tanto la foverchiaavidità de’beni temporali,oil

foverchio studio, che poneffero nello acquiſto, fu riprovato: per

ciocchè nafcendo da sì fatta intenſa applicazione la follecitudi

ne,la quale altro non è,che un’anfia del noſtro animo,e una in

quietudine della noſtra mente, come fu diffinita da Cicerone,

( b ) , ci divertifce da ogni altro ferio penfiero , e tra i no

stri affetti giorno , e notte alla confervazione debeni acquistati

per lo timore, che fi ha , di perdergli, e a proccurare i mezzi di

acquistarne altri col dubbio di non riuſcirgi l'acquiſtoidi forma

che la follecitudine i buoni autori per l'ifteffo timore l'han pre

fa,come può vederfi preffo Terenzio,Plínio,Suetonio, ed altri.E

può mai chiunque fi fia fedel Cristiano volgerfi , come ei deve,

agli atti di pietà , e all’efercizio delle virtù , che la fanta legge

preſcrive nel perfetto fervigio di Dio , ove tra queſt' anfia , tra

queſto timore , ravvolge il ſuo animo , i fuoi deſideri » la

ſua mente , e i fuoi penfieri , interamente ripoti nel foverchio

amor della roba , e nel fordido acquiſto de’ beni ? Quindi la di

vina fapienza troppo intereſſata del noſtro falvamento,volle,che

da sì fatta follecitudine foffero lontani i fuoi feguaci : Infertur

autens istad ex ſuperioribus, in quibus distum est univerſaliter

de
- -

^,

a) Est.ann. in evangel, Matth.rap. ố.v.{认 Cic,4·ta/kul. 3 ի, ծ.9-34,
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de follicitudine neceſſariorum, ut hac adjestione manifestius fe

vet, quam follicitudinem prohibuerit, nimirum anxiam , é: /a

perfluam,qualis estfallicitudo crastini, hoc effuturi temporis. Ne

enim putaremus,quoniam precepit we fimus folliciti, non debere

nos laboribus parare,que ad vistum,Ở vestitum funt neceſſaria»

quales labores non poſſunt omnino eſſe fine aliqua cura, ở follici

sud ne,totam hane de abjicienda follicitudine dostrinam termi

naturur,tandem infert, nolite ergo folliciti effe in craftinum, qua

f d cat.laborandum quidem est, & operis, cui incumbendum est,

cura habenda;verum hac cura non ef iw futurum tempus exten

denda, ut auxia folliciti fitis , quem frustum in posterum labores

vefri vobis adferant, aut quid fequens tempus vobis ft adlata

rum . Così ſpiega la facra Scrittura il citato Cornelio Gian

fenio (a). - -

Nè di forza veruna è l’argomento,di cui fi vale a comprovarlo qua- /

l’è efemplo del miracolo da S.Pietro operato nella prodigiofa

guarigione del nato ſtorpio , che limofinava alla Speciofa por

ta del Templo , allorchè entrando ivi il S. Appostelo , con

S. Giovanni , fu chiefta loro da quello la liniofina , e ri- º

fpondendo S. Pietro: Neque aurum, neque argentum est mihir :

quod autem habeo , hoc tibi do : In nomineJeſu Christi Na

aareni furge , & ambula , rifiabilitofi l’ infelice povero

nel vigor del fuo corpo dalla virtù di queste parole , cor

fe festevole nel Tempio lodando il Signore , e fu di maravi

glioſo ſpettacolo agli astanti ( b ) , inferendo e l'Avverfario

da ciò » che quel vantaggio riportarebbero gli Eccleſiastici,

che riportarono gli Appostoli ; fe a guifa degli Appostoli il loro

affetto riponeffero nella povertà,in cui quelli lo ripofero, el ve

der poi premiato in contraccambio cel portentofo dominio lor

conceduto su de miracoli : Imperocchè non fu certamente la

povertà di S. Pietro la cagion del miracolo, ma sì bene la di lui -

fantità, per effetto della quale profestava quella cotanto lo- »

* – devol *

*

- • - -

*

) Ja’fèn.com.in concord.evang-fart,?, cap.42.v, nalite ergo circ.frine.

)
-
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devol virtù , che lo rendeva tutto applicato al fuo fommo

ininisterio , ed aveali diftaccato l'anino da ogni amor ter-

reno , che diſtrugge la perfezione crítiana . Non fece cer

tamente il miracolo » perchè non a vefs' egli nè oro , nè argen

to , ma perchè il fuo ſpirito era alieno dalle ricchezze,

e le fue azioni eran dirette fol tanto alla gloria del di

vin Maeſtro. Altrimenti in vero non avrebbe egli detto, aurum,

cs" argentum non est mihi ; perciocchè il contrario ſi ricava

dalla divina Scrittura , come fopra dimoſtramino , cioè ,

che da i fedeli Criſtiani fi davano le offerte, e'l danaro , che

fi ritraea dalle vendite de' beni, che quelli volontariamente fa

ceano, tutto fi depofitava ante pedes Apostolorum, e dagli Appo

ſtoli poi fi fpendeva non tanto per li loro bifogni, quanto per li

fedeli medefimi, e a foccorſo de poveri , fecondo la teſtimonian

za, che fene ha negli atti appoſtolici ( a ) . Al che riflettendo

Matteo Poli nella ſua Sinopli critica , ebbe a dire , che la

riſpoſta di S. Pietro ſignificava » che nè oro , nè argento a

veva prontuariamente per darlo, o che nè oro, nè argento pro

pio aveva per diſponerne , perchè teneafi in comune : Auruma

non est mihi, così il citato autore , vel primo in prontu , & ad

manum , vel fecundo proprium: alioqui multorum agrorum pre

zia ad pedes ejus quotidie adferebantur (b). Ed in tal guifa, co

me nota Giacomo Tirino, di quello fece ufo, ch’ era fuo propio,

cioè, di restituire la fanità agli infermi, fecondo il Signore gli

aveva incaricato, dicendogli infirmos eurate ( c ) , e queſto

applicò allo ſtorpio per riſtabilirlo: Quod habeo tibi do, idest,

potestatem fanandi agros,qua mibi donata est, tibi applico:divi

nam enim omnipotentiam babebat Petrus fibi perpetuo adfiften

tem , femperque paratama , ut quoties vellet , miraculum ede

ret ( d ).

Ed in queſto medefimo fenfo fpiegò il dottiffimo Estio la rifposta

fuddetta del S. APpostolo,dicendo : Qgo modo vere hoc Petrus di

33i}

(a) Ast.cit.cap.4.v.33.34.8 35.

( b ) Matth. Poli/ynopf, critic.in aff, apofol.c. p.3.v.6.

( c ) Dº Matth.cap. 1o. |- |

( d ) T irin.comn.in aći.apostcap. 3.v.6, * * · * * *
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te .nterfecistis &c. (a) . Ed ecco il bel vantaggio, che ne ri

.portarono : Multi autem eorum , qui aud erant verbum, credi

derunt , & fastus est numerus virorum quinquemillia ( b ) .

Questo fu il motivo, che l' induffe a riſpondere:Aurum, & ar

gentum non habeo; quod autem habeo, boc tibi do ; poichè iſpi

rato dal Signore , conobbe effer tempo di operar miracoli

per magnificare la gloria del divin Maestro crocififfo, e stabi

dire la verità della fede nella nafcente Chiefa del nuovo teſta

mento : Heic Spiritus Sanffus, va a propolito la parafrafi di De

fiderio Eraſmo Roterodamo, fubanonebat Apofolos, adeffe rema

us edendi miraculi - Itaque Petrus una cum Joanne defixis iu

claudume oculis, ait illi : adſpice in nos . Ad intuitum, ad hanc

svºcem fastus alacrior me "dicus intendebat oculos in illas , /pe

rans futurum, ut aliquid ab illis acciperet . Stipem flagitarat,

stipem exſpeciabat,integritatem membrorum non aufus eſt emen

dicare, qu a non ſperabat i l'or poſje dare . . . . .Tume Petrus ma

gnificam illam ac vere fum no Christi vicario dignam vocem ,

edidit , dicens : argentum , & aurum , quod tu exſpe- 4

stas , non est apud me : quod autem non ex meo, fed cælesti

benignitate ad manum eſt, quoque tu magis eges,hoc tibi do: in

nomineJefu Christi Nazareni furve, & ambula ( c ).

Fu dunque la povertà , che efaltò Pietro a miracoli , o più

toſto la fantità ? Fu perchè non avea pochi bajocchi da

dare al miferabile infermo , o più toto perchè indotto dallo

ſpirito divino, ſtiinò opportuno il tempo di efercitar la poteſtà

- dal Signore promeffagli, di far miracoli, per illuſtrare la fanta

fede,aumentare il numero de fedeli,ſtabilire la Chiefa, e glori

ficare il vero Dio di lei autore ? Ma pur troppo francamente

e'afferiſce l’Avverfario » che lo ftesto vantaggio ritrarrebbero

gli Ecclefiafici , che ebbero gli Appoltoli , i quali il loro af

fetto nella povertà ripolero; perciocchè mai non fono mancati

pella Chiela di Chriſto i ſuoi fervi s nè mai celiati peɛ.

* ** - mezzo :

· *

( a ) : Ast.cap.3.v.12.13- 14.

( b ) Ałt.cap-a. ver/; 4. هن۔+۔۔۔۔۔ -

( c ) * - . * - - - - --- - *D/Asiaſminati, apest parapbeat-3 . . . . "
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mezzo loro í miracoli. In ògni stato ha voluto il Signore, che

pompeggiaffe la fanta fede , e tra la povertà , e tra le ricchezze:

Dives , & pauper obviaverunt fibi , utriuſque operator est Do

minus ( a ).

Non adoriamo fu gli altari un’Errico Imperadore, un Ludovico

di Francia, un Ferdinando di Caſtiglia, un” Elifabetta di Por

togallo ? non furon queſti tra le ricchezze , e tra i dominj »

eroi della pietà criſtiana , che meritarono da Dio anche il

dominio ſopra la ſteffa natura colla permillione de miracoli? E

ne noſtri tempi non fi è ammirata la virtù di un' Eleonorą .

moglie del piiffimo Imperador Leopoldo , e madre del nostro

odierno augustiffimo Monarca Carlo Imperador de'Romani, che

da sì fatti genitori col vaſto dominio di più regni ha redate tan

te beile virtù , quante fon quelle , che gli adornano , e gli ar

ricchifcono l' imperial diadema ? E fe , per venire più da

preffo al nostro argomento, questa eccellenza di fantità li deli

dera negli Eccleſiatioi tra l’oneſtà della pompa , e ’l cumolo

delle ricchezze ; quanti Veſcovi , quanti Prelati fono ſtati nel

la criſtianità, anche ne tempi più a noi vicini , che furon di

una rara fantità forniti , e fi trovan’ ora ripoſti nel catalo

go de Santi della Chiefa ? Da che l' Imperador Coſtantina

donò alla Chiefa e beni , e domînio temporale , donde vo

gliono i cenfori , che cominciaffero gli Eccleſiaſtici a de

eadere dal fervore di ſpirito della primitiva Chiefa (quaſi che

prima in niuna maniera dalle Chiefe bení poſſeduti fi foffero)

quanti fommi Pontefici adoriamo canonizzati di tempo in tem

po dalla Chiefa ? ed a noſtri giorni non abbiamo ammirate

le virtuofe geſta di un’Innocenzo XI. e dell’ altro di tal nome

XII. che fu prima Arciveſcovo in questa capitale, dove ha

per fucceffore nella dignità , ed accorto imitatore nelle vir

tù , come gli fu congionto di fangue l' odierno nostra

Paſtore , e poi Pontefice in Roma , dove ora prefiede un

Clemente XII. che della fua fanta vita fiegue l’ orme , e

le veſtigie ? E può ſenza taccia di temerità crederfi , che

ove tali » e sì fatti uomini ragguardevoli per la perfezio

*. -- « I де

( a ) Prsverb 22.
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ne criſtiana » che profeſſavano nella dignità del Pontefica

to , aveffer conoſciuto ester di danno alla chiefa il poffeſ

fo, e'l dominio de beni , e contra la legge , e volontà divina »

.che costituì la fua Chiefa fu’l fondamento della povertà, avreb

bero voluto permettere, che fi foffero riparati, e difefi dall' al

trui rapacità è Qgis , inquam , audebit dicere (fu dello ſteffo

fentimento Giambatista Valenzuola) tales ac tantos fic de

liraffe., ut bujuſmodi temporalia, contra justitiam, &- Dei vo

luntatem detinuerint? ( a ). :

Ed anche tra monaci, de quali è il nostro ragionamento, av:

vegnachè foverchiamente già ricchi fieno i lốro moniſterj, a dì

nostri non fi veggono tra quelle ricchezze cotanto biafi

mate fiorire i gran fervi di Dio, che colla pratica delle fan

te criſtiane virtù muovono i propi compagni ad imitargli , e.

fon di efemplo a tutti gli altri del popolo,e di follievo ? Quanti

han converſato tra noi , e co noſtri padri negli anni ad

dietro,che fono ora rimeritati dal Signore col dono de’miracoli,

e de’ prodigi » come ne furono anche in vita ricompenfati per °

le falutari fatiche, a cui erano fempre pronti ad onor di Dio, e

a benefizio del proffimo ? Ne fon freſche ancora le memorie di

tanti, di cui tuttavia fene formano i proceffi , e tralafciamo di

farne onorevole menzione,per non dilungarci in raccontar quei

fatti , che fono a tutti notori ; ma tolamente ripetendo »

che nè le ricchezze impedifcono la perfezione criſtiana de fede

li,o fieno laici, o fieno Eccleſiatici,nè la povertà è la di lei ba

fe , e principal fondamento, conchiudiamo con l’avverti

mento, che ce ne dà il fanto Profeta Davidde : Divitia fi ad

fuant , nolite cor adponere ( b ). E il grande Appostolo S. Pao

lo, il quale febbene ſcrivendo a Timoteo l’imponeffe di dover’

ammonire i ricchi a non fapere in incerto divitiarum ( e ) »

fcrivendo però a Corinti c'infegnò la bella pratica » come in

mezzo delle ricchezze dobbiamo reggere il nostro animo sì » che -

da quelle non fia fignoreggiato i Reliquum est, ut & qui:es

4w>

( a ) Valenz.ro/po- contra Venet-part. 3. nu,78. - *

( b ) Pfal. 61. -

( c ) Ad Timothº I.cap.6.
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babent , tamquam non habents: fini : & qui feui , tamquam

non fientes : & qui gaudent , tamquam non gaudentes :

cº- qui emunt , tamquam non poſſidentes : & qui atuntur

hoc mundo, tamquam non utantur ( a ) , Laon de S.Girolamo

laſciò a queſto propoſito ſcritto : Unuſquiſque non hominum»

fed rerum pondere judicandas e/º • Nec diviti obfunt opes » f eis

bene utatur : «ec pauperem egestas commendabiliorem facit, st

inter fordes , ở- inopiam peceata non caveat. Ed appresto : Ni

hil prodest vile palliolum , furva tunica, corporis illuvies , &

finulata paupertas , f somiwit dignitatema operibus de

fruant ( b ) .

E prima di lui contra l’errore di Marcione, che credea effere dalla

legge di Criſto proibite le ricchezze a fuoi feguaci, l’avea fcrit

to Tertulliano (c ). E queſto steffo rifpofe S. Agoſtino ad Ila

rio: Evaferunt istorum diſputationes ( parla de' Pelagiani ) pa

tres nostri Abraham, Iſaac, & Jacob, qui tanto ante ex hac vita

* migrarunt. Habebaut quippe hi omnes non parvas divitias»ſicue

fideliſſima fcriptura testatur, multos tamen venturos ab oriente,

cs- occidente, G- won fupra ipſos,vel extra ipſos, fed cam ipfis re

cubituros in regno cælorum , ille ipſe , qui propter nos faĉius est -

pauper, cum vere diver effet, veraciſſima promiſsione praedixit.

Et quamvis ſuperbus dives, qui induebatur purpura, ở- byſſo,ớ* * · ·

epulabatur quotidie ſplendide,mortuus apud inferos torqueretur» . .

tamen fi pauperis alcerofi,qui antejanuam ejus cõtemtus jacebat, s

mifertus fuiſſet, mereretur ởipfe nifericordiame.Et f pauperi il. . .

li meritã effet inopia,monjustitia,non utique ab angelis in Abrahas

gremiã,qui dives hic fuerat,tolleretur.Sed ut nobis oftendereture

nec in isto paupertatem per fe ipſam divinitus bonoratam,nec is

illo divitias fuiſſe damnatas , ſed in isto pietatem, in illo imtie

tatem fuor exitur habuiſſe, fc fuſcepit impium divitem crucia

tuf ignis, ut tamen pium pauperem fuſciperet finus divitis (d).

Ed altrove lo stefo S.Padre, parlando della povertà. Quid prodest,

I 2 dife»,

( a ) Ad Corintb. 1.rap.7, v.29. |

( b ) D. Hieron.ad Salvin de fºrvand.viduit. lib.3. epif.5. - |

( c ) Tertud. adver. Marcio. lib.4, -

( d ) D. Auga/. epiſtol. 89. * - - - - - -*

*
*

|-
|
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diffe,diſpergere dando pauperibus,& pauperem feriſ anima mi

fera fuperbior efficiatur contemnendo,quam fuerat poſſidendo(a).

Dal che fi defume, che fe fia pericolofa la ricchezza a i Cristiani,

fe in bene di quella non fi vagliano, ha pure anche i fuoi pe

ricoli la povertà, fe l'animo non è dimeffo .

O buone, o ree però che fieno le ricchezze per la perfezione degli

Eccleſiaſtici, certa coſa fi è , che affatto affatto i monaci fono

dall’ufo di quelle lontani; perciocchè ciaſcuno di effi in quanto

a fe, fecondo il propio iſtituto,nulla poſſiede, nulla acquista,e di

nulla difpone,ma a guifa de primi Criſtiani di Geruſalemme(b),

con un totale ſpropio de' beni temporali,vive in comune con i

fuoi compagni , ed a quanto fa loro biſogno tutto provvede

il monistero colle rendite , e con i frutti di quei beni , che

poffiede, fe di tener beni è capace, o colle limofine, che fi proc

cura , fe fia di acquiſto incapace : E non più che femplíci

amministratori ne fono i monaci , coſtituendoſi nell’ammini

strazione uno fuperiore di effi affinchè gli dirigga, e governa a

gaiſa de cherici di S. Eufebio di Vercelli di S.Martiño,e di S.
Agoſtino , i quali abitando fotto un medeſimo tetto co lo

ro veſcovi , quelli come loro padri , e direttori riconoſcevano

niente postedendo di propio · ed a modo di monaci , e regolar

trattavanti. Laonde di S. Eufebio notò S. Ambrogio (c) : Hae

enim primus in occidentis partibus diverfa inter fe Eufebius

famsta memorie conjunxit, ut & in civitate poftas inſtituta

monachorum teneret, & Eccleſiam regeret ieiunii ſobrietatese S.

Agostino di ſe testo: Volai ( diffe ) habere in i fia de na o epifcopi

vecum monaſierium clericºrum. Ecce quomodo vivimus : nulli
licet in focietate nostra habere aliquid proprii (d) , ciò che of

fervò Poffidio nella vita di questo Santo» dicendo: Cum iPfofemº

s per clerici una etiam domº º ac пает/а Литribи/gие сотнтi

- bur

( a ) Id. epist. 1o9. - - -

R55 D.Hiron.de feriptor.eeelefCujar.in comm.ad now.5.Germon.de/a

gr.immunit. lib.*.cap.....”.7.

( c ) Div. Anbrofepih. 82.ad eccleſmarcelºfenſ

W d ) August.fºrm..49.de diverf.tom. 1o. V edit. Pari/. 1637.) fermon.52

#em,19.edit.Ba/ii, 1669. -



Bur alebantur ; ở- vestiebantur ( a ) .

Che che fia però, fe da S. Agostino abbiano origine i Canonici re

golari, o come altri han voluto da Gelafio Papa » che gli collocò

nella Chiefa Lateranenfe, ove fino a Bonifazio VIII. perfiſtero

no, fecondo il Panvinio ( b ), ed Oſpiniano ( c ), o da Ivone

Veſcovo di Chartres, come cercò in una lunga fua differtazio

ne fondare il Tommafino ( d ) , certo egli è , che introdottafi la

vita monaſtica nel Clero, per ragione della particolare regola,

fotto di cui vivevano , ed a vivere fi obbligavano , fu

ron que fuoi Cherici detti regolari, e Canonicł regolari fino a’

giorni noſtri fi dicono , effendoſi l’iſtituto medelime parfo in

varj , e più luoghi della cristiana repubblica : Dicebantur no»

* fmepliciter, ut nunc, canonici » fed regulares, così a propfito

Franceſco Duareno laſciò fcritto ( e ), ab illo peculiari infii

tuto, ac regula, quan amplećřebantur, ở* hoc modo diferimen

inter eos deſignabatur, & aliarum eccleſiarum kanonicºs, qui

hujuſmodi fe votis non adligaverant..... Hac festa,eujus austor

Augustinus perbibetur, cum hieponenſis epiſcopus effet, late

christianum orbem pervagata e/?, adeo ut eorum cænob a hodie

in quibus locis monachorum nomen deletuna non est , nuſquam

non reperiantur . Sed effe&u a ceteris maonachis differre non vi

dentur , ed indifferentemente fono monaci da’ ſacri canoni

chiamati (f), come lo notò Pennuto (g ) ; ed i loro chiostri pus

anche col nome di monifieri fono diviſati , come riferiſce iſ

Gonfalez ( h ); anzi in que’ primi ſecoli furon chiamati mo

naci neri i Cherici di S. Martino, fino a che forfe l’iſtituto di S.

Benedetto, a di cui monaci la denominazione di neri fi trasfu

fe»

( a ) Paſjid. vit. Auguſtin. cap.25

( b ) On:ph. Panuin. annot.in Platin,vit.Gelaf.

( c ) Hiſpanian:de orig.monach.lib. 3. cap.6.

(d) Tomaſin.da benefic.par. 1. lib.z.cap. 1. nu. 7.

( e ) Duar.lib. 1.de benef.cap. 21. in fin.

(f) Cap. relatum de prabénd. cap. pºst translationem, de renuncia
#ion.

( g ) Pennut-lib.r.histor cap.38.ỏ lib.2.biff.ca», regul.cap.1.

( h ) Gonzal.cºm-in lib. 1 decretal.tit. 14 cap.12.nign. 1.ė lib.3. tit,3 f.

4P-5-72итд.2. * * - »
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fe, e col divifo đi monaci bianchi fi distinguevano i cherici di

S. Agostino, come offerva dopo Pietro Cluniacenfe ( a ) il cita

to Gonfalez ( b ).

Queſta vita monaſtica unita colla chericale paſsò poi nell’ ordine

de’monaci, e regolari, ch’è di preſente nella Chiefa ; perciocchè

co’varj iſtituti,che furono appreffo introdotti, e colle particolari

regole da’loro autori prefcritte ad imitazione de detti Cherici »

fi ofserva , che ciaſcuno de' monaci è del poſleffo de' beni par

ticolarmente privo, ma non già viene interdetto al moniſtero

în comune lo acquiſto, e il poffeffo di quelli, eccetto a que moni

fterj , i primi fondatori de' quali nell’ iſtituzion delle rego- .

le vollero,che di qualunque forta di beni foffero incapaci Quan

do adunque gli Eccleſiaſtici religioſi han profeſſato co' voti un

più perfetto modo di vivere,che contiene anche lo ſpropio de be

ni temporali,questo è appunto quel,che fi deſidera dal noſtroAv

verfario,cioè,che a guifa de’primi Cristian della Chieſa nafcen--

te, e de Cherici di S. Euſebio, di S. Martino , e di S. Agostino

doveffero vivere i monaci; perciocchè riſpetto agli altri e non

può difficoltarfi, che anche in que tempi in altre Chiefe con

quella comunità non fi viveva, e nel particolare i Cherici,i Sa

cerdoti, e i Veſcovi poffedevano beni propi, dequali a lor modo

eragli permesto diſponerne.

Quindi qualora fi voglia far paragone de’ nostri monaci , e regola

ri co’monaci della primitiva Chiela,non bene può trarre l'argo

mento,che niente avendo que poffeduto, niente pur’anche deb

bano queſti poffedere,mentre diverſa è la condizione di coſtoro»

che fono inſieme dell’ordine monaſtico,e chericale decorati,dal

la candizione di que” , che meri laici effendo,come laici eran re

putati, come laici trattati » e alle leggi de'medelimi fottopoſti»

come la ſeguente ſtoria » che brevemente tefleremo , ce ne ren

* * de ben chiara, e manifeſta teſtimonianza . -

Non può recat fi in controverfia, che ne primi fecoli della Chiefa

la vita monastica, nec re, nec nomine, fu mai conoſciuta fino al

* quar

( a ) Lib. 4. epist. 17.

( b ) Corn.in lib. 1.decret,tit, 11 cap,Iosnum.2,

-- »
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« quarto fecolo.Sotto l'Imperio poi di Gostantino ebbe fuo prim

cipio, ed origine, come avvertirono Olfennio ( a ) , e Pape

brochio (b), la fentenza de quali piacque anche a Pagio ( c }

feguitare . Prima però di queſti tempi alcuni vi furono de’

Criſtiani, che una vita più efatta, e rigorofa con aftirrenze,e di

giuni abbracciavano, e queſti furono chiamati Afseti dal greco

saxãº, che efercitare fuona nella notra favella. Così ne'ca

noni , che fi afcrivono agli Appostoli cirxnois fi pone per lo

fteffo efercizio dell’aftinenza »che faceano i Veſcovi, e gli altri

Eccleſiatici ( d ) .

Queſta attinenza facevano anche i Pittagorici , ma per diverfa ra

gione,cioè, per la favolofa trafmigrazione,ch’effi ammettevanoje

i Cristiani efercitavanla per la ragione » che ne rapporta Orige

ne,dicendo: Nos autem dum aliquid talefacimus , fuggillamus

corpus noſtrum,ớ* in fervitutem redigimus, exstinguere volentes

membra terrena, ſcortationem,impuritatem,laſciviana, adfestus

fravos,&*concupiſcentias,ut morti tradamus astiones corporear

(e) ; e fe non per lo puro fine del cristiano efercizio fi praticaffe

l’aftinenza da quelle cofe, che la S. mostra religione ci permette»

ma propter abominationem,fu determinato nel citato canone ap

poſtolico,che’l Veſcovo,il Diacono,o altro ex facerdotali nume

*o vel corrigatur, vel deponatur,& ex Ecclefu eficiatur. Quindi

gli Afceti, che un sì fatto rigore di vita eleggevano , non erano

folamente monaci, come alcuni ſcrittori erroneamente questi

nomi confondendo, ftinnarono,che ſotto il nome di Aſceti i foli

monaci fi contenestero,il che confutò Valefio (f): Maſculus,ớ*

Christophor/onur monachos his verbis fignificari existimaverane,

a quibus magnopere diffentio ; avxnra's enim prifcis illie

temporibus vocabant eos, qui inter christanos firiĉžiur quoddã,

ac durius vitas genus profitebantur. Quam vocem a philoſophis

772#gա

(a) Holfenn.præfad reg.vet.monach cap. I». . . .

( b ) Papebroch.comment.in aćf. Pachom.Maji XIV.tom. 3. a&#fänet.--

( c ) Pag-critic.in Baron.an-3 18.n. 12.

( d ) Canon.apofi.o.SI. - "

( e ) Orig.com.tr. Celf.

ᏬᏐ Y Valefin not in Eigstb.lib.z.cap.17.ě demartyr.Pakſiin eat.Fr.

|
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mutuati erant , qtti exercitationeme virtutis , & abst:nentia 4

***wer vocabant . La qual fentenza di valefio fu appro

vata da Pagio ( a ) per le ragioni , che aggiugne egli all' offer

vazioni da colui fate . E ben può defumerſi dal poco fa

citato canone appoſtolico; perciocchè la vita afcetica effendo

abbracciata da’ Veſcovi, Preti , Diaconi , e da qualſifia dell’

ordine eccleſiastico , come anche da ogni altro fedele , non

può la fuddetta voce di Aſceta applicarfi femplicemente a:

monaci ; ma Aſceti devono appellarfi tutti coloro , che

un tai tenore di vita eleggendo , eſercitavano le criſtiane

virtù .

I monaci adunque nella unione della vita monàstica nel quarto fe

colo ebbero il loro principio, allorchè terminate le perfecuzio

ni de' Tiranni ſotto l’Imperio di Coſtantino il grande ebbe la

fanta Fede di Chriſto pace , & aumento;perciocche febbene nel

fervore della perfecuzione di Decio circa la metà del terzo fe

colo molti de'Criſtiani colà nell’Eggitto ſi foffero ricoverati nel

le ſpelonche, e nelle folitudini de monti, sì per isfuggire l'im

minente veffazione , che loro fovraftava , come per aver mi

glior agio, e tempo di attendere quietamente all'eſercizio del

la pietà, e della contemplazione de divini mifterj; nulla Però .

di manco fedate le già dette perfecuzioni , non curarono reſti

tuirfi alle loro abitazioni , ma profeguirono i critiani eſer

cizi nelle folitudini, che fi aveano elette, a forma di ſolitari , ed

anacoreti; i primi de' quali furono Paolo , ed Antonio, uno au

tore , l’altro illuſtratore di quel tenore di vita : Hujus vir•

austor Panl us, illustrator Antoniusfuit ( b ). No i v’ era però

tra que Cristiani, che una tal vita profeſſavano, con orzio alcu

no, nun monistero fu in que tempi eretto , ove inſieme co

municaffero, nè veruna regola, che offervar dovedero 3 ma

ne diferti dell’ Eggitto difperfi vivevano, e que che in un luo

go medefimo abitavano l’ uno dagli altri poco diſcoſto, non am

mettevano focietà di vita fra loro , ed il numero de piccoli tu

- - gurj

( a ) Pag-crit. in Baron.an.62.nu.4.

Č b ) D. Hieronom.epuſt.22.ad Eigſt.cap. 16.d is vit.Paul.to.s.p.137 edit.

Bf 1565 p.154.edit. Francbf.1684- ***
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guri, o celle edificate a guia di una contrada,dove dimoravano,

Laura veniva appellata a differenza del monistero, in cui i ino

naci, unitamente abitando, omnia habebant communia ( a ) .

Rimeffa poi nella pace la Chiefa , S. Antonio, o Pacomio fuo di

ſcepolo fu egli il primo, che alcuni Moniſterj edificò nella Te

baide dell’ Eggitto, ed Ilario fondolli nella Paleſtina, e nella

Soria ( b ) , e ad efemplo di que fi diffuſe negli altri luoghi

della cristianità la forma di vivere in comune con certe, e parti

colari regole ne’ Monisteri ( e ). -" |

Questi monaci, che cenobiti,o finoditi,per distinguergli dagli ana: .

coreti, e dagli ftiliti, furon chiamati ( d ) , non altro che laici i

erano in que primi tempi , e fino a che furono all’ onor del

facerdozio ammeffi ( e ) ; poichè così per la loro propia,

e fpezial coſtituzione, come per le generali regole della cat

tolica Chiefa non potevano effi a tal grado di dignità aſcende

re . La lor cura altro non era , che attendere alle fante

virtù , nell’ effer fempre dediti alla contemplazione , ed efer

- citarfi nella penitenza . Neffun voto di celibato gli atri

gneva, niuna profeſſione era neceffaria nel loro ricevi

mento, ma tutto fi adempieva per una certa particolar pro

Ineffa, che ciaſcuno faceva di se a Dio, come offerva S. Ba- .

filio (f). Anzi vi fu un’ordine di Monaci , che non offervan

do alcun celibato vivevano in coſtanza di matrimonio , facen

do ufo della propietà de loro beni,fecondo ci avviſa lo Spalaten

fe ( g ), e il loro iſtituto era di menare una più afpra, e religio

fa vita,non già in forma di Cenobiti,ma più toto a guifa diAfce

ti
-

-

– ( a ) cujac.cºm.in. novell.s.c.de monach.

- : * ( b ) D. Hieron.vit.Hilir.cap.
I 1. . -

( c ) Papebr. con in a#. Paċhom. die 14. Maji ton. 3. Pag: erit. in H4

roman.318.num. 12. 14.& Holst.præfad reg-vit monach. cap. 1.Thomaf de be

n fic:part. 1.lib.3.cap. 11.num. I.

(d'ſ cajac.cºm.d.nazelis demonach.457 cod.thesd.de appeli.tit-32.lib. *

11.Socrat.hiſt. eccl4.cap. 23.
|

( e ) Duar.de benefic.cap. 2o.lib. 1. le Mait. de decim. lib. 1. cap. 11. vera

ed monachorum decim.Gonzal,com.in. decretal.lib. 1.tit.6,caf, isnum.In

( f ) B4/il.epif.cam.c. 19. - -
:- -

(g) Spalat.d: rep.lib. 2-cap.r1-num, 22, |- |- |

//
-

-
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- *
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ti vivevano,e di sì fatta fpezie di monaci ne fan menzione S.Ata

nagio ( 4 ) , e S. Agoſtino ( b ) . Vivevano colle fatiche delle

loro mani, e con effe non folamente se medelimi alimentavano,

ma a’poveri parimente foccorrevano ( c ) ; e quindi ove foffº , -

accaduto effer’il monaco affunto al ministero della Chiefa, ve

niva costretto l’istituto monastico abbandonare, perchè non po

teva infieme reggere la vita monaſtica colla chericale; e così per

contrario ove il clerico affum effe il vivere di quegli, il fuo uffi

zio perdeva ( d ), perciocchè,come dice S. Girolamo, Officium

cleri est docere ; & pafcere populumsmonachus verò uox dostorir, :,

fºd plangentis habet officium ( e ). - -

La ragione fi è ', perchè non era lecito nell’antica Chiefa ordi

|- narfi alcun Gherico , fe non fe ad una certa , e determinata

* Chiefa , come fi ricava dal concilio calcedonen fe (f): Nul

lwm abſoluto ordinari debere presbyterum , aut diacowum »

nec quemlibet in gradu ecclefiaffico , niſi fpecialiter in ec- - -

clefia civitatis, ant pagj,aut in martyrio, aut monaſterio,qui or

dinádur eyst,pronuncietar,e può vederfi Griſtiano Lupo nelle no-.

* - te al detto canone. Per modo che doveano i tnonaci , affunto il

chericato, effere addetti a quella Chiefa,al di cui titolo erano or

- dinati,per in fegnare il popolo, ed istruirlo ne'miſteri della fanta

Fede ; nè poteano l’ uno , e l’altro efercizio adempiere , per

r., ciocchè non era a’ monaci permeffo in quelle abitare , e per

, º ciò non fi ordinavano ſenza il permesto del fuo fuperiore

( g ) . Quindi in tutta la eccleſiaſtica floria , in cui fi fa

menzione delle antiche ordinazioni de’ Preti , e de' monaci»

fi legge, che rariffimi furono quegli,i quali inveſtiti della che
*, - |- rica

- - ~

'. , ( a ) Atban epif.ad Dracent.tºm. 1.

( b ) August. de bæref.tap 4o.

* , ( c ) . Daar de bewefic.lib.u.cap. 2o.Germon.de facror.immun.lib. 2-cap.3.

жит,8.ё 9. . . - |

· * ( d ) Duar, ubi fup. *

- - (e) D. Hieron.epist.55.ad Rip.idoff epist. 1. ad Heliodor, tom. 1.F.3.edir.

- francf.

. . ( f ) Coneii. Chalced.cam.6.

* (g ) Gºnfal.cºm.in. decret. lib. i.tit. 11.eap.s.num.7.* 3. . . . .: :
« ..." -

, - * -
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ricale , o facerdotale dignità, ritornaroñð nelle loro celle all’

efercizio monastico, e ciò avvenne perchè non furon o nella loro

ordinazione addetti a Chiefa veruna.Questi furon S. Paolino,S.

Girolamo,come effi fteffi lo attestano » Darfe, ed Eulogio , al

riferir di Sozomeno (a ), e Macedonio, come fi ha dalla ſtoria,

di Teodoreto ( b ). - *

Questa qualità laicale,ch'era ne'monaciº diſtinguendoli dagli Ec

clefiaſtici,faceva sì,che doveffero effi , come i laici,conferirfi co’

1aici ſteffi nella comune Ghiefa a ricevere i Sacramenti, o costi

tuivafi , e deputavafi un Sacerdote, che nel propio loro moni

ero veniffe a celebrare, e ad amministrar loro i ſacramenti (e),

e perciò tanto effi , quanto i loro fuperiori eran foggetti a’ Sa

cerdoti, e a’ Cherici di quella chiefa(d),edivi offerivano, e pa

gavano le decime come ciaſcun’altra laico ( e ). Cominciarou

poi i monaci ad effer ammelfi al facerdozio ſenza abbandonare

la monaſtica vita ; e queſto fu per avers agio , e comodo ne"

propj moniſteri di amminiſtrare i fanti facramenti , laon

de in ciaſcun di effi alcuni fen’ ordinavano, ut iu satu tas

tum ſua ſacramenta administrarent , dº valuti quandame ec

slefiana inter constituerent , nec ad alias eccleſias accedere, aus

alienos presbyteros advocare cogerentur. (f) .

Fin quì a noi pare aver detto a batanza per comprovare il no

stro affunto, che verun paragone debba farfi tra’noftri monaci,e s

regolari cogli antichi monaci , che nella loro origine, nienta

Þoffedendo,erano non più che meri laici,e nella loro vita mona

fiica fegregati dal cỡforzio degli uomini,per luoghi remoti abi-

tavano a se ſtefſi attendendo nell’efercizio della contếplazione,e

della penitếzastutto'l loro avere era’l frutto delle propie fatiche,

che ritraevano dall'opere manuali,in cui erano applicati,nő fola

- $ . IIIPl0El•

( a ) Lib.4.cap.34.

( b ) Hiſtor.relig.cap. 13. -*

( c ) Nºvell. i 33-le Maitre de decim.lib. 1.cep. I t.ee.prifcis itaq; Goszal.

*ºmmen-in decr.lib. I.tit.6.cap. 1.num.I.ớ tit. I i. cap.s.num.5. veres quibus

austoritauibus , ở lib.3.tit. 35. tap. 1.num.1.

( d ) Duar. de benefic, cap. 2o.lib. I.

( e ), Gonfal, comº, in lib. 3. decret.tit.3o.sap. 4. nuwu. 8. le Maitre let. cit.

ser. ad monacborum decimas .

(f) Duar. loe-Jup- eit. Genf.com.is lib.I, derret. tit. 6. e 4p. 6. wun.1.is --

|- : me tºer#østes tamen, Christ. Letis sä. Concil. Chaiged.raf.6, · *

fr |- |- --
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mente per fostentare îl propio individuo ; ma per fovvent:

re eziandio le altrui neceffità ( a ) ; e pure (ciò, che è notabile

nella difciplina di quegli antichi monaci)alcuni vi furono di vi

ta, che chiamavano comunicativa, ed altri,che offervavano vita

rinunziativa,al riferir di Palladio (b) 7 dº xovanieiv 8iov vitam,

quae comunicaverit rìy wù dirağ arºmašapzivov 3.'s» vitam ejия, qui

renunciaverit; e quei,che la vita comunicativa profestavano,non

istimarono in tutto ſpogliarfi dell’ufo , e del dominio de loro.

beni,ma anzi quelli particolarmente ritenevanosilnpiegando,pe

rò il frutto de medeſimi in ſovvenire i poveri, le vedove, e i pel

legrini,nulla riferbandofene a propio comodo, per cui fufficien

tiſſimo riputavano quel , che dalle manualifatiche ritraevano »

come fi raccoglie dal citato Palladio ( c ) , e riferiſce Sozo

meno , parlando di Apollonio » che dalla mercatanzia era

al chiostro paffato : Apollonius , cum anteało tempºre jan=

wercaturam feciſſet , jam in fenium vergent, ad Scetimº fº con

sulit. cumque confideraret ſe ob ingraveſcentem atatema nee

frribendi artem, nec ullam etiam poſſe addiſcere,varias ſpecies

medicamentorum, & ciborum, qui cºmmodi ſunt egrotantié“:

fua pecunia coemenº » fingulas monacborum januas circumibae
ad horam uſque nonam agros inviſen - Qgºd quidem exerC#f4-*

zionis genus,cum fihi commodume reperifèt sita deinceps conver

fatus est ( d ), e quello che deefi su queſto fatto vie più rifletters

fi è, che trovandofi Apollonio già vicino a morire ». ເtitu creds
di tutto il ſuo avere un religioſo di quel Inoniſtero ເteio in çut

era egli dimorato, imponendogli, che nell’ufo ຖedefino Imps

gate aveſſe le rendite della fuaeredità , in cui le avea egli, yi

vendo, applicate : Et cum noriturus effet ( fegue lo stello So

zomeno) quacumque habe.*** alteri tradens,mandavit, ut ideº

„ffician exerceret. E de due fratelli Paelio , ed lfaia ci raccon-

a palladio (e), che morto il di loro padre,mercatante nelle Spa

gne ; º diviſa fra effi la paterna eredità : Qgodnam viteiter in

* - gre- #--

(a Sozom.iib.6.cap. 28.Auguf.de morib.eccl.cap.$1, Cuſiun.in/tit.*****º

հեք. 2:.( b ) Pallad. Histo. La fiac.cap. 14.& cap. IS- - • •

( c. Pailad, loc fuP. rif- - - |

(d | S02 m. biff.eccl.lib.S.cef.29. :

|- -* (e) Ibid. շոշ, :5. . . . .-. - v , * »**

*----- *** ---- *** - * * **
- * .* --* * *, .. «. *****
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grediemur, o frater? ( l'uno diceva all’altro) Fexerceaneus mer- - - |

eaturam, quam pater uoffer exercuit , nos relinquemus aliis no

stros labores, & forte incidensus in pericula, vel latrónum , veli

marit : laonde configliava , Age ergo, frater, vitam adgredia

snur monasticama, ut &- patris n firi lucremar facultates , &*

mostras animas non perdamus . Abbracciò l’altro il configlio,

ed ambedue a quella vita fi diedero, con diverfa condizione: però

Placuit ergo utrifique ſcºpus vitae folitariae : fed inventi funte

alius in alio diſcrepantes.... Unus onania diſpergess » dedit wao

nasteriis, sº ecclestis, ở custodiis, & cum artem didicijët , ex

qua fibi pa nem pararet, exercitationi operam dabat , &° oratio- |

ni . Alterautem ejus nihil difperfit , ſedfasto fbi monasterio,

& pa«cis adſumtis fratribus , quemalibet excipiebat hoſpitems,- *

quemlibet curabat ægrotum, quemvis Jenem retinebat, cuivis "

pauperi dabat. Sabbatho, et dominica, tref, aut quatuor menſas ·

statuens , eos, qui erant egeni, excipiebat. Hoc modo facultates

fuas confumfit .

Per modo che da tutto ciò chiaramente fi vede , che era lecito a:

monaci di vita comunicativa il poffelfo , e’l dominio de’ beni,

impiegando però il frutto di quelli in opere pie, niente per se ri

ferbando, e niente al monistero fomminiſtrando ; e fi vede pari

mente dal fuddetto racconto,che i monaci di vita rinunziativa fi:

fpogliavano affatto de beni temporali, que donando in uſo pio,

Prima che entraffero nella ſocietà monastica, come di S. lla

rione ci narrano S. Girolamo ( a ), e Sozomeno ( b ) , e di S.

Paolino Veſcovo di Nola ci riferifce S. Agostino ( c ), ed era

tra loro così rigorofa l’offervanza di queſto ſpropio, che avea.

do una volta rinunziato il poffeffo de’ beni di strtuna, nè per

effi , nè per lo moniſtero penſavano mai più acquistarne ; e.

notevole,a questo propoſito fu la rifpofta di Iſaac Veſcovo di Ni

nive » che richiesto da faoi monaci ad accettare aleure poſ

feffioni per ufo del fuo moniſtero offerte: Monachus, rifpofe, qui

interra poſſeſſiones quærit, waonachas non est ( d ). E perciò đi.

s

) Hierºnym.vit. Hilar.cap.3.. |- -

Sozом.lib. 3. cap. 14. - - |

) D Civit. D. i lib. 1.tap. 1 o. * - - - -

) Guiliei.Cave befior.luer. - ----

*
·
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alcuni monaci dell'occidente, che non bene mantenevan’il te
|

nore della vita rin űziativa,che aveano abbracciata,e fi eran dati

* all'acquiſto de’beni, fi querelavano S. Girolamo (a), e Caffiano

- ( b ) , perchè avean dato motivo all’Imperadore Valentiniano

« , di promulgare contro la loro avidità quella legge, di cui già ab

bian fatta menzione (c) Da’monaci però di Eggitto fu fempre

fotenuto lo ſteffo rigore , a fegno che avendo un monaco,

dopo fua morte laſciato certo denaro,che avea riſparmiato dalle

fue fatiche lina texendo , e per propio ſuo comodo riferba

to : Initum eſt inter monachos confilium , quid hinc faste

ºpus effet . Alii pauperibus distribuendor effe dicebant , alii

dandos eccleſie , nonnulli parentibas rensittendos . Macarius

vero , é Pambo , & ifidorur , é careri , quos patres vº

eant, fan&o in eis loquente ſpiritu , decreverunt, infodiendos

«ffe cum eodeme , dicenter, pecunia tua recum fit in perdi

ziºnem ( d ) . Ma fe t2nto rigore fi ufava per la offervanza del

la vita rinunziativa,come uniforme alla condizione monaſtica;

non laſciava perciò l’altra comunicativa di effere per se steffa

commendevole,come fi ha dalla quiſtione furta tra certi monaci

circa l’elezione fatta da’ fuddetti due fratelli Paeſio , ed lfaia,

quali de due aveffe ſeguitato il migliore, e più ficuro istituto;

perciocchè effendoſi rimefa la diciſione a Pambo monaco dell’

Fooitto,uomo affai chiaro per virtù , e di erobità ſperimi i tata:

ε δε λεγε αυτοί, αμφοτεροι τελειόι τισ σεό, τον κυεμον ο μεν γας

ε'βραμιαίον ε'ξετελεσεν έργον δεξιον'μενοι παντας ο δε' του πεοφήτου

Ηλ"εν το α'καμπές του ζήλον της πεά, Εεεν εναρεεήσεως ενεδεξατο

ls autem eis dixit, utrosque perfečios elje apud Deum ; c” aire

rum quidem fungstum eſſe munere Abrabae,alterum vero firmif

fimum & confiantiſſimam zeluas Helia prophete, at Deo place

ret , fuſcepiſſe ( e ) . |

Or quãte volte pur fi doveste préder regola dall’antica vita mona

stica alla preſente,tra le due fpezie di comunicativa, e rinu ezia

tiva,e fi conoſce apertamente , nga effer troppo da quella diffe

TEDff; *

( a ) Herowym,ºp.4.ad rastie.

* (5 ) Са/їaм. hb. 4. cap. 15.

- ( c : L. 2o. C. Tbeod de Epife.lib. 16.tit.z.

( 4 ) Hierºnɔzw."Pi/#.22.ad Éa/tock.sap. 14. • . * *

(e) Pallad. ikia. *
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rente ; perciocchè tofta la qualità di Ecclefiastico, che da’mo

naci , e regolari fi è affunta , e a riferba delle opere ma

nwali , che gli antichi facevano , e con cui vivevano , le

quali oggi l’eſercizio del facerdozio, loro non permette ; que”

religioß đí vita rinunziativa, che al giorno d'oggi offervano un

tal tenore d’iſtituto, circa il poſſeffo, ed acquisto de' beni nè in

comune, nè in particolare ne tengono, contenti folamente di

vivere colle limofine,che giorno per giorno da fedeli fono loro

fomministrate.Ecirca gli altri di vita comunicativa, fe nổ deten

gono particolarmente i beni per distribuirne il fi utto in ufo di

opere pieşfi poffeggono in comune da’moniſterj, per diſtribuir

ne parimente il frutto al foſtentamento di effi , che altrimenti

alimentar non fi potrebbero, al fuffidio de poveri, e all’ufo di

altre opere di pietà, in cui fi efercitano, fecondo il propio iſti

tuto, che profefſano.

Ma fe circoſcritto l’ordine Eccleſiastico, che ne monaci ne tempi

appresto fu unito, poco o niuna è la differenza, confiderando gli

antichi , e i moderni nella qualità femplicemente di monaci

per l’offervanza delli due istituti di vita comunicativa, e rinun

ziativa; qualora poi fi hanno gli odierni monaci a confiderare

come Eccleſiaſtici, dovrà certamente affatto ceffare ogni para

gone, ogni argomente, ed ogni ſimilitudine, che trarre fi voglia

da que’ meri laici , dediti alle orazioni, e alle penitenze , abi

tatori delle folitudini, efclufi dagli uffizj chericali , a queſti che

Per contrario profefſano infieme la vita eccleſiastica, da eccleſia

ftici fon trattati, nel conforzio delle città ammeffi, alla predica

.zione deſtinati, e costituiti per l’amminiſtrazione de Sacramen

ti, come già furono in que primi tempi i foli Cherici a tutto

eið eletti:per modo che non più con quelle leggi poffono, e deb

bono trattarfi , ma colle leggi , colle quali furono nell’anti

ca Chiefa regolati i Cherici, i Sacerdoti, e tutti quegli Eccle

. fiastici miniſtri, che afla cura de fedeli, per quell’inſegnare, per

quell’istruire, e per dare a quelli i facramenti, eran cºnfacrati »

e alle Chiefe addetti, e destinati. #

Quindí dovendofi regolare le loro chiefe » come le altre dell'ordi

ne chericale, chi mai può dire, che le antiche Chiefe de'Cherici

non abbiano poſleduto beni temporali, o chi può mai presen

***
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* dere, che i moniſteri ne fiano statí privi. E circa le Chiefe fin đaº

- primi ſecoli della noſtra fanta Fede, e ne tempi finº anche degli

· Appostoli, certa coſa fi è, che beni temporali hanno effe poffedu

- - ti; ed affinchè fi tolga ogni equivoco, egli fia a propolito diſtin

, : , guere le rendite, che dal primo fuo naſcimento poffedè la Chie

fa. Tre ſpezie di rendite e par che ce ne additano le storie ; la

prima fu delle obblazioni , ch’eran tenuti i fedeli in ciaſcuna

fettimana offerire Agli Eccleſiastici per lo loro fostentamen

to , come dal canone agli Appoſtoli afcritto fi raccoglie

( a ), e questo avea riguardo a quella diſciplina degli appo

ſtolici tempi, che obbligava ciaſcuno ad offerire, come però gli

|- era perrneffo dal fuo comodo, e dalle fue fofianze, allorchè al

|- facro altare fi accoſtava, per ricevere il facrato corpo di Criſto •

non folamente il pane » e il vino , ma denaro, e qualunque altra

|- cofa , che al neceſſario fostentamento de poveri , e della Chiefa

medelima,opportuna reputavafi. -

#La feconda ſpezie delle avvifate rendite confifteva eziandio nelle

obblazioni, che gli steffi fedeli in ogni mefe facevano, le quali

riponendoſi in una caffa, o fia ſporta, per quelle deputata, fi di

ſtribuivan poi a’ Sacerdoti, e a’ Cherici,ſe ondo lo ſtato, il gra

do, e la condizione de medelimi. Di queſte obblazioni ne fa pa

rola Tertulliano, dicendo, che niun obbligo coftrigneva per

quelle i fedeli, ma modicam unuſquiſque stipem, imen/frua die,

vel cum velit, & f modo velit, & f modo poſſit , apponit ( b ) ;

e della divifione, che di quelle offerte faceafi fra i Sacerdoti , e i

- Cherici, ce ne laſciò S. Cipriano una ben distinta memoria: Ce

, terum presbyterii honorem defignage nos illis jam ſciatis , ut

& ſportulis iiſdem cum presbyteris honorentur , & diviſiones

|- , menfurmas, æquatis quantitatibus,partiantur ( c ) , e quindi

furono dagli antichi Padri chiamatí ſportularj gli Eccleſiaſti

ci, de quali lo ftefo S. Cipriano altrove favella ( d ) .

á.2 terza ſpezie era di quelle rendite, che traeya la Chieſa da’ po

deri»

|- (а) Сан. 2. -

|- ( b ) Tertulliant. in apolog.cap. 39. * · *

|- ( c ) Diº Coprian.ºrg/f.34. ad clerº, é plek.

.(لا)Ep:/هههم...
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non può paragonarfi la condizione di que primi tempi col-
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deri, che i cristiani aveano offerti, e donati, de quali non po

trà certamente negarfi , che dal primo fuo naſcere non aveffe

la Chieſa avuto e dominio, e poffeffo. Ed ancorchè tenui foffero

ftati i beni fuddetti nel ſuo principio , nulla però di manco

l’età ſeguenti, per la ragione, che la ſtoria medeſima ce ne fom

miniſtra: imperocchè erano così continue,e fpeffe allora le perfe

cuzioni, che la Chiefa fofferiva, e continue le confiſcazioni de'

beni, che fi ftimò provvidamente rifolvere la vendita di quelli,

fubbito che dalla pietà de fedeli venivan’ offerti , come riferi

fce Teodoro Lettore (a).

* Questo coſtume però non fu univerfale in tutte le Chiefe del

la criſtiana repubblica , ma nella fola Ghieſa di Roma

praticato , ove cuſtodendoſi da Diaconi il peculio , e da

queſti ripartendofi alle vedove , a’ poveri , a’ peregrini»

ed in altre opere pie impiegandofi , più ſicuramente poteva

no sì fatte opere adempiere col denaro , e prezzo degli ſtabili,

che col pofeſſo di quelli,i quali fotto l’occhiò de' Principi perfe

cutori erano immediatamente per la loro tirannide confifcati;

come nota , coll’autorità del citato Teodoro, Nicolò le Maitre

( b ) : Qui locus (dice egli ) de primis temporibus , quibus

førvebat perſecutio,intelligendus eft.Ma le altre Chiefe godero

no nel tempo stelfo delle perfecuzioni il posteſſo de beni tempo

rali » in pruova di che non ci curiamo valerci di quegli argº

menti, che adduce su queſto punto il fuddetto le Maitre (c), nè

penfiamo conteftarlo coll’autorità , che fi defume dalla piſtola

del Pontefice Pio I.( d ), che fu l’undecimo Papa dopo S.Pietro,

creato nell’ anno 1 5 8. e dall’altra di Ulrbano I. ( e ) , che

fedè nella steffa cattedra l’anno 224. col rifcontro delle quali

Flcuni Autori (f) cercarono fondare, che prima di Costanti

ΠΟ2

) Collesti.bist. eccl.lib. 2.pag.567.

) De vºn. eccl.lib. 1.cap. 13. ver. Cum itaque.

) Idem d.lib. I.cap. 12.circa fin. & cap. 13.

) Relat4 in cap.prædia 5. 12. quæft.2.

: Relata in e. p v dentes 16.13.quæft. I.

» Le Maitre ubi ſupra,Śperell. Deef. 182:num.1o,ờ feg:

- - •
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no , e fin dal primo ſuo nafcere avefe la Chiefa pofaduti i

beni temporali; perciocchè potendo l'eruditiffimo noſtro Con

traddittore contenderci la verità di dette piſtole » che i cri

tici han credute apocrife , non intendiamo affumere con

effo lui una sì fatta briga . Ci facciam ragione però a com

ruovare il nostro affunto da canóni,che fono afcritti agli AP

poſtolisi quali febbene degli Appostoli vogliono, che non fieno »

fanno niente di meno appreſſo i medefimi critici piena autorità,

per effere antichie non contrarjalla difciplina di que primi fe -

coli,e bastantemếe crediamo ritrarfene,che già prima diCoſtan

tino postederono le Chiefe i beni stabili e ritenevangli nel lorº

dominio,per le parole del canone » che furono già nel principio

di questo capo traſcritte:Sunt autem manifesta ref propria epi

fcopi,é manifesta res dominice,ớc. (a ), e dell’altro canone:

Precipimus, ut in potestate ſua epiſcopus res eccleſia habeat,

&c. (b). Ma meglio avvifiamo dedurlo dalla storia di Eueિ

bio (e), il quale adduce una costituzione dell'Imperador Vale

rio Maffimino » che regnò nell’anno 2 3 5: con cui abolì

tutti gli editti , che tanto da lui , quanto da fuoi predeceſſori

eranfi fatti per le provincie pubblicare contro de Criſtia

ni, e comandò, che fi foffero i medefimi,e le loro Chiefe immef

fi di bel nuovo nel poffesto di que beni , che fe gli eranº tol

ti, ve f que domus : aut loca ad jus christianorum: antehac

pertineniia,adjus ffei devoluta stat, aut ab aliqua civitate ºc

eupata, aut certe vendita, aut alicui donº data, cania ad Pri

ginum jus, ac dominium christiauerum revºcentºr

che questa legge,o coſtituzione diMailimino parlaffe non folamen
te de beni de' Criſtiani in particolare , ma di que Pºr anche

delle Chiefe, appariſce dal decreto di Costantino, e Ficinio nel

l'anno 3 1 3:promulgato, riferitoci dallo stesto Eufebio nella sto

ia eccleſiastica (ă) : Et quoniam iidem christiani (queſtº
- fono

2

b (

c ) Elfb.lib. 9.eaf. Io.

d) Euſeb.lib. i.o.ca/.5.
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fono le parole del decreto) non ſolum ea loca , in quibus conve

nire folebant, fed etiam alia poſſe diſſe nºfcuntur, qua won pri

vatim ad fingulor ipſorum, ſed ad jas corporis pertinerent „bec

omnia pofi legem , a wobis memoratam abſque ulla da

bitatione iiſdem christianis, hoc est , cui libet corpori , ở

conventiculo ipſorum restitui jabebit : fupradista feilicet

ratione fervata , ut , qui ea loca abſque redhibitione pre

tii , fcut distum eff » restituerist » indemnitatem fwana

s mostra benignitate exfpestent . E con più chiarezza una tal ve

rità fi raccoglie dalla pistola del detto Imperador Coſtan

tino, drizzata al fuo Prefetto Anolino, e trafcritta dal medefimo

Eufebio ( a ) colle feguenti parole:Est hic mos bonitatis nostre,

ut ea,quæ ad alienum jus pertiment » non modo nulla inquie

tudine adfici, fºd etiam restitui velimut,Anuline cariffime.Qua

propter jubemus, ut fimulac has literas acceperit, fique ex il

lis , qaa ad catholicam christianºrum eccleſiam perfingulas ci

vitates, aut in aliis locis pertinebant, nunc a decurionibus,

aut quibuslibet detinentur, ea confestim illorums ecclefis resti

tui facies: quandoquidem volumus, ut, que ſupradiste ecclef à

antea poſſederunt, ad earumdem jus omnino revertantur.

Ma oltre al decreto, o costituzione di Maffimino per la reſtituzio

ne de beni de' Criſtiani , vi fu pa rimente l’altra non diffimile,

formata da Gallieno nell’anno 26o. rapportata dal già lodato

Eufebio nella fua storia eccleſiastica ( b ), ove dice egli : Mif:

ff?ue edistis perfecutionem adverfas mostros commotam feda

vit; utque religionis mostre antifites ſecure deinceps munur

Juum obirent , hujuſmodi referiptº pracepit : Imperator caſar

(ecco le parole del refcritto)P.Licinius Gallisuus, Pius,Felix,Au

gustus, Dionyſio,Pinna,Demetrio, & reliquis epiſcopis ..... Is

dulgentiam beneficii nostri per univerfum orbem diffundi pre

cipimus, ut cunsti a religioſis locis abfcedant . Quocirca & vor

referipti nostriforma uti potestis, ut nullut vobis deinceps wº

- IL 2 Խա

(a ) Fgfs. ilia.
(b) Eufeb. eccl. bist.lib.7.eep. 13.

|- -
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lestiam facefut, &c. Est ở alia (ſegue a riferire Eufebio) ejuſ

dem imperatoris coustitutio ad alios epiſcopos data, qua iis per

mift , ut ca meteriorum fuorum loca recuperarent.

E ritornando agli atti dell'Imperador Coſtantino circa i beni tol

ti a Cristiani , e alle Chiefe nelle precedenti perfecuzioni,

due altre leggi promulgò egli ; una per li beni » che fi ditene

vano dal Fifčo , ordinando , come ci laſciò ſcritto Eufe

bio nella vita di questo Imperadore ( a ): Omnia ergº : q: * ad

Ecclestas reste viſa fuerint pertinere, five domus º ac poJºffof r,

five agri, five borti, feu quæcunque alia,nullo jure, quod ad dº

minium pertinet, imminuto,fed falvis omnibus atque integrif

manentibus, restitui jubemus; e l'altra per que beni » che non
dal Fifco, ma da particolari ufurpati fi poſſedeano, comanda n

do: omnes intelligant,fivefundum, five ades , fue hºrtu” , f::
aliud quid ex bonis eorum, quos ſupra memoravi,definº" reste

atque ordine fe effe fisturor, fe ipſos ultro deferant;$***" abf

que ulla dilatione restituant (b). E perchè in virtù di queſte

Îeggi pretefero i Cristiani dover effi ricuperare i fuddetti beni

fenza pagarne il prezzo , fu da Preſidi Provin: ali Hºº

. sta differenza rimêſſa alla determinazione dello stesto 1mP:

radore , il quale refcriffe , come avvertì Errico Valefio nel

le note al riferito cap.r. della storia di Eufebiº º 9° christiani fi

bi ademea, 3- affo vendita, vel donata, abſque ulla fr*******

fitutione recuperarent. -

Da tutto ciò con evidenza fi raccoglie » che le Chiefe poffede

rono già beni temporali ne primi fecoli in mº#º dele
perfecuzioni teffe , e prima di acquistar la pace,che feguì nel

quarto fecolo , in cui furono dalla munificenza , e liberal

tà de’ Principi cristiani,e dalla pietà degli atri fedeli quelli aપર

mentati,ed accreſciuti,e queſto viePiùß conferma con l’autorit

di s. cipriano ( c ) ſcrittore del terzo ſecolo , il quale fcriven

do a Regaziano Prete fa e menzione di alcune particolº: "º"
|- * 嘯 - dite,

( a ) . Euf b.vit. Constant.lib. 2. cap. 39.

( b ) Jd.cap.37. * . .

( c ) D. Cơfrian.epif. 6.ad Rogatian. . . . -
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đîte, che da beni ſtabili titraea, ed eccone la teſtimonianza, che

ce ne rendono le fue parole: Et quamquam clero noſtro é nuper

cum adhuc effetis in carcere constituti , ſed nunc quoque denuo

pleniffime ſcripſerim, ut,fi quid vel ad veſtitum vefirum, vel ad

vistum neceſſarium fuerit, fuggeratur;(parla quì di que’, che fi

ritrovavano ridotti in carcere per la criſtiana religione) tamen

etiam ipſe de fumticulis propriis, quos mecum ferebam , mist

vobis CCL, fed &- alia CCL. proxime miferam . Vistor quo

que ex lestore diaconus, qui mecum est , mift vobis CLXXV.

Quali parole comentando il dottiffimo Stefano Baluzio ( a ) »

ebbe egli a dire:De quantitate propria loquitur ipſe Cyprianuſ, s

idest, ex bonis , quæ erant Cæcilii Cypriami , quorum mentio

est in epistola 69.ad Florentium - E poco dopo foggiugne:Ha

buiſje(yprianum bona constat. De bortis ab eo venditis inter ini- ..

tia fidei fue,é Dei indulgentia restitutis teſtatur ipſe Cypria

nus epi/f.73. ở Pontius diaconus in vita ejus. Però prende ab

baglio il Baluzio, che non tlebbanfi intendere quelle parole de

fumaticulis propriis di quella parte delle rendite della Chiefa,

le quali al Veſcovo fi appartenevano, per la ragione » che non.

fi era in quel tempo aneora introdotta una tal diviſione, nè la

Chiefa avea ricchezze , nè beni , adducendo a fuo favore l’au

torità di Tertulliano da noi fopra riferita,in cui fa parola delle

obb'azioni menfali, che erano una ſpezie delle rendite dell'anti

ca nafcente Chiefa;perciocchè S.Cipriano parla delle rendite de’

bení stabili,che poffedeà,e che per ragione della diſciplina di que:

tempi fece comuni con gli altri Preti , e Cherici della fua

Chiefa come avvertì il dottiffimo Dupino nella fua eccleſiasti

ca Bibblioteca nel raccorcio della diſciplina di que tempi(b).Les

biens etoient communs entre les pretres , ở- l’eveque » ди' екз

avoit l'administration.

La verità di queſte cofe , che tanto apertamente riluce per li

narrati fatti , da catolici fcrittori della ſtoria eccleſiastica,

- e da
- -
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-

* --
|-

* :

( a ) Balat.com in d. epi/f.6. - : - --

( b ) Dupin. eccle/biblistb. tom. 1. * - » · · ·
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e da coloro eziandio alla Chief, non bene affetti , mai

non è stata negata . Per modo che non ci obblighiamo a

compruovarla col rapporto de medefimi , quafichè bifognaffe

la loro testimonianza ad autenticare l'autorità di quelle irrefra

gabili ſcritture, che fi fono da noi addotte , ma ci giova fog

giugnere efferfi fempre reputato fpediente, che la Chiefa foffe

ricca e facoltofa, per la ragione, che ne affegna Filone Ebreofa):

In civitate, cum fit vivendum ecclefarum ministris, adjument

sa illa ipfs funt neceffaria, quibus civilis focietas opus zabet,ớ*

austoritatem, & gratiam apud vulgum conciliant , cujuſmodi

funt fapientia, & divitie. Ma per altra più congruente ragione

diffe S. Proſpero ( b ) : Expedit facultates ecclefe pºſſideri, &*

proprias perfestionis amore contemni ; cioè come foggiugne:

Non enim propria funt, fed communes ecclefe facultates : é“

ideo quiſquis, omnibus qua habait dimiſſis aut venditis, fit rei .

fwa cstemator,cum præpoftus fastus fuerit ecclefe,omnium, que

babet eccleſia,efficitur diſpenſator.Il che fi contesta coll' efemplo

di ciò , che praticarono S. Paolino Veſcovo di Nola , e S. Ila

rio Veſcovo Arelatenfe , i quali quantunque effendo Sacerdoti

.avefero diſpenfati a poveri i loro beni, affunti poi alla vefco

vil fede ritennero , ed ampliarono que ch” eran propi del

le loro Chiefe . Deinde S. Paullimus, ut ipf melius nosti s , in

geutia pradia, quefuerunt fua, vendita pauperibus erogavit:

Jed cum fastas effet epiſcopus, non contemft ecclefa facultates »

fºd fidelfime diſpenſavit . Quo fasto fatis oftendit & propria

debere propter perfestionem contemni , ở fine impedimento per

festionis poſſe ecclefe facultates , que fant profesto communes,

poſſideriggids. Hilarius ? nonne & ipſe ºmnia bona ſua ant
parentibus reliquit: aut vendita pauperibus erogavit? Is tamen

cum, merito perfestionis fue feret ecclefe arelatenfs epiſco

քո զսո illa tunc habebat eccleſia, non foluw poſſedit fed etiavº

- - ACCE«

-

-

|-

|

|

( a ) Phil. Hebr.de profug, lib.2.d lib.de monarcb.d defram ở bºnor/a

cerdot.relat. a Sferell.d. deci/. 182. *

( b ) Lib. z. de vit, contempl. cap. 9.
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aeeeptis fidelium numerofs hereditatibus, ampliavie. Isti ergo

tam fan Gi , tam perfesti pontifices , faċřis evidenter clamant

poſſe, d- debere fieri, quod fecerunt.

E maggiormente,perchè era ceffato ne Cristiani quist fervore di fpi

rito, con cui contribuivano i primi fedeli al comune delle

Chiefe i foffidj cottidiani,e meſtrui, come già fopra accennam

mo,laonde faceva meſtiere,che le Chiefe aveſſero altre rendite per

mantenere i loro miniſtri , e fovvenire i poveri; nè altre più

ferme, e certe di quelle, che fi ritraggono da beni ſtabili effer

potevano . Quindi contra l’ invidia de laici, i quali fi quere

lavano degli acquisti , che le Chiefe di tempo in tempo avean

fatti , eſclamavano S. Agoſtino, e S. Gio: Grifoftomo, come

nel primo capitolo di queſta fcrittura notammo , perchè fe

de beni foffero rimaſti nudi gli Eccleſiatici „niuna fovvenzio

ne da laici ricevende , fi farebbero i facri ministri , per

procacciarſi il neceſTrio vitto dal facerdotale ufizio divertiti.

Modo autem, così il Gritostomo, duo mala quædam commit

tuntur : nam ó- vos, quast nibil dare debeatis, nihil confertif,

& Dei facerdotes a facerdotio a liena pertrastant( a ) Nè altro

fu il motivo , per cui ſtimarono quegli antichi primi Vefcovi

provvedere con talı rendite a' bifogni delle Chiefe: Itaque cum

temporisfacceſſu frigere inciperent christianorum mentes,neque

amplius ferveret ille donandi affestur, quo primi chrift. ani ar

debant , prelati quantumvis feveritate morum ở- fanstimonia

illuſtres, mendicitati obviam ire voluerune , neceſſarium rati

certos ecclefie reditus in faturuma acquirere, & adfignare.Così

riflette Anneo Roberto ( b ) . -"

Se adunque dovea la Chiefa , per foſtentare i fuoi miniſtri , e

alimentare i poveri » avere una ſicura rendita ; chi dee

credere , che non abbia dovuto poffedere beni stabili , s

fidarfi folamente nelle offerte de fedeli , i quali non erano

- aftret

|

( a ^ D. Chry/of. hown. S6. in Matth.

( b ) R r, judic.lib.2. ap.º. pro Caribuſ.



83 -

aftretti a farle , ma dipendevano da un loro mero arbitrio,

nafeente dal più, o meno fervore di fpirito, che potea col tempo

raffreddarfi ? : mporir tamen progreſſu cæperunt ecclefe pro

pria fibi querºre, ở habere bona, ac prædia, certoſque redi

tur ; ex quibus fuſtentationi fuorum miniſtrorum, aliiſque ne

eeſſariis erogationibus p o/pestum foret , confiderò opportuna

mente Davide Doringio ( a ) : E qual difficoltà può in

contrarfi nel dire, che prima dell'Imperađor Costantino han

no le Chiefe beni poffeduti , come fi è dimostrato , ove niun

divieto fi ritrova di Gesù-cristo Signor nostro,cheºl poffefo , e

domínio de' beni abbia alla Chiefa interdetto ? E fe ne pri

mi tempi gli ſtabili obblati fi vendevano , ciò avvenne

perchè era agitata la Chiefa dalle perfecuzioni de tiranni,

e per queſto non fi poterono costituire le certe rendite , co

me dopo Rodolfo Gualtero ( b ) avvertì il citato Doringio( c ):

Qgibus collationibus ac cºntributionibus ſpontaneis ma

xime indiguerunt tune ecclefe , cum ante Constant ini ma

gni tempora non ea ofe fuerint tranquillitate , ut certos redi

rur, ex quibus facrorum, ac ministrorum impenfe fierent » con

fituere potuerint . Come in effetto , fe creder fi dee al Su

rio , ( d ) fiha , che la beata Lucina fu profcritta dall'Impe

rador Maffimiano , perchè avea ella donato le fue facoltà alla

Chiefa ; donde fi raccoglie , che le perfecuzioni impedivano

l'acquiſto, è "I poffefo de'bení. *

Quindi fi conoſce l'abbaglio preſo dal dottiffimo Pietro di Marca

( e ), col di cui fentimento ha cercato il nostro Avverfario fon

dare , che la Chiefa non poffedè beni stabili prima dell’lm

perio di Cottantino il Grande : imperocchè da tutto ciò,

che abbiamo fopra riferito , e Ti vede , che la fua fentenza

direttamente è contraria alla eccleſiastica diſciplina di que'
|

pri

Bibliºth.Istorum verb.alienatiospu.$6.

Homil. 183. in Luc.

Doring. Ibtd.

Ge/t. Marcel. pap. 16.Januar. Duaren. lib. 2. de benef, cap.1.

De Concord. Saeeraot.cº Imperii lib.8.cap. 18. num. 1. -
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primi tempi: E forfe questo avvertendo il citato autore, con

chíufe con quelle parole: Itaque quarto fecalo inter ordinarior

cleri reditus numerabanturfrustus ex agris » é“ latifandiis

collesti ; quafichè intender voleffe , che la Chiefa prima del

quarto fecolo , a cagion delle confifcazioni , che ne ſoffriva, e

delle vendite, che ne praticava per efimergli dalla violenza

de'Tiranni , non potea quella ſpezie di rendite numerar tra

l' entrate ordinarie, come l’ afcriffe poi nel quarto fecolo, al

lorchè acquistata la pace potea ficuramente valerfene.

Del rimanente noi fappiamo , che altri ancora fono concorfi nel

fentimento medeſimo, cioè, che non godè la Chiefa beni tem

porali prima dell’ Imperio di Goſtantino . Ma cotal fenti

mento da quegli ſcrittori , che attentamente hanno inveſti

gate queſte cofe , è stato efprefſamente rigettato , fondando,

che fin dal tempo di llrbano I, che fu nell’ anno 228. di no- .

stra falute,cominciò nella Chiefa il poſſeffo de’beni,come ftimờ . . .

Oſpiniano( a ).Lo che parimente è contrario a’documenti, che * * *

dimoſtrano aver la Chiefa poffeduto fin dal primo fuo naſcere. . .

Comunque fi fia però,certa cofa ſi è,che non cominciò dal tếpa

di Coſtantino a poffedere, ma dal tempo di Costantino il pofief

fo,e l’acquiſto de’beni delle Chiefe ebbe incremento,come mol

to a propofito fcriffe il Doringio ( b ) , e fonoda notarfi le ,

fue parole: Cujus contrarium ex decreto Constantini, és Licinii ** :

Imperatoris quod exstat apud Eufebium lib. 1 o. cap. 5. colligë , , ,

potest . His autem eccleste prediis, ac bonis , five ex liberalë

hominum piorum collationes juflaque frugali prudentique oblas: . .

tionum, redituumque eccleſiasticorum diſpenſatione , admini- , -

fratione, & æconomia a prelatis dº antistitibus ecclefarunas -

faffa, five ex aliis caufis PRIMITUS profestis, magnum que

ftum est augmentum christianorum imperatorum, ac princi

pum largitionibus vero pietatis 2elo ecclestis fastis. Que largi- ·

tiones Constantini magni tempore maxime cæperunt, qui nºs -

:
|- * - * * 0- , .*;

--> * , , --
: :

|

*

( a ) Hofpinian.de templ.lib.4.tit de ºriedmºrarreae.t.v qua gº» idei ·
dicuntur.

( b ) Dºring.ibid. . . . . . . . . . . . . . . . · · · * -
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flum ablata tempore perfecutionum ecelefe bona restituit, ut

jam distum, verum etiam plura alia de novo ſuperaddidit, fic

que mirum in modum eccleste bona auxit.

fifcazioni, che foffrivano, e per lo coſtume di vendergli,e per lo

timore ancora de fedeli, che venivan profcritti , qualora dona

vano le loro fostanze alla Chiefa, furon poi notabilmente ac

creſciuti ed aumentati nel quarto fecolo fotto il regno di Co

stantino, da cui traffè l’origine la pace, che fino allora non avea -

potuto la cristiana repubblica godere. Ed affinchè foffe tolte

dal cuore de’ fedeli quell’innato timore, che avean già concepu

to,o di vedere in mano de’nemici della cristiana religione i loro

effetti,o di effer puniti,per i donische allaChiefa mai fatti aveffe

zo-promulgò egli la legge,con cui laſciò nella libertà di ciaſcuno

's dare i propi beni alla Chiefa, da quali gli altri ſuoi predeceſſori

fa non con efprefľa proibizione , di fatto però colle perfecu

zioni l’ aveano interdetta . Ed ecco le parole della legge , tra

Queſti beni adunque, che per lo corfo de tre primi fecoli fi videro-,

così parcamente postedere dalle Chiefe,tra per le continue con

|

fcritta nell’uno,e nell'altro Codice della giureprudenza (a): Ha-:

beat unuſquiſque licentiam, così il piiffimo, e religiofiffimo Im

peradore , fanĉiĝimo catholicæ venerabilique concilio decedens»

bonaram quod optavit relinquere. Non fine caffa judicia . Nihil

aß, quod magis bominibus debetur, quam ut fupreme volunta

zis postquam aliudjam velle non poſſunt, liber fit ſtilus , & li

cens, quod iterum non redit arbitrium . Ed in fatti, afficurati i

Criſtiani da questo imperial permeffo, fi videro in gran, nume

ro o in punto di loro morte lafciare i beni alle Chiefe » o

ancor viventi farnele graziefo dono , ficeome ci laſciò ſcrit

to S. Gregorio Nazianzeno ( b ) : Cogitate , dicendo, com

* plures exstitille » qui totas etiam domos ecelestis add ci paffi

ſunt : nau etiam defuiſje , qui fitapte ſponte facultates ſuas

; obtulerint, ac pulcherrimum quæstum fecerint , hoc est,

tretterfutura vita ºpes inopiam amplexi fint.

- \, |- :- |-
Nè

* \, .

( a ) Ελεναμtrod/ de epife, l. 1. cod.deாக eccl.

( b ) ಶ 8ο.
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Nè ſolamente volle colla legge preferiýerlő , ma coll' efemplo an

cora egli l’Imperador fuddetto praticarlo , ftimando effer fuo

principal debito efaltar quella Chiefa, che cotanto era fiata fino

a quel tempo avvilita , con donargli del propio fuo erario con

fiderabili ricchezze, che fi rappºrtano da Eufebio ( a ) : Sed

precipue in eccleſias Dei pluri.ma contulit doma : nunc agror,

nunc annonas in alimoniava pauperum, & viduarum , ac pupil

łorum largiens, denique etiam vestes modis omnibus fieri follici

*a proviſione curavit. - -

Una sì fatta lodevole legge ebbe fempre il fuo vigore , nè fu mai

dagl’Imperadori , che a Costantino fuccedettero , abolita »

o moderata; anzi fu anche dagli altri fupremi Principi religio

famente abbracciata . Non fu abolita, o limitata ; perciocchè

febbene l’Imperador Valentiniano aveffe promulgata legge (b),

colla quale proibiva , che le vedove poteffero laſciar legati , o

eredità , o far donazioni agii Eccleſiastici ; queſta proibizione

- e -- |- · * |- - |

però non fi eftendeva alle Chiefe, ma comprendeva fol tanto le

perfone di quegli Eccleſiaſtici , i quali abuſandofi della fanta

religione , ſotto protesto di pietà ingannando le femplici

donne vantaggiavano in privato la loro condizione » come

già abbaftanza fopra notammo . Ed in fatti fu tanto

lontano dal comprendere le Chiefe in quella legge Valentinia

no, che ne promulgò un’altra, in tutto alle Chiefe favorevole»

ordinando,che qualunque Veſcovo,Prete, Diacono, o Diaconef

fa, o Cherico, o monaco moriste fenza aver fatto teſtamento , e

ſenza agnati, o cognati, i loro beni s’apparteneffero alla Chie

fa, eccetto quelle facoltà , fu delle quali foste juspatronato,

o cenſo , o che foffero di ragion curiale ( c ) . |

Dalla legge però di Teodofio fatta per le Diaconeffe ( d ) potreb
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be dirfi,che in qualche parte fia ſtata ristretta quella di Costan

tino.Ma ivi non parlò l'Imperadore debeni stabilispoichè proibì

3ᎷᏐ * |- fola

\, . . .- *-
-

**

* ,
, . - * * *

( a

( b ) L. 2o.cod tbeodofde epif.eeel.ė elerie.

( c ) L. I.C. tbeodde bon. clerie.d. l. 2o.C.de epistop.d. gler,

( d ) L.27.0.tbeºdgfde epiſcop d clers --

|-

) vir. cºnstant.lib.4. cap. 28. - , - **

|
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folamente il poter difporre degli arredi preziofi : Nihil de vas

nilibus , & fapellestili , nihil de auro, argento , ceteriſque cla

re domus infignibus ſub religionis defenſione confumat ; come ,

avvertendo l'errore dell’Imperador Marciano notò Gotofredo ·

( a ) : Secundus Marciani imperatoris error est, quod hanc le

gema de omni bonorum genere accepit ; cuma tamen nonnifi aper

zifrime de mobilibur, ſeque moventibus agat : ac non etiam de . "

fundis, feu pradiis, quae post hanc legem » non magis qnam post .

legem 27.diaconifris in clerieos , vel eccleſiam tranfscribere li-.

enit. con tutto ciò lo ſtefo Imperador Teodofio dopo due mefi i

rivocolla, ordinando: Legem, quæ diacomiſsis, vel viduis nuper: .

est pronaulgata» ue quis videlicet clericus , neve fub ecclefie mo

anime mancipia , fupellećfilem , proedam velut infirmi ſexus

difpoliator invaderet,Ở remotis adfinibus ac propinquis,ipſe ſub

praetextu catholicæ diſcipline fe ageret vivētis heredem,eatenus

animadvertat eſſe revocatam, cre. (b) . E dall'Imperador Mar

- ciano fu poi ordinata la legge ( c ) , con cui fi derogò a quella; .

di Valentiniano,e a quella di Teodofio, la qual legge fu confer-;

- mata dall'Imperador Giustiniano, e nel fuo codice inferi

• ta ( d ) . - z

*** Fu dunque costantemente per lo acquisto de beni stabili in favº*

delleChiefe,mätenuta nel fuo vigore la legge dicostantino,e finº

al tempo di Marciano non vi fu altra in contrario, che aveste

vietati gli acquisti , o riftretta a’ fedeli la facoltà di diſporre a

benificio delle Chiefe 3 anzi anche dagli altri Imperadori » º

-

- -

• " |- |
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. . . Principi fu poi ricevuta per mezzo de doni , che profufa

mente fecero alle Chiefe ne regni a loro foggetti , come ce nº

rende la testimonianza Davidde Doringio (e) dopo Oſpiniano» . . .

Duareno » ed altri autori : Cuma primis autem zairuma in maa- : . . . .

dum austa fuut bona ecclefarum binc inde per orbem etia*

post ætatema Constantini magnişlargitione partim imperatºr"">

*

- *

, . - - - ፖ8•

( a ) in 1.28.C. theod.epd.tit. --* - -

(h ) Dist, l. 28. - - - . , * 3. ** - -- _

( c ) Novel.6.de testam. cler.in C.theod.infin. · · · · --

( d ) I.1 3.C:de ficrofanðf. eccl. - ', -

(e) Bibliºthecidiorum verb.vlienatio n. 56. - - - .

-

-
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regum , reginarum » aliorumque principum, quales fuerunt;

- - - - &e.Ed altri efempli di fimili Principi fono rapportati da Anneo,

: , Roberto ( a ), il quale conchiude: Sub christianis principibus

eccleſia bona augeri , & proventus eccleſiasticos emiionibus, ở

s adquiſitionibus multiplicari ſemper,non modo licitum, fºd ở:

. . . “ - homestum fuit.

• Tal’era lo ſtato della Chieſa di que primi fecoli, nequali non mai

' ’ , fu priva del poffeffo de beni stabili. E fe nelle perſecuzioni le

, furono tolti , e poi nella pace restituiti, ed accreſciuti per mez

- zo delle donazioni , o di altre pie difpofizioni de fedeli , co

me potrà mai dirfi , che la Chiefa fiafi fondata nello fpropio

de beni » e che ficcome nel primo fuo naſcere poco o nulla

poffedeva,così parimente » ſempre uniforme a fe steffa, avrebbe

dovuto fin’oggi efferti regolata 3 ficchè il foverchio cumulo delle

|- ricchezze per lo poffesto di tanti stabili a lei non fi convenga, e

' , Perciò s’impediſca,che nuovo acquisto ne faccia!E fegeneralmen

- i te alla Chieſa per le ragioni conſiderate conviene il poffesto, e

dominio de beni temporali perchè non dee convenire alle chie

fe de monaci , e a’unonaci Per le steste ragioni, dappoichè han

no effi congiunto l’efercizio chericale colla qualità monastica,

* in guifa che niente da’ Cherici fi diſtinguono in quanto all', *

efercizio fuddetto, e fono come i Cherici agli ordinari de' luoghi

foggetti colle loro Chieferancorchè come monaci coloro chiostri

ne fieno per privilegio efenti? *

Quindi feguita l’unione del chericale, e monaſtico stato, e ammeffi

prima ne’villaggireborghi»Per iſtruire il Popolo colla predicazio

| · · · need amministrare inſieme iSacramésie nelle città poi edifica

dovi monisteri, e Chiefe, come a minuto va deciferando il To

maffino(b),il quale dopo aver detto altrove(c):Sed extremam de

nique mani adjeciſſe vifas est Gregorius ipſe cumulatiſſime con

junởioni clericata: cuma monaſtico instituto, quando monachos iu

*

*.. : wiք

.
«

: ( a ) Rer. Judic- lib.z. tap. 2.pro Cartbuf. - |- -

|- ( b ) Thoma/5. de benefic par. 1.lib.3.cap. 13.ờ cap. 14. . - . .

- - (c) itid. сар, 15.нит,8. · · * * · · · ·
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vit exfoľvenda mwmia ; cleramque innem ; & epifcopatan

Anglia monachis commendari expetivit , & longe maxi

ma ex parte confecatur est ; paffa a contestare , che

questa mutazione ne monaci non era men locevole di quel

primo loro iſtituto.Ed affinchè tacciano coloro, che della morta -

antichità pretendono render vive le ceneri , e trattar coll’efem

plo de fecoli paffati le cofe de tempi preſenti , ci giova quì ".

trafcrivere il fentimento del citato autore, con cui dimoſtra la

neceffità della mutazione: Ne amplius ergo ubique antiquitatis

admiratio n bis imponat , & obtrestare fuadeat nov tati. Eft

wbi antiquitatem ipſam fui pænituit , confcientia & experi

amento molestiarum , quae nor tanto post rempore fugiunt. Eft ubi

antiquitas ipfa fem et immutavit,nec mif 'n melius , Chryffio

mo, & Augustino,ali fque ejufmodi ducibus , & austoribus im- *

mntavit . Vulgatiffinaa quidem, fed & iniquiſima non raro il

la perfuafo est, meliora ſemper effe , quæ antiquiora. Si ita ras

kaberet , non ipf patres eccleſia perantiqui , & loge prefan

tiffimi,veteres ufuf novis perfepe mutafſent, diu experti nimi

rum,quantum ex his, vel illis , é diſpendii emergeret , & com -

pendii ( a ) .

Seguita adunque una tale commendevole unione, fu permeffo da’r

concilj a’ Veſcovi per l’erezione de monisteri, e Chiefe , affe

gnare a monaci un comodo fostentamento da beni delle Chie

fe cattedrali con una tal proporzione » che quelle non fi ren-

deffero in istato di bifogno, e di povertà; e fu da’medefimi con-

cilj preferitta la quantità de beni, che doveano i Veſcovi a nuo

vi monífteri affegnare ; laonde notò il Tornaffino ( b ): Satis **

ex his fuperque clarefcit quam proni effent epiſcopi ad nova

in dies exſtruenda monafteria , ut a conciliis modus pomendus f

fet esrum exundanti liberal, tati:éº quam me ipſa quidem con

cilia a pio hoc in monacbos studio aliena effent

Ed ecco che que monºci » i quali come laici nulla postedevano;

4 -- * * * |- |- |- со
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|-

|-

-

|-
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(a) Esd. su. 8.infº. - - - |- *

(b ) dbid,cap, 16.ா.. |- - ﾘ - -
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come Cherici fu stimato neceſſário, che avefero il poffestö 'ei

dominio de’ beni stabili ; e ficcome prima dalle leggi de'Cherici

noa venivano legati , anzi eran da que diſtinti » e alle leggi

de laici fottopoſti, come ſopra avvertimino , furon dopo fatta

- - - -la confederazione del chericalese monastico istituto ad una ſteffa |

: legge co Cherici obbligati » come largamente va compruovando ;

il citato Autore ( a ) . - -

|- Ceiſi adunque ormai di efaltare il riverito nostro Contraddittore la

povertà de primi ſecoli , da cui e' dice, che dipendea la dovi

zia delle virtù negli Eccleſiaſtici , per condannare le preſenti |

:

:

, ricchezze della chieſa, cons quelle, che l’ han refa fcarfa, e po- * -

- vera di virtù ; perciocchè non già le ricchezze , come dimo

strammo, ma l’abuſo di quelle è cagion del difordine. Queſto è - *

per l’appunto quello, contra di cui i fanti Padri eſclamano, or

vore dell’ offervanza , e tra le dovizie mancavan le vir

từ 3 ora, che-i Templi abbondavan di oro, e di nobili arredi, e

fi raffreddava per contrario la carità; ora, che la primitiva Chie- |

fa non altro postedeva » che la fede , perchè tưtto confumava

· · in foccorrere a’ biſognoſi » redimere i cattivi , e alimentare i

|- - poveri 3 ora , che i maggiori eroi di fantità di quei tempi fi

|- {propiavano de loro beni , o " diſtribuendogli a’ poveri , -----

o confacrandogli alla Chieſa anche ad ufo de poveri 3 oras

che fi rifiutavano l' intere eredità , qualora per le Chiefe

s’ erano preteriti i propj figliuoli 3 ed altre sì fatte eroiche a

- zioni , che dagli Eccleſiaſtici venivano praticate - Ma chi mai

de fanti Padri ha contefo il poffeſſo , e dominio de beni

alla Chiefa i qual legge pontificia , o imperiale ne l'ha proi

bito , o coridannato l’acquiſto ? anzi l’abbondare di ricchezze

fu conoſciuto fin da que primi ſecoli effer’efpediente, per quello

steſſo motivo,che l'Avverfario pretende,cioè, che la Chiefa nella

fua povertà s’impiegava al follevamento de’ bifognofi , e al fo

ftentamento de poveri 4 e perciò da concilj » e da' facri cano

ni fu data la norma di quel » che per fe doveano gli Ecclefia- &

- : - - - i stici • •

',

dicendo, che tra le perfecuzioni e i martirj crefcea il fer- «
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stici ritenere, e di quel, che nell’eſercizio delle cristiane virtù: -

doveano impiegaresconfiderando la rendita de beni della chie- . .

fa,come rendita di beni comuni . Che fe’l particolare degli Ec- ·

clefiaſtici nell’ amminiſtrargli , comuni non gli faccia, con

; forme è il fuo obbligo, non è giusto il compento, o il rimedio;

|- che alla Chiefa fi tolgano i beni acquiſtati » o che fene l’ im

pedifca l’ acquisto. - * **

che’l piloto dell’ ufizio , che sì infelicemente efercita , ri--

manga privo ? O chi mai ha pretefo dire , che, perchè un’uo--. .

. - mo per la robuſtezza del fuo corpo divenga infolente,ed abufan-

; : , dofi di que doni , di cui la natura fuole arricchire gli uominis

agli uomini steffi fia di dan no e molestia, debban perciò i

: corpi umani effer debili e cagionevoli ? Non bifºgna, dicea

s Iſocrate ſcrivendo a Nicocle, vituperar quelle cofe, che per fe

* - ºfteffe fono buone » e date per effer di giovamento al comunes

, , ma debbonfi condannare coloro , i quali, tai beni postedendo »

, apportano nocumento anzi che utile al pubblico, per lo abufo»

· · che ne fanno. Di ſimile argomento troviamo, che fi valfe Nico

lò le Maitre ( a ) contro a cenſori de beni delle Chiefe , e fia «

: quì a propofito rapportarne le parole : At abutuntur , in

z quot funt, qui adoleſcentiam , florema optimum ætatis - ia

vitia & libidines exhauriunt? quot funt,qui oculis in alimen

ta vitiorum, & incendia voluptatum utuntur ? quot ſunt ; qui

, melius animo baberent f miferi langu feerent , & e termitaris

memoriam tristi calamitatawa difciplind docerentur ? Of quid

|- ergº juvenes natura vos fecit ? ut quid non oculis quotidie ca

liginem fuffundit ? ut quid non pe#ifera lue angit miferum cor

& & pus » cujus mºrbis & ruina an me valetudo cert.ſſime farci

|- - réttty". |- * -- - . z

• t • A • |- |- -

Ma pur ci dirà il nostro Contraddittore,ch’è dell’ecceffive ricchez

|- * * · , * - |- * .* ZG » .

|- - - - _ ｰ

: : * -- - |- . - s |

( a ). Le Maitre de bonecclef lib. I. saf, 11, ver. at abutantur. * * *
* * ---- *

|- .* - -
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Orchi direbbe , che la nave, perchè da inefperto piloto fia mal 5

governata , de’ fuoi corredi debba guernir fi , e non piuttosto -

|

quiunt . , facerdores , ở- ministri ecclefarum reditibus . . .

. tam multis » é cenſu tam opimo . Res ita fe habeat » volo 3

-

|
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ze, e de fmoderati acquisti ha intefo parlare, e non già di quel

lo , che fi trovan” ora poffedendo le Chiefe , e i monisteri , nè

pretende, che fi abbia loro a togliere quello , che hanno ac

quistato, e fi è fatto di propia loro ragione, e dominio . Questo

a nostro credere,da quanto ha egli detto nel rifcontro de primi

cinque fecoli della Chiefa , e da quanto noi abbiamo fondata

non fi ritrae , ed oltre alle cofe, che da noi fi fono confidera

te nel primo capo di questa fcrittura , ove riſpondemmo ad una

sì fatta propofizionesquì di vantaggio foggi ugniamo,che fa i be

ni delleChiefe fono comuni co’poveri,e cobifognoß,nõ è maí fo

verchio quello cha acquiſtano gli Ecclefiaſtici, nõ mancando mai

i poveri,e più ficure coll'accreſcimento de beni faranno le loro

fovvenzioni , e dalle ricchezze degli Eccleſiastici viene notabil

mente a parteciparne il pubblico. Se da’medefimi fi manca poi

ad un sì fatto dovuto foccorſo, altro dovrà effere lo fpedientes

di quello che pretende il noſtro Avverfario col rendere inabili

le Chiefe al nuovo acquisto per la colpa de’ fuoi miniſtri. Reſti

adunque a penfar’ egli col fuo gran talento e fapere , qual do

vrebbe effere in un tal cafo più propio lo fpediente , e noi

pafferemo a giustificare che ne primi tre fecoli , moltíffimi

furono i Templi materiali , e i ſacri edifizj nella Chiefa di

Cristo nafcente.

Ci restrigniamo nel rifcontro di questi fatti a primi tre fecoli s

giacchè ne’ feguenti dopo di Costantino , tra per la mu

nificenza de cristiani Imperadori , e per la liberalità di que"

Principi , che la cattolica religione abbracciavano, come può

vederfi apprefơEufebio ( a ) , e appreffo Socrate ( b ), non fi

difficulta dal noſtro contraddittore , che magnifici Templi fi e

refero ; ma anzi in qualche modo e taccia quell’ età , per

la mutazione e cambiamento , che quindi fece la Chiefa nellº

efterno di lei fembiante : Cambiamento , che impreste nei

cuore de fanti padri fentimento , e poſe loro in bocca fin

cere eſpreſſioni di zelo 3 m a qui ci conviene pregarlo ad

avvertire , che lo zelo de Santi Padri riguarda qualche

abufo forfe introdotto nella Chiefa , ma non mai fi querelaro

no della magnificenza de'Templi , la quale ha per obbietto
N -- - - . . -

( a ) Vita Confiant.lib. 3 cap.$o.51. - - -

( b ) Lib. i • հոր. 6. 17s 18. ബ |

* -

lவ '
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l'onor della Chiefa , non effendo decente , che nella mante

ra steffa foffe trattata da cristiani Imperadori , che fu trattata

º da fuoi perfecutori · Come poteano edificars'i templi , ed er

gerfi con fontuofa struttura i ſacri edifizi nel fervore delle per- »

fecuzioni , fe giuſtamente ognun temeva , che fubito costrut

ti o fi diroccavano, o erano dedicati al falfo culto della gentili

tà. Di grazia non nieghi il nostro contraddittore queſta conve

, nienza alla Chiefa , che non l'han negata nè pure gli eretici:

Equidem multae , eccone il fentimento di Bingamo, evidentes

rationes erant, propter quas edificia incrementi , quod ipfa - .

religio capiebat, proportione mutari oporteret . Pacis enim , &

perfecutionis tempora diverfiſſime spectabantur , & pro diver

ffima utrorumque ratione rerum Ecclefasticarum diverfifi

ma quoque erat conditio. Perfecutionem ſemper paupertas, fide

- lium paucitar, & ſpes fallaces comitabantur: ut adeo, velma

gnific:s , ở- fumtuofis a dificiis nihil uterentur, vel construe

re illa non poffent ; vel certe ad id faciendum won haberent ani

mum, quia quotidie metuendű ipſis erat,ne extrusta fatim ſpº

liarentur, & diruerentur. Pacis autem temporitus magni con

verforam cætus, defertis templis , ad eccleſiam tranfibant, &*

º bi quidem fæpius homines opulenti ac in dignitate constituti

( a ) , e fu così numerofo il concorſo de fedeli nella coſtruzio

ne delle nuove Chiefe, che coſtrinſe a reprimere il loro fervore i

Padri del Concilio Calcedonefe ( b ), da quali fu ordinato, che -

a niuno cristiano foffe stato lecito a fuo arbitrio edificare , o co

struire monisteri , o Chiefe, praeter confrientiam civitatis Epi

* fcopi, e fu parimente con imperial reſcritto stabilito dall’ im

peradore Giuſtiniano ( c ) .

che le perfecutioni eran quelle , , , che impedivano poterfi

ergere i Templi , chiaramente fi defume dal rifcontro , che

ce ne dà la storia eccleſiaſtica di que primi tre fecoli : per

ciochè fedata alquanto la tirannids , vedevafi moltiplicare il

numero de’ cristiani » riedificarfi le antiche , e nuove » e

fpe
n- - |

»
|-

|-

-

-

( a ) Bingb.ºrigin. erel.fiaf.lib.8. cap. 2.§. 2.tom. 3.

( b ) Conc. chalcedon, can.4.

( c ) Noveil. 5. cap.1.* Novell.67.vide Germon.de facr.immuwit. sap.z.
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ſpezioſe chiefe fin dalle fondamenta innalzarfi nelle città,

e ſpezialmente in quelli tempi di tregua , la quale godè la S.

Chiefa dalla perfecuzione Valeriana fino a quella di Diocleziano, ,

-- come ci atteſta Eufebio nella fua ſtoria eccleſiaſtica ( a ) : Jans -

verò quis innumerabilem hominum quotidie ad fidem Christi

confugientium turban , quit numerum eccleſiarum in fingulis

arbibus, quis illustres populorum concurſus in edibus ſacris cu-

* mulate poſſit deſcribere? Quo fastum est » ut prifcis edificiis jama , *,

nos contenti, in fingulis urbibus ſpatioſas ab ipſis fundamentis :

; exstruerent ecelefias ; ma furon poi queſte dall’empietà de’ nuo

vi perfecutori distrutte , e diroccate dalle propie fondamentas

come fegue a raccontarci il citato Eufebio (b), e ci laſciò ſcritto

Teodoreto(c),le di cui parole quì traſcriviamo:Etenime quotquºs

imperatores ante imperium Constantini magni regnarunt, con

tra veritatis profeſſores infana rabie farere non defierunt . At- .

que Dioeletianus ipfo Jalutaris paſſionis die cunčias ecclefar, ,

que in toto romano erant imperio,denolitas est . Verum vix no

- vena jam anni interceſferant, cum c- illae ipſae denuo florere,ớ:

multo majore amplitudine , atque ſplendore, quam antea emite

re caperust : fin quì Teodoreto . Qua verba , foggiugne le

Maitre , fatis oftendunt etiam perſecutiouis tempore oruatums .

“ ab eccleſia won abfuiſſe. Quamobrem non pºſſum fatis demirari

quorundam cacitatem, qui eccleſias , & templa prim is illis . .

* : temporibus apud christianos non agnoſcunt ( d ).

. . . Se tanto egli è vero,come può mai addurfi in efemplo la neceſſità de"4

* primi tre fecoli,ne quali liberamếte nõ potevanfi ergere le Chie

fe,colla felicità de’ feguenti , in cui era l’erezione delle medefims

non contraddetta anzi permeffa alla pietà de fedeli? e qual giusta

comparazione può farfi tra que fecoli infausti per le perſecuzio

ni contro de’ cristiani, cogli altri della pace, della quiete, e del

l’aumento della religione » e delle cọle a quella appartenenti?

» . *- N 2 ԶԱո:

* -

|- |-

-

( a ) Eufèb. rrełef histor. lib. 3. rap. 1:

(b) Ibid. cap. 2.

( c ) Theodoret. bistor. eeelestaf.lib.5. tap. 38.

** - ( d ) Le Maitre de bow, eesle/. ib. i. sap. 14,

*

|- *
|-
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uindi ci fa maraviglia, ch’il nostro dottiffimo Avverfario (a),

per farli fervire al fuo argomento, chiami fortunati i tre primi

fuddetti fecoli, fol perchè non vi furono ricchezze temporali

preffɔ gli Eccleſiaſtici,ma sì bene quelle dello fpirito,nè fi vide

ro molti materiali Templi , e facri edifizj , ma i più fpeciofi

Templi erano i cuori de fedeli , e chiami feliciſſima la re

pubblica , perchè quanti avea criſtiani, tanti conoſceva fedelif

fimi cittadini , perchè al commercio non furono tolti i be

ni , e nelle Città non mancò , nè fu ftretto, ed anguſto il luo

go per l’altrui abitazione ; poichè non l’occuparono le vaſte

fabbriche de' Templi,e de' monaſterj. Nafce la noſtra maraviglia

dal vederfi cotanto efaggerare fortunato il corfo de tre primi fe

coli,e felice la repubblica di que tempi,quãdo coloro,che furono

teſtimonj delle ftragi, degli eccidj,e delle defolazioni , deplorano

quello stato infelice,e conGeremia efclamano:ọlfeuravitDomi

mus in ira faa filia Sion,ớ- dejecit de Calo gloriam Iſraelinec re

cordatus est fcabelli peduva fuoruna in die ire fuæ.Submerſit Dº

minus omnem decorem Iſrael,ớ- macerias ejus omnes destruxit.»

così Eufebio parlấdo della perfecuzione di Diocleziano(b) Que

fie erano le pubbliche felicità , queſti i fortunati tempi : Hee

omnia nostris temporibus completa funt, tunc cum &des facras

folo aquari, ac funditus fubverti s facros divinarum feriptura

rum libros in medio foro concremari , oculis nofiris vidimus: et

eccleſiarum pastores, alios quidem turpiter modo hic, modo il

lieffe occultantes, alios vero ignominioſe comprebenfos , é“

inimicorum ludibrio expoſitos conſpeximus (c). E fe non man

cò , nè fu tolto il luogo per l’altrui abitazione non avven

he già , perchè non l'occuparono le vaſte fabbriche de Tem

pli, e de monisteri, m i perchè i Templi folo equari , ac fun

ditur fubverti oculis n firis vidimus , fecondo la teſtimo

nianza , che ce ne rende il citato Eufebio , che ne fu fpet

tatore . Ma perchè i ſacri edifizj de cristiani , dedi
cati

- f. v.

- *** *

»
-

- - - -
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-
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* |

( a ) · Pag. 44. *** - |

( b ) Euſèb. bist. eccleſ: lib, 8, sap. 1. - ': ,

( c ) Ibid. sap. 2. - .
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eati al culto del vero Iddio, e i monisteri , che in quella età

ancora non erano nel mondo, perchè non ancora l’iſtituto de’

Cenobiti fi era introdotto (fe per monisteri non fi vơgliano in

tendere le Chiefe steffe, per le quali dagli antichi fcrittori fu

tal nome uſurpato, come appreſſo diremo) dall’Avverfario fi

dice , che avrebbero potuto in que tempi effere d’anguſtia all’

abitazione de cittadini, e non fi vogliono d’impedimento e di

strettezza tanti magnifici , ed ampiffimi Templi, che fi videro

eretti a tanti falfi Dei, che la cieca antichità s’avea finti , dedi

candone più e più a ciaſcuno di effi , e particolarmente a Giove

Statore, Capitolino,Laziale,Sponfore,Vincitore,Tonance » Ven

dicatore,Confervatore, ec. (a), e che i beni delle Chiefe, e dagli

ecclefiaſtici poffedati per propio fostentamento, per fovvenirne

i poveri , e per impiegarl” în altri ufi pii , foffero d’intop

po al commercio, e non già i beni per le ricchezze de Templi »

che fi appropiavan gli avari miniſtri, e facerdoti de medefi

In [.. -

Riducismoci però al noſtro cammino.I primi tre fecoli non furon

privi di Chiefe per lo efercizio de fedeli , e al divín culto del

Signore fin dal tempo degli Appoſtoli erette , e dedicate , co

me li raccoglie dalla pistola di S. Paolo a' Corinti (b),in cui gli

riprende, che non facean della Chiefa quell’ufo, per lo quale

era ſtata edificata : Num domos non habetis ad edendum, &

bibendum, aut Eccleſiam Dei cºntemnitis ? dove è da notarfi,

che non parla il S. Appoſtolo del ceto de fedeli, come taluno

ha pretefo , ma della Chiefa materiale , in cui fi raguna

vano effi ad orare , ed eccone il fentimento di S. Bafi

lio ( e ) : 2uemadmoduma ratio non permittit, ut vas ul

lum eommune in fansta introferatur, eodem etiawa modo vagt,

fansta in domº communi celebrari;cum ex jaffu Dei in veteri te«

ffrwmentº nihil isto modo fieri permittatur.Cum autem Dominur

dicat , plus quam templum est heic;& Apostolus item : NuAf

gvID DOMOS NON HABETIS AD MANDvcANDvas...

- ** & qua <
- -

( a ) Refin. antiq. rome lib. z. cap.V. |

( b ) Epiſt. 1. cap. 11. ad Corintb. |- |

(ن):R43.13ةزوت.ةءان1.33،انتمويهنا»:Fir.(7.31هه

- * • *



1 @ 2

& que ſequuntur: unde fame admonentur, non debere nos neque

communem caname in Ecclefa mandurare , aut bibere , neque .

dominicam in privata domo in contumelia habere: extra quam

Ji quis cum neceſſitar pofeat, locum,ademve elegantiorem deligat

in tempore opportuno. E ficcome nella legge del vecchio testamen«

to non potevafi fe nõ nel Templo facrificare; così molto più era

conveniente,che nella legge del vangelo vi fofferoleChiefe,nel

le quali,e non altrove fi offeriffe il fanto facrifizio,come riflette

ilGonzalez(a)dopo aver riferito il costume de primi Criſtiani di

dedicare alcuni luoghi più eminenti delle loro cafe al divin

culto,per ivi congregarfi ad orare, e ad affiftere a’fanti facrifizi.

E queſto costume riguarda quelche fi trova ſcritto appresto l’empio

Luciano,che viffe ne’tempi appoſtolici, il quale nel fuo Filopa

tro ( b ) introducendo Crizia a parlar con Trifone, gli pone in

bocca le feguenti parole : Multis autem ſuperatis Jealis » i=

domum aurato fastigio infgnem afcendimus , quatem Home

ras Menelai fingit eſſe: dal che apertamente fi ha , che i fedes

li in que'tempi , nequali ancor non avea la fanta fede ben fer

me, e profonde le fue radici, aveano luoghi al divin culto desti

nati nella fommità delle propie cafe, e quegli adornavano con

oro , ed altre preziofe ſuppellettili, ed arredi,ed in una sì fat

ta altezza conſtituivangli per effer ficuri dagl’ infulti de' gentili

nelle loro orazioni , e sfuggire in queſta gu ifa la perfecuzione di

quelli:il che fu anche motivo che nõ aveffero i Criſtiani in que

tempi medefimi pubbliche Chiefe per lo pubblico efercizio de

facrofanti iniſteri ; ed in tale fenfo parlò Minuzio Felice nel fuo

Ottavio ( c ) rapportato dal nostro Contraddittore.

Ma ci fi potrà dire : donde fi ritrae , che la defcrizione fatta da

Crizia di quella cafa fi debba intendere di un facro edifizio de

dicato da Cristiani al Signore ? Il conteſto dello ſteffo ſcrittore .

ce ne ſomminiſtra un chiaro, ed irrefragabile argomento : im

perciocchè, fegue Crizia a raccontare , che giunto egli nel fa

mofo luogo da lui deſcritto, e trovato ivi , che molta gente era

- unita

b ) - Tºm-4-pag.479-edit.Bafil.a.w.i6o2.

( a ) Comm.i» lib. 3. decret.tit. 4o.cap. 1. namn.7,

\

(c) Nawa. I o. d 23.
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unita a porger le fante preci all'onnipotente Iddio, fu domn

dato : Qdifnam bum nume , aut unde et , qnae patria,

quique parenter funt tibi? Nam Chrestus quidem effe appa

res utique ex habitu . Quale maggiore dimostrazione adun

que fi puo addurrë , che quel luogo era de' Criſtiani , fe da

quella gente fu Crizia dimandato fe era egli Criſtiano, perchè »

tale dall'abito fembrava ; nè può difficoltarfi , che la parola

Xfºrzès s'intendeffe presto gli antichi fcrittori gentili per

Gesù-Cristo Signor nostro, i di cui feguaci appellarono Cre

* ' º Crestiani dal verbo greco xesua", coms notò voffio

“ Di imperocchè ignorando effi il mistero, che fotto la parola

xpørre'r fi contiene, chiamarono ił nostro Redentore Cresto dalla ?

bontà,ed integrità de coſtumi,di cui era dotato;ficchè niun dub

bio rimane,cheLuciano parlò egli nell'addotto luogo de Cristia

nie delle loro Chiefë, e rimane parimente dimoſtrato, che non

fu ufo introdottɔ ne fecoli appreſſo la magnificenza dell'indo

ratura, fe fin d'allora i primi Criſtiani queſta facra, e decevol

pompa ad un Dio padrone del tutto in omaggio, ed offequio

Con ſacravano. -

Questo è quanto fi ha dalle memorie del primo fecolo, ma nel fe

condo ce ne da un pieno documento S. Ignazio martire , il

quale fcrivendo a Magnefiani ( b ) gli efortava, che per le

orazioni tutti in un luogo fi uniffero , e chiama egli queſto

luogo rio, Sis -, cioè Templo di Dio ; e a’ Filadelfi fcrif

fe lo ftesto S. martire ( c ) , che in cia fcuna Chiefa dovef

fe effers un’altare , ed un Veſcovo col presbiterio , e co diaco

ni ; nè fono da tralafciarfi le due lettere del Pontefice Pio

feritte al Veftovo di Vienna nella Francia, in una delle quali

fa menzione , che Euprepia matrona romana avea della

fua Cafa eretta una Chieſa per la celebrazione del fanto

divin facrificio ; e. nell'altra , che un prete chiamato Paſtore

- prima della ſua morte avea una Chieſa coſtrutta ( d ). E S.

A

Clemen

( a ) Etymol. verb. juvo.

( b ) Ignat.epifi.ad Magnef: num-7. |- - - |- - - -

( c ) Id. epiff.ad Philadelf b. num.4. » • • • .

( d ) Ep. fl. 3. & 4.tom. 1. concil. - - , .*

~

* |
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Clemente Aleffandrino,che viffe nel fine del fecõdo fecdio,aven

do egli detto: Non jam locum,fed congregationem ele&orum, ec

elefiam voco ( a ) , fa vedere , diftinguendo il luogo dalla

unione de fedeli , che allora vi erano i luoghi denom inati

Chiefe, ove i fedeli fi congregavano. -

Nel terzo fecolo però , aumentato il numero de fedeli in ogni

parte, dove il feme del Vangelo erafi fparfo con fruttuofa meffa,

e non potendo tutti in uno ſtefo tempo , e nella steffa Chiefa

unirſi , come fecondo la diſciplina di que tempi dovean” effe

re al divin facrifizio preſenti per partecipare del facrofanto

Corpo di Gesù-Criſto , ch’è la facra Sinaffi additataci dagli

fcrittori de’ tempi medefimi , crebbe anche il numero delle

Chiefe. Questa vertà fi compruova colla teſtimonianza di Ter

tulliano nel libro della Idolatria h)in quelle parole:Tota die ad

banc partem zelus ádei perorabie ingemens christianum ab idolis "..

in EccLESIAM venire,de adverſaria ºfficina in domum Dei v e- ''

nire, attollere ad Deum patrem manus , matres idolorum . E

qual altra dovea effere la caſa di Dio , fe non fe il luogo dell'

orazione ? ed altrove fcrivendo contro gli eretici Valenti

niani ( c ) chiamò la Chiefa , Cafa della Colomba : Nostra

Columbe domus ſimplex, in editis ſemper,& apertis , & ad lu

cem,additandoci ſotto il nome di colomba Gesù Cristo Signor

nostro, e la ſua fanta religione per la purità della fede . Ma

in altro luogo , chiaramente diftingue il battisterio dalla

Chiefa , come cofe ch’erano allora ſeparate, e diſtinte: Aquam .

(dicendo)adituri ibidem, fed &- aliquanto prius in ECCLESIA

fub antiffitis manu contefiamur , mor renuntiare diabolo » G"

pompe, s- angelis ejus ( d ). Il fatto però di Aleflandro Seve

ro riferitoci da Lampridio ( e ) ce ne da un conteſto affai mi

gliore, come di un'autore gentile. Narra egli , che nella con

troverfia forta tra'criſtiani , e i pubblici botteg ari fopra un

certo luogo , che l’una • e l’altra parte contende va appar- *

*

tentrs

( a ) Clem.Alex. from,7. - - « |

(b) Сар. 7.

( c ) adver/. valent.cap.3.

( d ) de coron.milit. eap-3

( • ) In vita alexan.cep.49• 4 * *
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· · · · eenerfele, diffinì l'Imperadore à favor de'Cristiani , refcrivendo:

|- Melius effe ut quomodocumque illic Deus colatur,quam popinariis

- dedatur: dal che fi vede, che effendo il luogo a Dio conſacratosfu

a’cristiani laſciato.Ed una ripruova affai certa ce ne fomminiſtra

S.Gregorio Niffeno autore della vita del gran padre S. Gregorio

Neocelarienfe,detto il Taumaturgo,atteſtandoci (a), che diverfe

Chiefe edificò quel S.Veſcovo,così nella città di Neocefarea,come

nelle parti adjacenti dell’Iſola di Ponto : Omnibus in omni locºةيعمج

· · · · Templa ad orandum fub nomine Christi fudioſe exstruentibus,e fi

|- - conferma dall’epistola canonica dello steffo S. Taumaturgo, nella

quale deſcrive le stazioni affegnate ad alcuni penitenti in certi de

|-
terminati luoghi della Chiefa ( b );al che fi riferiſce quello,che di

- 4 . . questo Santo fcriffe S. Girolamo: Sed precipuè figna , atque mi

: racula , que jam epiſcopus cum multa ECCLESIARUM glorie

: Perpetravit ( c ). Di queste falutari stazioni depenitenti fa men

» . . . . quam at ecclefia capitolio cedat, & recedentibus facerdotibur,ac

· domini altare removentibus,in cleri mostri facrum,venerandumq;

-
eonfeſſum,fimaulacra atque idola cum aris fuis tranfeant ? parla

- * di coloro, che effendo caduti nella idolatria volevano effere nella

. . . . colla penitenza . E a tutto ciò conferiſce quel, che S. Dionifio

- : Vefcovo di Aleffandria determinò dells donne nella quiſtiones

|- fe era decente entrar nelle Chiefe al culto di Dio dedicate nel

º tenpo della loro mestruazione, dicendo: an eas fie adfestas opor

=:= * seat domum Dei ingredi , ſupervacaseum vel interrogare

: existimo ( e ). *

, '. Può ora negarfi, o trarfi in quistione, che in que primi tre fecoli a3

: * ... veffero avuto i Cristiani le Chiefese nel cader de medefimi anche

.*... * di magnifica struttura? E non basta a toglierne ogni dubbiezza, ;

che Eufebio atteili aver egli veduto nella ultima perfecuzione

} * di Diocleziano nell'anno decimo del ſuo Imperio abbattere dal:

- O le ?
|- - f - - |- - -

امهسةسمش-|--

. : ( a ) Greg-Nyfenwit.Greg:Thaumatur.tom.3.pag-$67, , , ·

..… / ｡ ☞ (b) Gr. 8ºr. Thaawat.ė# if". . .ns.cap. 11. , - , , - ;

. ' # ' ' ( c ) Hieronow.catal fri; i.eccle.« aթ. 65. » . ;

:- { d ) : f.s.s. ksº. . . . . . . . . . . . .

---- * ( e ) Étvº" t. t.A vergten. 2fههم } * . . . . . . . . . . . .
- -
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Chiefa introdotti ſenzachè prima aveffero purgato quel đelitto

- ＆ xiohe anche S.Ciprianofcrivendo a Cornelio (d) · Quid fațerestº sº -- |
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le fondamenta le Chiefe ( a ) ? Che nell’ intervallo della tre:

gua , che gɔdè la fanta fede dopo Valeriano fino a Diocleziano

crebbe il numero de fedeli , nuove Chiefe fi edificarono, e gli

|

antichi facri edifizi furono riſtabiliti? ( b ).E non basta ciò, che

lo fteffɔEufebio ci narra dell’Imperador Gallieno,che reſtituì a"

Critiani i luoghi religiofi?Ma fe la fede,che fi dee a queſto ſcrit

tore col rifcontro delle cofe efaminate ancor non è ſufficiente,(c)

l'Imperador Costantino erroneamente nelle fue leggi ordinò, re

ftituirfi alle Chiefe i beni, che l’erano ſtati tolti nelle precedenti

perſecuzioni , fe Chiefe non av effero avute i Criſtiani. Vano

farebbe stato ſimilmente, che con tanta efattezza,e ricerca i fan-,

ti Padri , e i Concilj diftingueffero i beni de’ Cherici da’bení

delle Chiefe, fe Chiefe non fi foffero erette,e fe a titolo di queller

|

- =

*

* r -

-

:

* ir

non fi foffero i Cherici ordinati » e alle medeſime addetti i -

“Sacerdoti , e i Veſcovi.

-- Quindi l'autorità di Minuzio Felice(d),di Origeneſe), di Arnobbia : *

(f),e di Lattanzio(g),su di cui il nostro Avverſario fi è appoggia-

to,in neffuna maniera può aver foffiftếza alcuna împerocchè han=
|-

|- - "- - - -

*

no effi pretefo dímostrare, che i Criſtiani nè Templi aveano, në

aver li doveano a quel modo, che i Gentili teneangli per adorarº

in effi i falfi loro Dei,e ne quali racchiudeano la divínità de me

delimi,come ſpiega Meda nella ſua differtazione . Del rimanente :

non han preteſo mai dire gli ſcrittori fuddetti, che in que tempi

non vi erano Chiefe al culto del vero Dio deſtinate ; sì per effer
?

contrario alla verità del fatta per le riprove , che ne abbiamo

additate , sì perchè farebbero a loro steffi contrarj : perciocchè

Arnobio confeffa aver’avuto i Criſtiani le Chiefe , ch’e’ CON--

VENTICLlLA chiama, e furono nell’ultima perfecuzione em

piamente distrutte (h). Lo steffo attesta Lattanzio effere acca

duto alle Chiefe della Bitinia ſotto Diocleziano , e chiamolle

- -

- * **

- *

|-

|

). Ett/eh.lib.8. cap.1. hilf.eccleſ. ·

) łd. ibid. - - - 2 - |

) Id. lib. 7.eap. 13.hist. ecclef. . . . . *

Ostavi.ºrg.29 & pag-31. edit. bollan. |

;

);
*

·

|

|-:

(

·

adverf. gent. ieb.6. - - - -- - - :

* Lib. 2.cap. 2. -

adverfgent.lib.4 , - u * * |- - * * -: - - - * |- |- |- -

|-
- - - - - - ----

な。
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TEM- - * •

contr.Ceflib.8. - |- · · · · · · -

:
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TEMPLA DEI (a) ; e del luogo,în cui fi univan' i Cristiani in

2. una Città della Friggia , che conventicolo appella riferifce » efs

, - - fer stato da Gentili bruggiato ( b ) , come altresì di moltiffimi

-- altri facri edifizj fa egli menzione in altri luoghi » che da noi
* - per brevità fi tralaſciano(c);Origene parlò e'degli ornam Eti del

3.

. Îe Chiefe de Criſtiani, e degli altari ( d ), ed Ottato, e S. Agos

|- * - fino ci fan memoria di quaranta Bafiliche,che nella Città di Ro

^ = a ma furon tolte a'Criſtiani , e poi con refcritto di Maffenzio aº

- medelimi restituite ( e ) , e di altre bruciate nell' Affrica lo

ſteffo Agoſtino ce ne fa teſtimonianza,per averne vedute le fcrit

* * tụre (f) .

Ma perchè dilungarci in cofa cotanto certa, che ci fembra temeri

- trafcorrere le memorie de feguenti, qualora neprimi conchiu

privato lor nome , o come addetti alle Chiefe, o affunti alle di

nità delle nedefine, e nè alle Chiefe ne fu proibito l’ acquiſto,

e il dominio. Che a'inonaci non fi poffa controvertire l’ acquisto

medefimo per le loro Chiefe, e per li Moniſterj , e ſe prima,co

me laici,il loro iſtituto n’era affatto alieno;come cherici,unita la

vita monaſtica cõ la chericale,colle leggi degliEccleſiastici dovea

no regolarfi,e maggiormente perchè nella comunità di vita, che

profeffano, niente di propio effi posteggono, e del folo loro man

tenimento contenti diſtribuiſcono a’ poveri , e confumano in

- altro ufo pio il di più, che fopravanza al culto delle loro Chiefe»

* · adunque a rigonofcere lo stato deila Chiefa , e degli Eccleſiaſtici

ma prima ſtimiamo convenirci avvertire per la maggiore intel
O 2 li- -

→ · - - - . -- - w

( a Lib. 2. cap, 2.5.6. - |- |

|- - ( b ; Id...» fit dib.S.tap. 11. - - - |- ».

* ( c ) Iii. de vººrt.Pºrf cat.cap. 12. -

-- ", ( d ) kom. o. n Jos. , |- |- ·

* * ( e . Oft.lił.”: e F.49, . " . -- *

- -- )fز bjevui... i.at-die 3* </ʻp.18. » . . . . . . .---* * * * :: - «?
~42 • |- - - - --- |- -- :
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tà il negarlo nel conteſto di tanti, e tanti documenti ? Fia dun- ,

que a propofito di venire a capo del corfo di queſti fecoli , pea .

|- e al rifarcimento delle medelime,e de loro monisterj. Entriamo

de’fecoli,né quali fu invafo da barbari i’imperio di occidente; .

-

|- dentemente abbiamo dimostrato,che uè le ricchezze, nè'l poffefo , *

- de beni temporali non fu mai interdetto agli Eccleſiaſtici, o nel“ -

*
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- ligenza delle cofe già dette , e che avremo a dire , che con varj

nomi furono dagli ſcrittori le Chiefe di queſti primi tempi

divifate, e dalla varietà de’nomi affai apertamente fi difune,

che non poche ve ne furono . Chiamaronle alcuni Chiefe,
ed Oratorj; altri l’appellaron Bafiliche, altri Templi, altri Sino- : •

di , e Concilj; Conventicoli, Martirj, Memorie fi ritrovan da al- *

tri nominate.Apostolee,Profetee,Cimiterj,Menfe, ed Altari, piac- - - -

que ad alcun’altri appellarle; e molti appellaronle Cafe, Trionſ, . . ::

Titoli, Tabermacoli, e Moniſteri,ficcome a ciaſcuno, ch’è intefo - *

di queste materie può effer noto, e palefe; laonde ci difpenfiamo |

di rapportare i particolari luoghi degli ſcrittori per non renderci , •

foverchio tedioſi,e bafterà rimetterci al Gonzalez,che lo conteſta

coll' autorità de medefimi ( a ) .

- §. I I. z

**
-

Dello stato della Chieſa dalle incarfoni de’ Barbari in que- |

fie occidentali regioni per li feguenti fei fecoli fl- |

no alla riforma de’ coſtumi de’ fedeii |

circa il tempo di S. Pier

Damia"i •

。つ*

* Infelice condizione di queſti fecoli , ne quali fignoreggiando

la barbarie furono opprefi i popoli , ed ufurpati gli altrui

dominj , e tutto fu ſpoglio , fu violenza , rapina, e deſolazio

: ne, non meno delle cofe de cittadini , che degli Eccleſiaſtici,

* e delle Chiefe nelle città , nelle provincie , e negl’ interi re

gni dell'orbe cattolico , non ſappiamo come poffa fervire di

proporzionato argomentº al fiſtema del dottiffimo noſtro Av

verfario, che ha cercato ſcorrere un vaſto numero di fecoli » |

dal regno degl’ Ifdraeliti , e dalla falutare redenzione fin”

oggi, per dinostrare nel rifcontro di quel Sacerdozio, e di que

sto, quanto fian di preſente gli Eccleſiastici arricchiti, che mai

per lo addietro a queſto ultimo grado di ricchezze non giunfe

ro; ficchè bifogna ormai porre argine all'acquiſto de’s beni sta

:|

* : ‘- bili, - -

* - -

· · · *

- ( a ) Gonfal.cºm.in lib, 3. decret. it.4o.cap. 1. num.6. - .
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bili, che effi fanno,per fovvenire una volta alle miferie de lai

ci, nell’agio, e comodo de quali confifte la felicità della Re- «

* , pubblica, e la ficurezza del Principe nell’efazion de tributi per

la difefa, e mantenimento della medefima. Ma già ravvifiamo v .

con qual’arte il noſtro Avverfario ha testute nell'erudito fno ra- .

gionamento tante alterazioni , e cotanti cambiamenti di fta- ,

to ponendo la ſtoria di queſti fecoli in un viluppo di fofche

tenebre per dare nella confufione de tempi , e de fatti ,

in effi accaduti un carattere agli Eccleſiaſtici di vantag

giarfi tra quéi torbidi , o con farli mezzani tra Prin

cipi , o con aderire al voler de’ medefimi, o con ſeguitare le

: ** parti de' vincitori fino a comparire negli eſerciti armati con ·

*** fegņito di numerofi foldati a far da capitani , e condottieri. E.

- , pur con tutto ciò non effer’allora gli Ecclefiastici giunti a quel

sz: lo ecceffo , a cui fono oggi pervenuti , nè aver recato alcun :

*, nocumento al pubblico stato ; anzi averlo foſtenuto , e vantag

giato contro a quello, che a’dì nostri fi fperimenta.

Veggiamo però in sì fatte turbazioni cagionate da barbari » che

foggiogafono e regni,e provincie, quale foffe da tempo in tempo

la condizione degli Eccleſiaſtici , e tra effi come l'ordine mona

stico unito già col chericale , foffe ammefo, e riguardato. Per

ciò conviene alla storia delle incurſioni rapportaroi, breve

|- mente eſponendola fecondo i tempi, in cui quelle avvennero, e

- quegli accidenti folamente raccontando » che alla Chiefa »

e agli Eccleſiaſtici furon molesti , per metter le cofe nel ve

ro loro profpetto. Non penfiamo di riferire i fatti di coloro, che

quantunque barbari , gli Eccleſiaſtici » e le facre cofe apparte

nenti aila Chiefa venerarono , la ſciandole nel loro ſtato ſenza

cangiamento, o alterazione alcuna : imperocchè tediofo ne -

riuſcirebbe il racconto, febbene un fodo argomento a noſtro

pro fene avrebbe potuto trarre , dimostrando, che quella Chie

ſa,e che quegli Ecclefiaſtici già infiacchiti, fecondo il fentimen

* : to dell'Avverſario,nel primo fervore dello ſpirito per lo acquiſto

de beut temporali,e per la pace, in cui avean reſtituita la Chiefa

i cristiani Imperadori fino a que tempi, non permiſe İddio » che

foffero di que beni fpogliati per le mani di barbara gente , per

J

ridurla collo ſpoglio de medelimi alla prima ardente carità
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Isto *

degli antichicristiani.Notabile a questo propofito è'l fatto deire |

Attila,chiamato flagello dell'ira divina, il qual effendo calato kö

numerofo eſercito a devastare, e depredare la mifera İtalia, per

venuto fin fotto le mura di Roma per fottometterla, e ficcheg

giarla ; il Signore, che tiene protezione della fua Chieſa,e delle

cofe alla medelima appartenenti , ifpirò nel cuore del Ponte

fice S. Leone , che uſciffe ad incontrarlo per perfuaderlo al ri

torno, come gli riuſcì, perchè Attila moffo dalla venerazione

del fanto uomo, e dalla forza del divino difcorfo, promettè riti

ratfi di là dal Danubio , recando non poca maraviglia a’ fuoi »

perchè contro al propio coſtume avea egli ceduto; ma se v dffe,

rifpole, Leone loquente,adstantem alium quemdam habita facer

dotali decorum, quid divinum prefeferentem , minantemque

mortem, nif Leonis Papa jaffa capefferet ( a ).

Da questo fatto due rifleffioni cadono al noſtro propofito , cioè,

che quella Chiefa, i di cui miniſtri erano per le ricchezze della

medefima,intiepiditi nell'eſercizio della pietà,e delle virtù, non

volle Iddio, che aveste mutato lo ſtato, in cui li trovava per lo

posteſſo de beni temporali ; ed un Pontefice fanto, che allora

occupava la fede di Pietro , s’ intereſsò a fostenerła contra

gl’ infulti di nn Re fiero , e tiranno . Vi furono nien

te di meno delle altre incurſioni per le quali in vari luo

ghi, ed in vari tempi Patiron le Chiefe , e gli Eccleſiaſti

ci confiderabili difagi , e queſto appunto è quello , che

ci abbiam propoſto trattare » per far conofcere , che fempre

ne tenne il Signore una ſpezial protezione, anche circa il tem

porale, ifpirando ne cuori de fedeli » e de Principi cristiani a

rifarcirnele i danni, e compenfarnele le perdite.

Il primo, che moste l'armi contro all Imperio : dominato allora -
da Arcadio in Oriente , e da Onorio nell’ Occidente , fu

Alarico Re de’ Goti , il quale indotto , e chiamato da

Rufino tutore di Arcadio , in vafe l’ Oriente , che er a ad Ar

cadio foggetto ; ma vinto , e debellato da Gaina , o come .
:

altri chiaman Cajano, ſpedito contro di lui da Stelicone tutore

di Onorio, Rufino fu uccifo, ed Eutropio Eunuco e famigliare

.* dell’

( a ) Pagi breviar geſi.font-wit. S.Lee.Pap.n.37. Plat.vit.S.Leº.PeP
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dell'Imperadore,e che all’Imperio afpírava,fu miferamente giu«

ftiziato( a ).Nell’anno poi 4o9.o 41 o. paſsò lo ſteffo Alarico con

poderofo efercito in Roma, ivi chiamato da Stelicone, la di cui

perfidia deteſtò il barbaro, e fi vendicò di quelle perdite,che ia

Oriente avea fofferte, devaſtando l’Italia con eccidj, ed incendi,

e ſottomeffa al ſuo dominio Roma, diſtruffe la maggior parte

degli edifizi pubblici a riferba delle Chiefe, che restarono il

lefe , e S. Innocenzio , che fedeva nel pontificio trono,come

fcrive Orofio ( b ) riferito dal Pagi ( c ) fi falvò in Ravenna. Ma

effendo Alarico per divíno giudizio morto , al dir del Pla

tina ( d ), ed Onorio, avendo ſcoverto il tradimento del fuo in

fido tutore Stelicọce , ordinò , che foffe egli privato di vita con es

Eucherio fuo figliuolo,che affettava l'Imperio ( e ).

Tra queste visende la Spagna fu nello ſteffo tempo divifa fra f

Vanda'i , gli Svevi » e gli Alani , e la Brettagna, e le Gal

lie furono oppreſſe da altri tiranni (f) : ma ribbellatofi per

opera di Marino capitano di Onorio Eracliane II. Conte di

Affrica nell’anno 4 i 3.s’incamminò verfo Italia con numerofo. * * .

Ruolo di navi,ove giunto ne fu cacciato,e poi prefo,e decapitato

in Cartagsine (g ). Nel 4 I 5. Ataulfo Re de’ Goti depredò le

Gallie , ed effendo paffato nelle Spagne, quivi fu egli ucciſo»

e Vallìa, che reſtò capo de’ Goti dopo di lui portatofi fubbita

mente nelle Spagne,conchiuſe la pace co’Romani.Attalo Roma

no, che nell’incurſione de’ Goti con Giovino avean” in Roma - -

preſo il titolo d'Imperadori , furono debellati da Coſtanzo nel- , : ,

l’Affrica,oven uove caſe meditavano,e trafmeffigli all'Imperado- - - -

re Onorio in Ravenna,rientrò queſti trionfante in Roma,e rifla- * -

* bilì la pace , e la tranquillità nell' Italia ( h ) . Ma quella

- pace, che avean fatta nelle Spagne i Goti co Romani, poco, o ,

niente durò: perciocchè ritornati nelle Gallie gli obbligarono

- 3CCG

* ( a ) Pawl.Diae.lib.z. Socrat.lib.6.cap. 21. Pompo.Lact.in. Theod. z

( b ) Orof. i b.7.cap- 39. -

( c ) Pag.breviar.gg/t.Rom.Pontif.v#.S. Inno.num. 3o. - -

( d ) : Pl it. vita. Leon.Pap. - - - -

( e ) Paul. Diacon.ł:b-4.Eutrop.rer.ron.lib. 13. in vit. Arcad.& honor. , , *

. ( f ) Paul. Diacon.lib.3.& 4 & Ordf.lib,7.cap. 4o.ớ 42. *,

( g ) Id it id. - - |- - -

... ( h ) Jde.ibid.Zo2in.lib.6. - - - - - - - - -

* **

*
-

*;

* -

|-

-

* *
-

க் * --

-



|-

***

-

- & .
--- « . . . .

-
-

I 12 *- - |

a ceder loro tutta quella porzione di paefe , che da Tolofa ſì đi

ſtende fino al mare Oceano.

Morto nel 423.l’ImperadoreOnorio,restò folo a reggere l'uno,e l’al

tro Imperio Teodofio figliuolo di Arcadio, al quale avendo affo

ciato nell'anno 42 5.Valentiniano III.e paffato questi a regnare

in Occidente(a),fu uccifo nell’anno 45 5.dagli amici di Ezio,che

avea fatto egli morire come confpiratore ( b ) ; Maffimo per

, la morte di Valentiniano s’intrufe nell’Imperio, e a forza fpo

sò Eudofia moglie già del morto Imperadore, la quale avendo

- fentito, che Maffimo era stato l'autore della morte del fuo pri

: mo marito, chiamò dall'Affrica Gianferico Re de' Vandali a

vendicarla ( c ) . Gianferico venne con una armata in Italia,

- ed entrato in Roma,all'improvifo,intieramente la faccheggið,e

distruffe , non perdonando nè pure alle Chiefe , a riferba di - - -

fole tre, che ne restarono illefe per opra di S. Leone, che ancora,

viveva nel Ponteficato. Queſto Santo Pontefice fi applicò poi a

riftorare per la partenza de barbari le diſtrutte Chiefe , e resti

tuirle nelia prima loro magnificenza ( d ) ; anzi,fecondo il Pla

tina ( e ) , altre nuove ne coſtruffe , una dedicandone a S

|

:

- Cornelio fulla via appia , ed un'altra proccurò, che n’ergeffe

* Demetria in un fuo podere, poſto neila via latina, in onore di

S. Stefano.

Non fu efente in questi tempi l’Oriente da fimili fciagure;perocchè

dopo efferne ſtato fcacciato Alarico,che fi era moffo cõtro di Ar- . .

cadio-come fi è detto, iVandali fi refero padroni dell’Affrica,ove

stabilirono l'Arianefino, crudelmente perſeguitando i Cattoli

ci , ed Attila Re degli ulnni prima che calafie in Italia, come «

fopra narrammo , nel 4;o. depredò la Tracia , e l' Illirico» - - -

: foggiogando tutte le Città di quelle regioni , eccetto che Adri

- nopoli,ed Eradea . Troppo ci diffonderemmo, fe narrar volt ffi--

mo le mutazioni de' dominj , e le ufurpazioni , che in que

fti fecoli furon fatte da’ barbari , ed altri tıranni , ed intrulori

dell' : : .

( a ) Paul. Diacon.lib.4.Zohar.in Theodo foc rat.lib.7.eap., |- és

|- ? b , Paui. Diacº.lib.5.Caffiod.de regn.ac tempsfacce/. Pompen. Let-vit.

|- * Vilenti». - - -

|- (« ) Paul. Diacon.loc.cit.Cedren.in Valent. - z * |- -

, , , ( d ) Pag.brev4 st.Pont. Rom.vit. S-Leo.num:39. . . . . . . . . .

# ») . Plat, vit.../ Leºn, Pafs , * , * , ". ****

* : : « ',
: ·
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dell’altrui città , regni, e provincie, per le quali non poco pa:

tì così l’efterier polizia della Chiefa , il di cui stato, come può

ciaſcuno facilinente comprendere ha molta relazione con quel

lo dell’Imperio , e la fua tranquillità, e pace dipende da quella

dello ſtato, e de’ Principi , che lo reggono 3 come nell’interno

della vera fua dottrina per le refie, che furfero in vari tempi » e

e fcifmi,che la divifero , fino a ſeparar la Ghieſa di Oriente

da quella dell’Occidente , negandolí quel primato,che per ogni |

diritto gli fi appartiene , e fi videro i poveri fedeli co * . .

Veſcovi ortodoffi foggiacere a que difagi , che nè pure i PPi * ·

della naſcente Chieſa avean fofferti nelle crudeli perfecuzioni =

de gentili Imperadori : laonde avviſiamo effer bastante averlo |

accennato, con rimetterci a quanto più diffuſamente ne riferi -

fce l’autore della ſtoria della Ehiefa ( a ).

Patì fenza dubbio la Chiefa in sì fatte rivoluzioni, e cangiamento

di cofe,confiſcazioni,ed ufurpazioni de’beni temporali da quelle

pocomen che inumane géti, che l'erronee loro dottrine,e religio

ni s’impegnavano a fostenere per farle trionfare ſopra la vera

ortodoffa noſtra credenza col totale diſprezzo,e vilipendio del Sa

cerdozio: Ma non mai però fu alcuna legge promulgata,con cui

si vietaffe a’ pietofi figli di cotanto afflitta madre il rifarcire

i gravi danni , che avea ella fofferti, o che fi proibiffe alla ms- .

defima l'acquiſto de beni temporali ; anzi gli Imperadori cri- *

ftiani » e gli altri Re , per quanto effi poterono in compenzo , e

restituzione di quel che gli altri, della Ghiefa nemici, le avean :

prima tolto , furono generoſi nel donare alla medefima poderi, --

e ricchezze, nè curarono diminuire il propio erario , avvifando, .

che niun pregiudizio all'Imperio , e al loro stato per tali cofe

s’inferiva. |

Quindi ſe l'Imperador Costantino pensò effer giusto, e ragionevole

fare efenti, ed immuni le Chiefe, e gli Eccleſiastici da que pefi,

e da que dazj, a quali eran tenuti gli altri Cristiani come vaf

fallí, e pagar doveano al lor Principe » e Signore per la ragiones

che ne adduffe, fcrivendo ad Anolino Prefetto dell’Affrica : Ak * *

P omni

|

- - |

( a ) stor della Chieſa tom2.fºtel.V.adVIII,ờtom.: in princ del ſec.IX,
e/?f,

“.
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ºmnibus omninº publicit fun&ionibus imunuwes volumut con:

fervari , ne errore aliquo aut cafa facrilego a cultu fumma di

visitati debitº abstrahantur . . . . . . Quippe his fummama

venerationem divino numini exhibentibus , maximums

inde emolumentum reipublica videtur accedere ( a ) . L’

ifteffa immunità fu poi lor confermata con altre leggi da’ fuc

ceffori Imperadori ( b ) ; anzi quelchè su queſto particolare de

gno è da offervarfi , che furono parimente immuni, e franchi

gli Ecclefiaſtici da quegli fteffi pefi, e dazj , che tanto franca

mente afferiſce il nostro Avverfario avere i medefimi pagati,fen

za punto badare donde que tratto aveſſero la loro origine , e

qual giuſtificato motivo aveſſe l' animo del Principe indotto a

rifer barfeli. -

Di questa ſpezie furono il Metato,e Gistio,così chiamati dagli an

tichi, dalla parola metatores , ch” eran quelli, che precedevano

l’arrivo dell’Imperadore, che dovea ſopravvenire per appreſtarli

l’alloggiamento ( c ) ; e pure da questo pefo furono dichiarati

efenti gli Eccleſiastici dall’Imperador Coſtanzo con ſua parti

colar legge,registrata nel Codice Teodofiano (d) , le di cui pa

role giova quì trafcrivere : Juxta fanćfionem , quam duduwr

meruiffe perbibemini , & vos cớ mancipia vefira nullus novis

collationibus obligavit, ſed vacatione gaudebitis . Praterea ne

que hoſpites fufcipietis : & f qui de vobis alimonia cauſa ne

gotiationem exercere volunt , immunitate potientnr . Dal che,

ficcome ben riflette il Fabrotto ( e ), volle l’Imperador fud

detto, che i Cherici , e i fervi de medefimi dall’accennato pefo

foffero ragionevolmente efenti, in guifa che n’erano efenti le

cafe de Senatori , le Sinagoghe degli Ebrei, non che le nostre

Chiefe: Clerici, così il citato Fabrotto, vel eorum mancipia no

vis collationibus, aut metatis ſubjeĉži non funt.

Niente osta quel,che il nostro Avverfario (f) ha cercato fondare

- lIl

( a ) epif?.ad Aao l. praef. Afric.ap. Eufb.in vita Cofi.

( b ) 1.1.2.7.Cod.Theod.lib. 16 tit. 2.de epifº.d cler.

( c ) Optat.Afer.lib.3.Got in l. 26.C.de epifrop.Ardien, ver. Metatorer,

( d ) l. 8.C.Theod.d-epifcop.& cler.lib. 16.iit.2.

{ e } Cºllet.co/t. Ersle/.ex Cod.lib. 1.tit.3/eći.1.pag.1253,

( f ) fºg-58. -

. . ; *
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in contrario, cioè che il jus del metato 5 e del gistio fi contri

bu iva da Vefcovi, e dagli Abati, alimentandoſi ne loro alber

ghi lautamente gli ufiziali , e i Re steffi : indotto dall’autori

tà del Tomaffino,che rapporta il fatto di Garlo Magno,il quale,

effendo stata negata a legati della Perfia l’oſpitalità da alcuni

Veſcovi, s’irritò contro a’ medefini 3 & infinita pecunia mul

&avit.E febbene il citato autore nel luogo riferito dall'Avverfa«

rio,non faccia parola alcuna di queſto jur, nè del fatto, ch’ei ri

ferifce; altrove però largamente ne tratta (a). Questo costume di

far foggetti i Veſcovi,e gli Abbati al ſuddetto ius,era folaments

nella Francia praticato, ficcome avrebbe offervato l'Avverfarios

fe nõ fi foffe a quel folo pafo fermato;perciocchè lo steffoTomaf

fino cene rende avvertiti (b): Nos facile iu aliir extra Gallias .

regnis reperire est eamdene gistii , & manfomatici diſciplinans;

e più appreffo ne addita la ragione dicendo: Horum faue Regums

largitar, dr Imperatorum tauta Eccleſia adjecit latifundia,

feuda, ducatus,comitatas, priscipatur..... Pro uno metat u feu

da nobilia vidimus dari.

Or che maraviglia,fe Carlof: fdegnò per non efferfi i legati perfiani

alloggiati da Veſcovi, fe per ragione di čotali alloggiamentä

eran tanto dall’erario regio ricompenfati , e foccorfi ? e qual

argoinento può dedurfi, come il nostro Avverfario ha fatto, che

un particolar coſtume di un luogo su di una così potente ra

gione appoggiato abbia a farfi generale per tutte le Chiefe, a

favor deile quali già all’ImperadorCostanzo con ifpezialfua leg

ge ne fu conceduta l’immunità? Ceffabit ergo, così conchiude il

Tomaffino , illa jam admiratio, qui proprium , cs- peculiare

Gallis fuerit boc jus manfonatici. Anzi perchè l’Imperador Ni

ceforo avea ordinato a condottieri del ſuo efercito,che nelle ca:

fe de Veſcovi,e degli Abbati aveffero preſo il loro alloggiamens

to , fegue a condannare questo fatto il Tomaffino come dete

fiabile, ed abbominevole: Ex greca historia umum illud addaws

surpiſſime fastam graci Imperatoris, quo gallice gentis , &:

ºscleſia gloria amplius illustretur • Oneniuw flagitiorum collua

B a vies
-

( a ) part.3-lib.n.e.ap-39.sn, zi عسملا-

(b) :::: , ' . |

* -

-
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vies Nicephorus Imperator exercituum fuorum ducibui praci

fiebat,ut Epifcoporum, Abatumque edibus,ġ rebus licenter ve

fcerentur, s- abuterentur.

Anzi nella Francia medefima non erano tutti i Veſcovi , ed Ab

bati a queſto jus del metato foggetti , ma alcuni particola

ri defignati dallo ſteffo Carlo , e da Lodovico Pio fuo figliuolo,

ed efprefſi ne capitolari trafcritti dal Tomaffino ( a ) , il

quale foggiugne : His verbis innui illud videtur, prelatu

ras in album fuiſſe relatas imperii dignitatum;cumque(ha fom

mamente a rifletterfi ciò, chè fegue) vel omnes , vel maxima ex

parte exfruste, dotata, certe au&æ, & locupletate fuerìnt re

gum munificentia, par effe, ut & ipſe conſpirent conferantque

ad gloriam francici Imperii maxime in hoſpitalitate fungenda,

que cleri amplitudini , & ingenio accommodatiſſima eſt , eique

tum canonicis, tum apofolicis infiitutis commendati/Jima.

Non tornava comodo al noſtro Avverfario di diciferare a mí

nuto l’ autorità del Tomaffino : perciocchè dalle circoſtanze

accennate molto fuori di mifura avrebbe trovato il fuo

fiftema , nè gli farebbe venuto in acconcio di afferire nella

fua ſcrittura, che gli Eccleſiastici furono effi obbligati, e foggetti

al jus del metato, e del giftio ſenza gravare, e diſpendiare i bifo

gnofi laici,qualora fu un particolar coſtume nella fola Francia in

trodotto,ed in quella non per tutti i luoghi dell’eccleſiaſtiche di

gnità, e prelature ; ma per quelle » che dalla munificenza de Re

erano state costrutte, dotate, aumentate, ed arricchite. E dove è»

che a follievo de laici, e del regio erario fi foffe il jus del meta

to a peſo degli Eccleſiastici indotto, fe nella Francia steffa , le

condo il Tomaffino, fi ha, che i prefidi, e gli ufiziali di Carlo

pretendendo valerfi del jus metato nelle Ghiefe , fu l’ abufo da

Carlo Magno corretto,perchè ſpettava al folo Principe, e a colo

ro,che con particolar diploma lo concedevano: Jus hoſpitandi itº

Ecclefa , 9° legitimae procurationis manciſcebantur ( b ), comº

fu parimente ordinato da Carlo Calvo , e Carlo Manno fuo ni

pote, per qualunque giudice , ed altro magistrato : per g
che

V a ) Idibid.n.4.

( b ) Ibid.uu.n. 6. & 12.
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cke da laici doveano efiggerlo ; ficcome anche i laici erano a

quello foggetti ( a ) 3 feazachè un’altra più forte ragione ci

riferbiamo a fuo luogo addurre, per la quale fi conoſcerà affat

to erronea ne fuoi principi l'architettura formata dall'Avver

fario nella ſua allegazione.

L' altra ſpezie d' immunità , conceduta agli Eccleſiastici do

po Gostantino, e ne fecoli delle accennate fciagure , fu di quel

le contribuzioni straordinarie, che per effere deſtinate alla rife

zione delle vie , e de' ponti , e al trafporto de materiali per

tal’effetto neceffarj fordida munera venivano denominate . E

1 Imperador Coſtanzo non folamente n’ efentò le perfone de’

Cherici, e de loro famigliari , ma anche i loro propj patrimo

niali beni ( b ) , e diftefe poi la fteffa immunità eziandio aº

pefi ordinari ( c ). Egli è vero però, che Coſtanzo con altra fua

kegge riſpetto a Copiati la riftrinfe, perchè conobbeli troppo

dediti a.mercantare,ed obbligollí a que peli, da’quali prima gli

avea fatti immuni, ed ordinò ( d ) : Clerici vero , vel hi, quos

copiatas recens uſus instituit nuncupari , ita a fordidis maune

ribus debent immuner, atque a collatione præstari » fi exiguis

admodum mercimoniis tenuem fbi vistuma vestitumque con

quirent. Reliqui autem, quorum nomina negotiatorum matri

cula comprehendit , eo tempore, qno collatio celebrata e/º , negº

tiatorum munia, & penſitationes agnoſcant : quippe postmodums

clericorum fe catibus adgregarunt. E paſsò anche a togliere da’

beni patrimoniali degli Ecclefiaſtici l’efenzione de pefi ordina

rj , che tributi eran chiamatisdichiarando , che queſta fua deter

minazione da Veſcovi d’Italia,delle Spagne, e di Affrica fu co

me giusta appruovata.

Queſta legge ebbe il ſuo vigore non folo ſotto Giuliano Apostata,

ma eziandio fotto l’Imperio di Valentiniano , e Teodoßo , ii

quale con ifpezial fua legge nell’anno 382. quella abolì » che

2c. anni prima avea Costanzo emanata, restituendo gli Ecclez

fiaſti

(a) Id.ibid, n.7.

( b ) d.l. 8.Cod.Theod.de epife.ě chez. - " - " - . :-7

( c ) l. 1o. Cod.Theod:eod.tit. · · · · · · · · · · · 2, .

( d ) i.is.cod.Theod.º.º.tit. - . . . .** ירי,א - ,'
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fiastici nella prîmîera loro immunità, che gli fu confermata da

Onerio nell’anno 4 t 2 - Plaeet (dicendo) rationabilis confilii

tenore perpenfo , destrista moderatione praferibere , a quibus

ſpecialiter neceſſitatibus ecelefie urbiume , fingularum habean

sur immunes · Prima quippe i llius ufºrpationis contumela

depellenda est , ne pradia ufbus calestium fecretorum dicata

fordidorum munerum fafce vexentur ( a ) . E da Graziano

fu ampliata anche in riguardo delle perfone degli Eccleſia

stici : Presbyteros » diacomor , fubdiaconos , atque exorci

stas , dº leĝores » ostiarios etiam , & omnes perinde

qui primi funt perſonalium munerum expertes elle pra

cipimus ( b ) . E Teodofio finalmente ordinò , che avestero

oduto una tal’ efenzione eziandio i laici , ch’eran cuſtodi

delle Chiefe , e de luoghi facri ( c ) . Anzi con altra fua leg

ge lo stefo Teodofio concedendola a diverſe perſone , ch’

eran costituite in dignità, ancorchè non foffero dell’ordine che

ricale, volle,che nella immunità fuddetta fi comprendeffero non

tanto le perfone, quanto il corpo delle dignità, de rettorici, de

gramatici , e pur’anche delle Chiefe : vt non fingulis indął

sa perfomis , ſed in commune dignitati , vel corpori ejufmodi

beneficia doceantur fuiſſe conceſa circa ecclefas, rbeteres , at

que grammaticos eruditionis atriz/que vetusto more durante .

chº cef. - - -

Questi, ed altri privilegidi efenzioni farono agli Ecclefiastici, ed

Talle Chiefe conceduti per ristorargli de’danni, che per le fcorre

rie de’ barbari pativano ne’ beni 4 e quantunque cotali

franchigie abbia voluto il Tomaffino (d) , che non fi esten

deffero a pefi ordinarj » a quali eran tenuti e le Chiefe , e gli

Ecclefiaſtici , fondandoſi nell’autorità del gran Pontefice S.

Gregorio, di cui il nostro Avverſario ſi è valuto dicendo ( e ),

che la Chiefa in queſti tempi fatta ricca , fofteneva l’erario del

Principe, e fomministrava il convenevole patrimonio a laici,

( a ) L.4e.cod.Theod.lib. 16.tit. 2.

( b ) Ibid.l.24.

c) Ibid.l.26. |

{ d) Part.3.lib. 1-cap.34.

Ve ) Pag-5ód $7. - - - -
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per quelle parole, che fi leggono nell’epistola( a ) fcritta albi

fenfore di Sardegna: Ut pofeſſiones Eccleſia ad tributa(fua) que

sta parola è ſtata fopprefa dall'Avverfario, folvenda idone« exsi

stant . Nulla però di manco quanto è egli facile tirare al propio

fenfo le fcritture , che fi riferifcono dimezzate , tanto poi

da tutto il conteſto delle medefine il contrario ſi ricava.

Il fanto Pontefice nella mentovata epistola non parlò egli di

que’tributi, che fi corriſpondevano da vaffaili al Principe, ma

degli annui canoni , che l’enfiteuta è tenuto corriſpondere, e

pagare al diretto padrone del fondo, che ha prefo in enfiteufi,

la qual cofa niente ha di commne colla prima . Avea il Ponte

fice faputo , che i coloni de poderi della Chiefa di Cagliari

avean di quelli laſciata la coltura , applicandoſi a coltivare

le poffeſſioni de' privati , onde naſceva, che le poffeifioni di

quella Chiefa fi perdevano , nè potevano, rendergli il tribu

to ; laonde fcriste la fuddetta epiſtola al Difenfore della

Sardegna , che invigilaste a non permettere un sì fat

to inconveniente : Di&łuma est nobis etiam, quod rußici poſref

fenis ejuſdem caralitane eccleſia jura propria deferentes, in

. privatorum poſſeſsionibus culturam laboris exhibeant. Ex qua

re agitur, ut poſſe/siones eccleſia proprio in alias occupato cul

tore depereant (queſte parole nè tampoco fi fono trafcritte) at

que ad tributa ſua perſolvenda idonea won exsifiant. In qua re

experientiam tnam volumus ºmnimo effe follicitam , ne tale

· quidquam feri potest hac nostra austoritate data tibi permitte

re debear, feiturus, quod fi meglexeris, mostris est inde de miuo

ri tua folicitudine contra te animos commoveri.

Or chi può con buona loica dal tenore di queſte parole trar

re il fenſo dell’ Avverfario , che 'l Pontefice S. Gregorio

avefe egli parlato de tributi » che fi doveano dalla Chie

fa al Principe , e non più toſto de tributi , che i coloni

dovean rendere alla Chiefa di Cagliari per le di lei poffeffioni,

che effi doveano coltivare : perciocchè quel tributa ſua per

folvenda non fi riferiſce certamente a ciò , che forfe la Chies

- fa

( a ) D.Greg. Mag.lib.7. ep.66.
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fa avea a contribuire,ma alle pofeſſioni,per l'annuo canone,che

allaChieſa doveafi da’ſuoi coloni pagare,e non poteafi corriſpon

dere, prºprio in alias occuparo cultore: Il che fi conforma colla

difciplina de’ tempi dello ſteffo S. Pontefice, ne quali costu

mava la cattolica Chiefa deputare certe perfone, che Difenfori

furono chiamati, affinchè aveffero invigilato all' efazione delle

eccleſiaſtiche rendite , tra per non diſtogliere gli Eccleſiaſtici

dal loro miniſtero , e per ricredere i laici in vidiofi, e togliere

que” foſpetti, che contra quelli effi formavano circa la giuſta,

e proporzionata diviſione, che de' frutti, e delle rendite dovea

no fare.

Nè l’autorità tratta da Giuliano Pomerio pruova l’affunto dell’

Avverſario, parlando quell’ eſemplariffimo Prete dello ſpropio

interno, che dee avere ciaſcun fedele, per poffedere interamen

te Iddio: Proinde quem pofidendi delestat ambitio, Deum, qui

pofridet ºmnia, que creavit,expedita mente pofi ideat, é in eo

habere quaecumque fausta defiderat. Queſta è la pratica deila

perfezione da tutti infºgnata, che bifogna avere la mente ſolo

in Dio follevata, e fiffa, e non dedita all’applicazione totale del

le coſe mondane , giuſta l’avvertimento di S. Paolo , di cui ſo-.

pra abbiam fatta menzione. Or come fi ricava , che Giuliano

Pomerio abbia intelo, che non fi convenga alla Chiefa , o agli

Eccleſiaſtici l’acquiſto, e poffeffo de’ beni temporali, fe ne fanno

effi quell’ufo, che giuſtamente debbono farne ; e molto men o lo

pruova l'autorità tratta dalla vita de’ Padri, con l' efemplo dell’ .

Abbate Lupicino,il quale rifiutò i poderi, che a foſtegno del fuo

benchè povero moniſtero, gli avea donato il Re Chilperico; po

fciachè l’ iſtituto particolare di quel luogo , o il rifiuto volon

tario , che volle farne quel fanto Abbate, non induce legge ri

ípetto a tutto il corpo della Chiesa, per cui non v'ha legge, che

il dominio, e poffeffo de’ beni temporali gli proibifca, e per cui

tanti altri fantiſſimi uomini , nello stefo tempo, che viffe Lu

icino , e prima, e dopo di lui , Poffederono, ed acquiſtarono

beni alle loro Chiefe.

Da ciò difcendiamo ad efaminare per qual ragione il Principe ve

dea il fuo efercito fornito, ed açcreſciuto di Cherici , e Veſcovi

* arma
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|- armati , e coraggiofi con le lor ben provvedute fanterie, come |

- - l'Avverfario cerca fondare ( a ) , quafichè foffe un tributo, . . . . .

. . . che dagli Eccleſiaſtici dovea a’ Principi guerreggianti contri- , , *

buirfi; perciocchè in tempo degli apparecchi militari manda

vanfi dagl’ Imperadori le lettere agli Arciveſcovi, affinchè a’

* loro Veſcovi foggetti, e queſti agli Abbati , e Badeffe delle loro

dioceſi intender facestero il dì , e il luogo, quando , e dove do

- veffero la loro gente armata inviare. |- |

* · · Questo fatto , che il nostro Avverfario ha tolto dal Tomaffino -

( b ), fe l’avefe riferito con quelle steffe circostanze, che il To

z

| * rio fi farebbe ravvifato, e di quell’appunto, che il ravviferà * ,

- ognuno, fe paffa a riflettere, che traffe queſto biafimevole difor-

dine l' origin fua dalla barbarie delle nazioni, che) in que".

- tempi dominavano la miglior parte del nostro occidente,e s’in

duffe a foi oggetto di porre in diferedito il venerando sacer

dozio ed impadronirfi de beni della cattolica Chiefa. Ma fotto

: l'Imperio poi di Carlo Magno fi abolì questo detestevole abuſo

| - Per le richieste, che quell’Imperador n'ebbe , non folamente .

- dalla fanta Sede appoſtolica , da Veſcovi , e da tutto l’ordine

* eccleſiatico,ma anche da tutti i fedeli, e per tal cagione ordi-

* nò(c) : Hi vero nec arma ferant,nec adPagnam pergant, nec effu- · *

· fºres fangninum, vel agitatores fiant, feð orationiju, infifiant. ».

- Geºte: enim º dº reges earum , que facerdotes facum pugnare

Permiferunt, nec prevalebant in bello , nec vistores exstiterunt»

quia non erat differentia inter laicos, & facerdores » quibus pu- . . . . .

gnare non est licitam . Nè questo costume fu generale, ed in tut- , :

ta la Chiefa praticato, ma nelle Gallie, e nelle Spagne , ed in al-

|- tri luoghi, che furono da Longobardi dominati', come lo steſſo

: · · Imperador fegue a dire : Hæc vero Galliarum , Hiſpaniarum |

. Longobardorum, nonnullafque gentes earum feciſſe cognovimur,

qui prºpter pradiċium nefandiſsimam ſcelár, nec vietore, ex

• . Áiterunt;nec patriam retinuerunt. - -

E come può dire l'Avverfariofenza incorrere nella taccia di ap: -

Գ- - pro- '

' . Pag-57, * - * - : » .

|- s {:} ്..... * « . |- |- ·

(e) Caput.Carolam.lib.q.cap.91.1oz. * * · *

- - - - * · · * *

*

maffino medefimo rapporta , di un aſpetto totalmente contra- - -
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provare quel mefandiſsimuma feetur , deteſtato dall' Imperador

Carlo Magno, che a follievo dell'erario regio , impoverito dalle

ricchezze degli Eccleſiaſtici , eran queſti obbligati a'Principi

guerreggianti fomminiſtrare i fuffidj militari di gente armata,ę

comparire anch’ effi armati nell’efercito, fe fu come reo un tal

coſtume condannato , e come contrario all’oneſtà del Sacerdo

zio abolito , perchè da’ barbari dominanti introdotto, alle vio

lenze de'quali i poveri Eccleſiastici refister non potevano ? E vi

farà uomo, che avendo piccol fenſo di criſtiana pietà, poffa te

nerlo per buono , e per legittimo in riguardo delle ricchezze

degli Eccleſiaſtici, ſenza meritar il rimprovero , che fi merita

rono coloro , che dopo la legge di Carlo Magno diceano ef

ferfi tolte dalle mani de Cherici l’armi per invadere in sì fatta

gui fa i loro beni, come ci attesta il Tomaffino : Cumque hinc

{ dicendo ) vecorder , & male feriati hominer obloqueren

tur, clericorum manibus arma excuti, ut & cleri honor, ac po

testas infringeretur, atque ita demum agri, & prædia eccleſia

invaderentur, ex adverſo testificatus efi Carolus màgnus tanto

cariores fibi fore clericos , & commendatiora eorum commoda,

quanto ipst canonum obſervantiores forent ( a ) .

Nè dall'avere l’isteſſo Imperador Carlo ordinato, che due, o tre fo

li Sacerdoti foffero andati tra’foldati nelle ſpedizioni militari »

può effer'argomento,che un tal’ordine dipendeffe da quell’obbli

go che gli Eccleſiastici prima della fuddetta legge aveano; ma fu

er mantenere quell’antica lodevole costumanza di amminiſtra

re a foldati i facramenti della penitenza, dell’eucaritia , e dell'e

strema unzione, prima che fi cominciaffe la zuffa 3 poichè eſpo

nendo a’pericoli della morte la loro vita,era convenevole,che toc

chi da fatal colpo, fi foffero trovati muniti di que’ ſacramenti, co

tanto neceffari Per lo confeguimento della gloria eterna, compia

cendoſi il Signore per mezzo di quelli conferire la fuagrazia.E di

vantaggio andavano gli Eccleſiaſtici tra i rumori della milizia,

adfanstorum patrocinia portanda 3 poichè con effo loro con

ducevano ben cuſtoditi i depoſiti delle fante reliquie de Marti

ri, per mezzo de quali ſperavano dal Signore, ch' è lo Dio dell'

efer

(a) Thºm4/is.par.3.lib.ı.cap.4o,num.2. - ** * · ·
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eſerciti, împetrare uno ſpeziale, e forte ajuto da poter vincere

quelle barbare nazioni, contro delle quali per cagion di religio

ne l'armi fi moveano, ad imitazione del popolo ebreo, dal qua

le,come la facta ſtoria ci narra,e noi nel primo capitolo abbiamo

accennato, ufcendo in campagna a debeliare i ſuoi nemici , fi

conduceva nell' efercito fu gli omeri de Leviti l’Arca fanta

del Teſtamerito, affinchè per mezzo di quella, ficuramente avef

fe nellebattaglie, de medeſimi con piena vittoria trionfato.

Queſti furono i motivi , che induffero i Padri della Chiefa a

mifchiarfi fra l’armi, e questi furono que', che ſpinfero l’animo

dell’Imperador Carlo Magno a ſtabilirlo con fuo editto nell’an

no 797. richiamando dall’ofcurità della dimenticanza quel lo

devole coſtume , che in detestabile abufo fi era convertito da"

barbari , i quali vollero , che gli Eccleſiastici aveffero in vece

delle fante reliquie , trafportate le armi , ed in ifcambio d'

amministrare a que’ della milizia i factamenti ad intin

gere nel fangue altrui miferamente le mani . Nofmetipſos

corrigentes , posteriſque noſtris exemplum danter , volumut,

*t nullus Sacerdor in hoffem pergat , nif duo , vel tres

tantum epifcopi elestione ceterorum , propter benediĉžionem, &“

praedicationem, populique reconciliationem, & cum illis elesti

facerdotes , qui bene feiant populis pænitentias dare, mifat ce

lebrare, de infirmis curama habere , facratique olei cum facris

precibus un&ionem impendere, & hoc maxime providere , ne fº

ne viatico quis de feculo recedat ( a ) » E a queſti motivi fe

aveffe badato, come badar dovea il noſtro Avverfario , avrebbe

egli coll’innata ſua pietà compiante, e compatite le vicende,che

feffrirono le Chiefe, e i loro miniſtri ſotto ’l dominio de' bar

bari , nè avrebbe con tanta franchezza afferito,che fi videro in

que fecoli gli Ecclefiastici a follievo del regio erario prendere

l’armi, come fe foffe ſtata un’antica, e lodevole pratica non fo

lamente da criſtiani Principi commendata , ma dalla Chieſa

univerfale tollerata,ed eziandio approvata.

Nè ſenza ammirazione abbiam letto nella ſcrittura del nostro Av

verfario, che per far conoſcere a quanto fi stendeffero i fuffidi »
- - O له che

tsɔ Concilium Gallic.anno 3oo.pag.235.&.23z.capit. Car. m.ł.7, cap-91

&19?。

* * * *
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- |- Suida citato dal Cardinal Baronio(c) E Niceta prefetto dell'Egit

- z to,perfuadendo al Patriarca di Alefandria, ch'era in quel tempo

* - s.Giovanni limofiniero,che per rilevare dalle angustie l'Imperio.

aveſſe al fifco qualche cofa delle facoltà dellaChiefa appropiata:

Re

( a ) Part.s.lib. 1 cap.38. - · *

-} ( b ) histor.snif ell 1.18an.62o. . . . . -- " " · · · -

2 ( c ) Анно б28 пи.27. . |
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- * che fi contribuivano dagli Ecclestisticî a Principi , s'impegna .

|- a dimostrare , che corriſpondevano parimente gli annui doni;

* perciocchè ficcome egli ha voluto feguitare il Tomaffino ( a ) »

così poteva col Tomaffino ſteffo questo costume restrignerlo agli

Eccleſiastici della Francia,i quali furon a tal pefo foggetti nő ad

ducendo autorità veruna, che dimoſtri questa contribuzione ef

: ferë stata generalmente praticata da tutta la Chiefa. E quindi sł

per queſta ragione,come per la vera caufa, per cui queſti doni an

|-

|-

-

- , noſtro Avverfario faccia tanto appoggio su di un particolare e

femplo,per dimostrare un obbligo negli Eccleſiaſtici, che mai ně

prima , nè dopo , nè in que tempi ſtelfi generalmente foften

nero , e fu introdotto per altro motivo, anche in quel Regno,

che per fovvenzione del regio erario. Nè quì è fuor di propolita

accennare, che non folamente non furon tenuti a queſt’annuo

dono, ma ove la neceffità portaffe alcuna volta di fovvenire

nell’urgenze la fcarfezza de’Principi,non eran mai da’medeſimi

* o costretti a donar loro cofa veruna , ma la toglievan dalle Chiefe

ad impreſtito,e ne le facevan poi la reſtituzione.L’Imperador”E

raclio,come riferiſcono Teofano, e Paulo Diaconɔ(b)per opporfi

- a Perfiani nella irruzione,che queſti fecero contra l'Imperio , e

la chiefa , prefe ad impronto dalle, Chiefe confiderabile fom

y ma di denaro,e quello nè pur baſtando a foſtentare il fuo nume

rofo e fercito , tolfe anche dalle medefime le fuppellettili,e i va

fi facri , che riduste in moneta. Ceffato poi il biſogno reſtituì a

quelle in gemme, in oro, ed in argento ciocchè in mutuo avea

prefo , e perchè patirono naufragio , ordinò , che dall'impe

riale erario foſfero con altra fomma ricompen fate, come attesta

nuali in detti luoghi furono introdotti , non fappiamo perchè il

|

|
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. . Regnum arstatur, & pecunia eget , jam quia fine parcitats

erogantur tibi pecuniae,da eas inaperio,da eas in publicum facel

- lam.Così Niceta efortavaşma 'l fanto Patriarca, Non justum eff, . -

rifpofe, que ſuper calesti Regi oblata fant , terrfiri dari ...:...

Humilis Joannes ex eis nummis non dabit tibi. Ecce fab humi- : *

li lestulo meo efi apotheca Chriſti , ut volueris, fac; ed avendo, , ,

ciò non oftante,il Prefetto quaſi tutto il peculio afportato, me- |

• . glio poi conſiderato il fuo ecceffo, reſtituì ſubito quotquot pe- : .

cunias abstulerat, ở° de ſuo centenaria tria , come racconta

|- Leonzio Veſcovo di Napoli in Cipro ( a ). Chi farà dunque

|- e che voglia perfuaderfi di effere ſtato un pefo univer fale delle

- Chiefe la contribuzione de doni annuali, qualora nè pure nel

l'emergenza delle anguſtie , penſarono i Principi pretenderli ,

ed Eracliosche prefe a mutuo il denaro dalle Chiefe, lo reſtituì,

con doppiofuo intereffe per lo naufragio , che patì l’oro man-

dato per la reſtituzione , e Niceta dopo efferfi valuto della fu a

autorità nell' ufurparlo alla Chiefa di Aleffandria , lo ritornò

con giunta del propio,per emenda del fuo attentato?

- Ma quì già fia luogo di addurre la vera cagione de’doni annualis

e di tutte quelle altre contribuzioni , di cui fa cotanto ſtrepi

tofo apparato il noſtro Avverfario, per dimoſtrare,che impove- -

riti colle ricchezze degli Eccleſiatici i regi erarj , furono que«

fti da quelli foccorfi, e per la povertà,in cui fi trovavano i laici, a

a’medeſimi fi formavano i patrimonj su degli eccleſiaſtici beni;

da quale abufo diſcendendo la ragione da noi più volte accen-* * .

nata, egli è neceſſario, che la verità di queſto fatto premettia- ,

» ETYO. |

Meffi i barbari per invadere queſte occidentali provincie , nelle

· quali oltre a’Goti,Vandali, ed ulnni paffarono pur anche i Sara

ceni , i Saffoni , i Frigionised altre ſtraniere nazioni , alla forza _ . '

delle quali non potendo i Principi refittere per difendere i loro ·

s dominj, e la Chiefa medefima dall’invafioni , che ſoffrivan,tol-

· · · · fero alli Eccleſiastici e Badie, e Chiefe, per valerfi de beni di

quelles nè potendo i medeſimi reſistere per la calami tofa con

dizionade tempi alle violenze , che fe le inferivano, fi videra

* - · - |- data
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, , đare da Principi în commenda que beni ch' eran propi degli

... Eccleſiastici , e patrimonio de poveri, a laici, e ſpezialmèn- *

te a prefetti della milizia , con legge però , che gli ufufrut

. tuaffero , mentre eran vivi , e dopo la lor morte fi reſti

* * tuiffero a' Cherici , qualora non ne aveffero altro laico

' inveſtito in premio, e guiderdone delle foflerte fatiche . Que

|- fa fu adunque l’ origine di un tanto deteſtevole abufo, rap

| - - portataci dal Tomaffino ( a ): Qgamquam (così ſcrive il citato

- autore) nefariæ illæ, & v. olente rerum eccleſiæ invafowes , vel

| |- «que nefanda donationer, cum in laicos ſpargebantur, canoni

- * carum in commendarum album referri omnino non poffent , won -

* - diffidet tamen a verifimilitudinesearum occaſione exortas dein

de fuiſſe commendas plures , que lapfu temporis , non ufu tan

tums, fed 9° auctoritate valuerint,ut contra bifciret plane nul

| lur, cum ea a Principibus distribuerentur . Cum enim Princi

per plurimas invafiffent abbatias, ecclefaſque alias, pradiaque»

| é- proventus earum omnes ....ducibus,prafestiſque exercituum

* attributa funt hac beneficia , ut dum vt ta fupereffet, iis frue

- * * rentur: ubi hinc migrarent,clericis restituerentur , ni fi fi quema

|- rurfas laicum Rex premiandum haberet.

|- Degenerò poi in comodo il preteſto della neceſſità , nè furon mai

reſtituite a’ cherici ; perciocchè per la morte del primo com-

* mendatario un altro fi furrogava , ad arbitrio , e volontà

el concedente , con peſo di un certo numero di foldati ,

e cavalli , dell’annuo dono, del metato, e di un militare fala- -

rio a proporzione della rendita in guila appunto di un feudo

regio, o di una militare commenda , che fe li daffe : Ita occe

pere Principes rerum facrarum commendas dare (lo ſteffo citato

- Tomaffino ( b ) ce ne fa testimonianza) quin & extinsto priori

* . # commendatario alium fubrogare; eas dare, & adimere pro ar

4 bitratu feos ab his commendatariis, hoc est a ducibus , comiti

* bus,aliiſque exercituum prafestis exigere statum numer um mi- :

litam, & equorum,dona annua, metatum, militaria stipendia, -

prº modo beneficii, quod ipſis infar feudi regii, ở commende

*r* - "> mili- *

* -
|- |-

- --- * a

*

"* ( a ) : Part.a.ii***n°.1፯•Đ፴‰{ጨ - - |- |

- . (b) Ibid.utm.t. - |- - * -
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* mailitaris concreditum fuiſſet.Quamquam enim necdum feuda,

nequedum uftate commende dicerentur vulgo, erat tamee

ejufmodi conditio , ở- fors horum regioruwa beneficiorum, que

jam tum beteficia hoc ipſo fenfu vocitabantur.

Queſta è quella diſciplina cotanto applaudita dall’Avverfario di

effer fi coſtituiti a laici i loro patrimonj da beni de’Cherici , e

delle Chiefe , e cerca foſtenerla come un dritto della natu

ra , e delle genti , che imprime nel petto di ciaſcuno non effer

giuſto, che 'l tutto fia de pochi, el pochiffimo de molti. Il jus

delle genti, da cui è nato il mio, e il tuo , e da cui cominciò la

diftinzione delle cofe fra gli uomini , e la difenſione de dominj,

non coſtituì, che i beni fi divideffero con certa proporzione arit

metica, ficchè a ciaſcuno proporzionalmente toccaffe la fua par

te,e nè poco a molti,uè molto a pochi fi deffe.La divina provvi

denza,dalla quale fono a noi diſpenfati i beni,anche temporali,

non ha legge, che le prefcriveffe un certo computo,ma ne per

mette ella l’acquiſto a chi vuole,e come vuole:Verità conoſciu

ta eziandio da’Gentili,i quali diceano,che i loroDei tenean na

fcofte agli uomini le ricchezze per dividerle,e compartirle a co

loro, che colle fatiche fene acquistaffero il merito,ſiccome fi rac

coglie da Efiodo ( a ): - -

Κξυψαντες γάρ έχουσι θεοι βίον ανθρωποι σι.

E Teognide altresì diffe:

Ζευς γαρ τοι το' ταλαντδ επιρ, επι αλλοτε α’λλω,

Αλλοτε μεν πλωτειν αλλοτε δουδεν έχ aν.
|

Legge alcuna in ogni ben coſtituita repubblica non v'è che ha ·

prefcritta una certa meta all'acquiſto de'beni , affinchè ugual

mente fi divideffero fra cittadini , el molto non fi poffedeffe

da'pochi,e’l poco da’molti ; anzi in ogni repubblica fi trovano

molti cittadini , i quali colle propie fatiche fono coſtretti a fo

***



* - Ma ritornando all' efame di quella diſciplina, cioè di costituirfi

|- ( a} In regułclerir-cap-5-pag.243-tom. :

1 2 3 " - - -. - - -

di pochi fi vede un mediocre comodo , che ritraggono da foro

piccoli patrimoni , e nel dominio di pochiffimi fi offer van poi

vaſte ricchezze , ed ampj patrimonj ſenzachè taluno fi quereli

della fortuna dell'altro . Per li foii Eccleſiastici fi vuole efigere ,

che i beni temporali fi debbano diſtribuire in un certo modo,

che a pochi non fi dia il mohto, e a molti il pochiffimo , e pure

que', che fi ſtiman pochi , fono moltiffimi , tra per lo *

numero de Religiofi , che fono anche noſtri cittadini , e

noſtri congiunti , e per lo numero di que , che ten- 4 : ...:

gono a loro fervigi impiegati , e degli artefici di arti diverfe, * :

che in ogni tempo fecondo il bifogno, e le contingenze , per *

quelli faticano , e per lo numero maggiore de poveri , che fo- »

no foccorſi in pubblico ed in privato dalle ecclefiastiche ren- *

- dite . Non così le ricchezze de particolari fono diftribuites ·

* perciocchè a riferba della propia piccola refpettiva famiglia : ·

di rado gli artefici fono impiegati , ed ora un’arte , ed ora un’

altra , e i poveri non trovano quel fuffidio , che fi a loro ne--

ceffario, per la ragione , che i beni de particolari fono propi :

de medefimi, e que delle Chieſe ſono a tutti gli ordini del mo

do prefcritti comuni ; come fu ſtabilito nelle regole de'Cherici *

presto Goldesto ( a ) : Re: ecclefa , fcut a sanstis Patribus

traditur, & in fuperioribus capitulis continetur , vota fune

fidelium , precia peccatorum, & patrimonia pauperum. Fide

les namque fidei ardore, Ğ Chriſti amore fuccenf ob animarum :

Juarum remedium, & cælestis patriæ def derium, fais propriis

facultatibus faºĉiam locupletem facerunt ecclefam, ut i is

milites Christi alerentur, ecclefe exornarentur, pauperes re

:

crearentur, &- captivi pro temporum opportunitate redingerenº

?.44ý •

da beni delle Chiefe i patrimoni a laici , della quale ne abbia

mo efprefa l’ origine , e ſpiegato il vantaggio, che ne ritrae- - |
vano que Principi nel conferir le commende ; egli è da faper----

fi , che debellate che furono quelle barbare nazioni , ed in

tuttQ opprefit- , ed eftinte, e mancate per ciò 'l bifogno,
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tolto quello apparente colore di dover difender la chiefa non

meno , che la repubblica parve fconvenevole ; che di vantag

gio ſi riteneffero ſenza restituirgli alla Chiefa medefima , e

quindi moffi dal propio decoro, º forfe anche dallo stimolo

della coſcienza , la dovuta restituzione ne praticarono , ri

tenendo però fopra que beni vari dritti , alla contribu

zione de quali vollero , che fostero foggetti , e gli eccles

fiaſtici poffeffori di quelli obligati. Si rifervarono adunque il

jus della nomina , del metato , e degli annui doni : Pof verò

quam (fegue a raccontare il Tomaffino) ( a ) nationes illas

barbara, qua nou minorem eccleſia » quam reipublica perni

ciem adtulerant,oppreſſe fuere,nec jam ulla emeinebat neceſſitar,

qua pratexti , vel excuſari poſſet rerum eccleſiasticarum fasta

in lai eos diffipatio Regibus vifum est abunde conſultum fore; &

fama, & conſcientia fus, fi ea omnia clericis restituerent; ó

Cenobiis . I. Reſervato fibi jure integro ad ea nominandi,

vel conferendi. II. Redditis clero rebus , qua monachorum

fuerantsant monachis qua clericorum; ex quº ufu venit, ut ab

batiis , & cænobiis plurimis epiſcopi, clerieique donarentur.

III. Servato fbi jure eodem militia, metatus,donorum annus:

ry???.

Dal racconto di sì fatte cofe è ben fi conofce l’ abbaglio, che il no.2

stro Avverfario ha preſo nel credere,che foffe stata una pratica in

trodotta nellaChiefa di foggettare i fuoi beni agli accennati tri

buti,ove tra i torbidi di quelle deplorabili盟 foffrì un vio

lente ſpoglio di quelli,e per ricuperarli dovette foggiacere a quel.

la legge , che li veniva dall'altrui potenza impoſta, confideran.

do, che minor danno era aver la roba nelle fue mani,e nel fuo do.

minio,in si fatta guifa decimata,che efferne affatto nuda,e priva;

perciocchè tra l’ avere » e non avere níuna proporzione può

mai darfi, e minor pregiudizio riceveano gli Eccleſiaſtici nella

contribuzione di que pefi , di quello, che fino al tempo della

restituzione aveano fofferto, effendo privi de' propj loro be

ni, che miſeramente li vedeano paffati in mano de laici , come

riflettè opportunamente lo steſſo Tomaffino ( b ): Now faeild

- ．pts

( a ) d.P.-2.lib. 3. raf-12.st3, - * *

( b ) - ibid. |- * - * * * *
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expedier, iguavia fuerit, an fapientiae, quod inter hæc adquie:

verint clerici principibus » qui que a majoribus direpta fue

rant, ipf restituebant; qui nihil ipf novabant, qui antiquas ut

cumque farciebant labes; qui denique aliquo viciffim officio de

merendi erant, quod prepotenti taitione propulſaren: ab eccle--

fia, &* clero furenter Nortmannos,non minus tune formidolofof».

quam fuerant antea Saraceni. -":

Queſto difordine , cioè di darfi în commenda i beni eccleſia-*

stici a’ militari , pafsò dalla Francia nelle altre parti dell’ -

Occidente,come nota il Tomaffino ( a ): Hujus mali contagio»,

que Gallias primum afflaverat , in omnemº Occidentem nos :

multo post manavit , ma nella Germania ſotto l' Imperio =

di Ottone I. trovò quel riparo , che fino a quel tempo non ..

avea avuto : imperciocchè effendo stato richiesto da un

principale ministro deł fuo efercito, che in ricompenfa delle fue .

fofferte fatiche conferita avefegli la pingue, anzi opulentiffima,

badia di Laureſgaim : Quis enim (li rifpofe il pio Signore) ;

fanum fapiens ignorat,te hac non bumilitate petitionisyfed com

minationir austoritate dixiſſe? ſcriptum est enim: Nolite fan-,

#um dare canibus. Quod quamvis a dostoribus 'fpiritualiter:

intelligendum effe predicetur ; ego tamen Jatis me dare cani

kas Janstum cenſeo, f monasteriorum pradia, que a religiºstr

viris Deo funt militantibur tradita » tulero, & feculo mili

zantibus dedero. Tibi vero tam procaciter injuffa petenti , fuß

testimonio totius populi, nec hoc, nec aliud unquam te a me ac- :

repturuan effe testifcor(b),e ne costituì l’ifteffo Imperadore con :

fuo editto una particolar legge , che fi ha tra le costituzioni,

împeriali raccolte, e compilate dal Goldasto ( c ) .

Nella Italia però non filsð le fue redici questo difordine per la ra

gione,che ne addita il tante volte citato Tomaffino( d ): In Ita

lia certe adparet banc rapimaruma licentiam minus latè, minus

sltà irradicari fotniſſe , ubi feder Apostolica propius advigi

|- lat»

- :
|

(a.رتمهمزا.3.همم.18 d)

( b ) Luitpran.lib.4.cap. 15.de reb. Imp.& Reg.

(c) Tom.3.p. 3o 4. - * * * ... - ', - ;

( d ) dist.saf.18.nnyws 3. *
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st? :

lat, & ad libertatis eeelefastice tuitionemi põgentiurക്

tur. Diximus jam a Joanne VIII. Papa in concilio primum re

mano, mox dº in tricaffine damnatar fuiſſe commendar emner,

prohibitamque º ne quis ejufizodi petitionibus vel Pape , vel

Epiſcoporum auribus obstreperet. Quofabinnui videtur a Pos

tificibus etiam romanis conceſas aliquando fuiſſe, & non wul

to poſt ejus rei eos pauituiſje. „”

Questo è quanto abbiam ritratto da qüello autore , che al

nostro Avverfario ha fervito di norma e regola di ciò, che ha

cercato nella fua ſcrittura fondare circa il peſo , che ha volú

to agli Ecclefiastici ingiugnere per fulfidio del regio erario, così

del metato,e de’doni annui,come di certo numero di foldati, che

eran tenuti mandare nell’efercito in tempo delle militari ſpe

dizioni , e non fappiamo comprendere ಥಿ i fatti non abbia

egli narrato nella guiſa » che quello li riferiſce,fe non fe per far

comparire legittime quelle ufurpazioni de benî eccleſia

stici , che fi fecero » legittime quelle commende, che de me

defimi beni fi conferivano a’ militari » e leggittimi que"

efi , che nelle restituzioni s’ ingiunfero v ſenza badate che

fವಿ. steffo ſtimò diverſamente caratterizzarli , ora chia

mandole Nefaria ille , & violente rerum Ecclfe invafones,

vel eque nefanda domationes , ora , bujus mali contagio, ed

ora banc rapinarum licentiamº • Del rimanente quando

giuſto, e ragionevol motivo concorre, che fian foccorſi i Prin

cipi nelle loro urgenze allorchè dalle inimiche invaſioni vengo

no turbati i loro doininj , anche dalle rendite degli Eccleſiastici,

colla fedeltà ch’è dovuta , non unasma più volte fi è da questi

contribuito a i loro bifogni. E per venire al particolare de no

striEcclefiaſtici,che nell'eſercizio del loro ministerio non laſcian

di rimirare anche come di propia obbligazione gl’ intereffi dell’

Agustiffimo Padrone, e il follievo del pubblico; quante volte.

hanno effi contribuito, contentandofi » che le decime imposte

fopra i fiſcali , e fopra gli arrendamenti fi defumeffero dalle

partite , che poffeggono » ed hanno oltreciò contribuito

il ſuffidio quinquennale » che coll’autorità del Sommo Ponte

fice in benefizio del Padrone fi è ordinato generalmente fopra

tuttele loro renditesche attualmente fi efiggere ad altri più gra
** --, a- --R 3 * - - - ------ vi,
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vi pefi fon fempre pronti foggettarfi , fe l’intereffe del Prinz

cipe, la falute e quiete della Repubblica, e la felicità della me

defima li neceſſitaffe a contribuire . Se in questa rifleifione il

dottiffimo Avverſarie foffe entrato,come entrar ci dovea,avreb

be egli conoſciuto, che i noſtri Eccleſiaſtici non fono efenti in

sì fatta guifa nelle regie occorrenze di fottoporre i loro beni a

que proporzionati pefi , che legittimamente lor fono imposti,

nè nuovo è l'eſemplo del quinquennale avendolo più, e più volte .

i paffati fereniffimi Re di questoRegno,fe il biſogno lo ha richie-

fto, coll’ autorità del Sommo Pontefice efatto.

Quindi nel riferire l’autorità di Pietro di Marca , che altro non

fa, fe non fe narrare il costume, che violentemente fi era intro

dotto, di dare a’laici le Chiefe in prebºnde, nè l’approva, o loda;

e ficcome il nostro Avverfario ha trafcritto le parole , nelle qua

li di un tal coſtume fa menzione, come introdotto da Carlo -

Martello , e feguitato da Pipino, Garlo , Lodovico , ed altri

Re Epiſcoporum CONNIVENTIA ; così poteva non incre

fcerli di rapporțare anche la giuſta ammonizione , che il Santo

martire Abbone Floriacenſe faceva a’ Re Ulgone , e Roberto »

che fi contiene nelle parole , che immediatamente feguono ap

preffo ( a ): Hanc obſervationem debemus Abboni storiacenſ,

qui cefas est anno 1 oo3. in apologetico, quod ſcripfit ad reger

Hugonem, &- Robertum, fino a quì l’Avverfario. Ejus baec fant

verba, foggiugne poi l’Arciveſcovo, relata ab Aimoino cap.VIII.

de vita finsti Abbonis fioriacenſis martyris . certe, cariſſimi

Principes, nec catholice vivimus, nec catholice loquimur, quan

do illam Ecclefans dico effe meam,ille alteram dicit eße fuam,

ac veluti quaedam jumenta, camparati jumentis infipientibus»

vtrafque aliquando venales proponimus , propofitafque ab aliis

emere non formidamus. Est etiam alius error graviſſimus, quo

fertur, altare effe epifcopi, & eccleſiam alterius cujuslibet do

minis cum ex domo confecrata , cº altari unum quoddam fiat,

quod dicitur eccleſia; ficat unus homo confiat ex corpore,ớ- ani

waa. Videte,aquiffini Principer » quo nos durit cupiditas , dums

refrigefcit caritas ; e potea parimenti trafcorrere l'occhio un

• . ** * * * * * · · · * * , , : -, - - ROCQ :
* |- |- |- - |- |- *7
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poco più fotto, ove il citato Arciveſcovo di Marca aီး, |

che questo coſtume cercarono i fommi Pontefici di eftirparlo fi

no a comminarne per queſto effetto geminatamente le fcomuni

niche: Quamplurimarum ejufcemodi poſſeſſionem eccleſiaruma «

laicis abstulerunt repetite excommunicationum mine in ſyno-" -

dis habitis undecimo feculo, é præcipue fub Vistore II. Grego

rio VII. & Urbavo II. E per li danni , che le Chiefe, e gli Ec

cleſiastici aveano patiti , riceverono effi il compenfo dalle

frequenti donazioni , che i Principi , ed altri nobili uomini *

l orofacevano , e dalle vendite , che a vile prezzo fi contrat

tavano a benefizio de medeſimi: Frequeutes occurrunt (parlò lo

f'effo autore) eo tempore fasta a principibus, & uobilibus vi

ris pie donationes , vel etiam venditiones vili pretio, qnibus

ecclefa bujur, velillius loci epifcopis, capitolis, & monaſteriis

de novo conditis conferuntur ; ut fidems faciunt univerſa eccle

fastica tabularia. Y .

Non fu certamente adunque il molto, che postedevano gli Eccle

fiatici, come l’Avverfario conchiude, che induffe i laici a porre

le mani ne’ loro beni, ma la potenza de’ Principi , che glie li

tolfe . E chi potea mai refistere a comandi de Re , e all’autori

tà de’dominanti,che fenza distinguere of poco,o’l molto » che le

Chiefe postedevano, i beni di quelle fi appropiavano,e ne facean

quell’ufo, che di ſopra fi è narrato. Noto è l fatto di Naboth»

che per aver negata al Re Achab la ſua piccola vigna, foffrì egli

dal Re fdegnato a perfuaſive di Jezabele quelle violenze , che la

Hunga mano del dominio feppe a fuoi danni coinminare: Dixit

ergo ad eumJezabel uxor ejus, grandis auctoritatis es , & herte

regis regnum Iſrael ( a ) . Ma qual’è ’l foverchio, che poffeg

gono gli Eccleſiastici , e più di quello , che allo ſtato loro

fi conviene , ficcome altre volte abbiaan detto , ne fono ef- -

fi femplici amminiſtratori , e le rendite de beni , che posteggo- * -

no , toltone ciocchè per lo propio mantenimento ne confu- |

mano, nel fervigio e culto delle Chiefe ne applicano , e nelle

riparazioni delle fabbriche n’impiegano ; tutto il dippiù ri

1. partifcono in fovvenire i poveri, le vedove, gli orfani, e in redłº =

|
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mere dalla fchiavitudine i cattivi , per le quali opere non v'è

ricchezza che baſti, nè denaro che foverchise la Chiefa non po

che volte,come le storie raccontano , perchè grande era , come è

di prefemte » lo stuolo de bifognoſi , ha venduti i vafi facri al

divin facrifizio deftinati.

$'egli è così come parimente il nostro Avverſario lo ha confestato

(a,ove facendo il Paragone tra fecoli, dequali ſi patlase i nostri

tempi,tra l'antica,ela moderna diſciplina della Chiefa,dics che

non riceve il pubblico dalla opulenza di questa oltremodo cre

|fciuta quel follievo » che per lo addietro ne traffe s non dovrà

certamente trattarfi di togliere alla Chiefa il foverchio , ma re

sterà a vederfi, fe gli Eccleſiastici amministratori de beni di

quella ne diſpongono a dovere ; perciocchè quando mancaffero

del loro obbligo, non è giuſto, nè ragionevole, che fi puni ſcaia

:Chiefa con impedirle gli acquisti per la colpa commeffa da’ſuoi

miniſtri , come altrove confideram in o . Ma chi potrà mai

dire , che non bene diſtribuiſcono i nostri Eccleſiaſtici le ren

dite delle loro Chiefe , ficchè il pubblico non ne tragga quel fol

lievo, che dall'Avverfario fi deſidera? Già accennammo , che

fov vengono il regio erario colla contribuzione del fufſidio,

che fi è loro impoſto in follieve del pubblico , perchè

tanto meno dovran fupplire i laici nelle ftrettezze di

quello , e fi veggono i poveri effer colle cotidiane limofine da

iorno in giorno foccorſi, e a fchiere famelici , rifucillati : E

chi può dubitare, che nello ajuto delle vedove, degli orfani , e

nel foſtegno di perfome qualificate non concorrono, con dargli

fecondo la loro condizione ciò, che bifogna per effe, e per le

loro famiglie. Poco, o nulla rileverebbe , ficcome fi fente eſcla

mare da’cenfori de’religioſi,fe dal molto che poffeggono, un vil

pane fifeparaffe per que mendici,che pubblicamente per la Cit

tà fi veggono accattare il loro vivere ; ma il mantenimento

delle private cafe » queſto sì, che come un’atto più grato al Si

gnore , perchè il decoro non permette di far pubblici i le

robifogni, quanto è commendevole , è altrettanto di benefizio

al pubblico, e la Chieſa ne ha ſempre tenuto un particolar ri

guar

* (*) м.65. | · * * * · · · · -

|- - 4 --> · , . |
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guardo: Hominibus homestir; ae egenir, quor publice petere ve

recundia non permittit folidi centum quinquaginta, reliquir

vero pauperibus, qui eleemoſynam petere conſueverunt folidi
|

|

- trigintafex, così ripartiva S. Gregorio le limofine fa'). Or. ·

che altro resta agli Ecclefiastici per efimerſi da una mal concepi

ta taccia , che offervare il precetto del Salvatore: Cum ergo facis

eleemoſynam, noli tuba casere ante te, fcut hypocrite faciunt

in Synagogis, ở*in vicir, ut bonorificentur ab hominibus: Amen:

dico vobis,receperunt vaercedem faam. Te autem fisieute elee

mofºnam, nefiat finistra tua quid fäciat dextera tua : ut fie

eleemoſyna tua in abſcondito » c”pater tuus, qui videt in ab-

feondito , reddet tibi ( b ) , ed offervare il natural fuggello, º

’,

#

4

che gli obbliga a non pubblicare le altrui miferie con difcapito .

di quelle qualificate fameglie , che il loro decoro non meno,

che la neceffità raccomandano al caritatevole foccorfo degli

Eccleſiaſtici:Ragione, per cui fon fempre foggiaciuti gli Eccle- :

fiastici a rampogni de' laici, che mostero fin da que'tempi tan

to lodati dall'Avverfario, un S: Agostino, ed un S. Gior Grifo-

ftimo a dichiarare d’effer contenti di vivere co foccorſi coti

diani della plebe, ne tºt probra, ớ- convicia fuſtineremus, quod

nimium ad poſſeſſiones fimus intenti, eomefopra(e) narrammo.

E per quanto fi è a'Cherici pellegrini,dequali fa menzione S.Gre.

* -

gorio,fcrivendo a Pafcafio Veſcovo di questa noſtra città per lo

ripartimento delle limofine,non erano come l'Avverſario ſpiega

una certa fpezie di poveri , ma quegli Eccleſiastici, che dalla:

diocefi del propio Veſcovo; al quale eran foggetti, pastavano in

quella altruisdove non potevano effere ammelfi alla celebrazio

ne del fanto facrifizio, nè alla partecipazione della fanta eucari

stia con gli altri fedelise ně alla diviſione delle rendite di quella.

Chiefa fenza le lettere , che chiaman commendatizie del loro,

Veſcovo , come fu stabilito ne' canoni aſcritti agli Appoſtoli.

( d ). Nullus peregrinorum, epiſcoporum;presbyterorum, aut :

dia

( a ) S.Greg.lib.9.ep- 29. |- - |

( b ) Matthe.cap.6.v. 2.ad 5.
- - -

( c) թճg. 5- - - - * * - - - - -

( d ) Can41. - * - ** - s- , ' '
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ாே , fme commendatitiis, ad comuulsuem fuſcipia

turzepistolis.Or questi pellegrini Eccleſiaſtici, di cui cotanto ab

bonda la nostra Napoli, dove fe non ſe nelle noſtre Chiefe rice

vono il loro fostentamento , partecipando delle liinofine per

li facrifizj, che effi vi celebrano.

Ma fia già tempo di favellare de facri edifizj , per rifcontrare nel

corſo di queſti fecoli ſe vero fia quello , che 'l noſtro Avvería

rio afferifce, cioè , che non fi videro le Città ingombre nè da

tante Chiefe , nè da tanti edifizj , perchè i monifieri , e le .

Chiefe de religiofi eran fuori di quelle , e le più magnifiche»

e capaci eran le cattedrali 3 ficchè i laici niuno impedimento

ricevevano per le loro abitazioni , e ficcome egli par che fola

mente delle Chiefe , e monisteri de’ regolari intende trattare;

così noi di quelle » e non di altre ragioneremo , e piccola

fatica durar dobiamo , avendo già largamente questa storia rap

rtata » da cui manifeſtamente appari(ce quanto infofliftente

fia il di lui affunto.Quando i monaci cominciarono a lafciare le

folitudini,fondarono,come le ſtorie c infegnano,i loro monifieri

e le loro Chiefe ne villaggi 3 ma furono poi amneffi nel corpo

/* * delle Città, ed in quelle ereffero e moniſterj, e Chiefe , impie

º gandofi nell’eſercizio ftesto de Cherici , e degli Ecclefiaſtici, co

me già narrammo , e quì folamente aggiugniamo per vier più
. . . contestare le cofe già dette, quello che li ricava dagli atti del

-- ConcilioCalcedoneſe celebrato nell’anno 45 1.ne’quali facendo

-- - fi menzione di Eutiche Archimandrita del celebre moniſtero di

. Costantinopoli,fi dice effere quello nella ſteffa città , e non fuo

* , ri della medeſima : Eutycheme presbyterum, & monasterii, quod

* * . . in EA URBE celeberrimum erat » Archimandritana , cap06

|- iam delirare ( a ) •

Ně di questo folo moniſtero fi parlò in quel Conciliosma di altri in

diverſe città dell’Oriente(che fu ’l fonte dell’ordin e monastico,e

donde poi fi derivò in queste nostre parti occidentali) costrutti,

ed eretti dentro di quelle , diffinendoſi , che doveffero i mo

naci , e le loro Chiefe » effere a Veſcovi foggetti : Monachos

vero, per unamquamque civitatem, ant regionem, ſubjeãos ef

* • .

|- ( a ) Deleát.affor-biff.ceneilealbed, . '
‘,
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f spiſkopoľa).Anzi përchè alcuni,che vetíti dell'abitổmੱਖ

- co non lafciavano d’applicarfi a’ negozi affatto eſtranei dall'iſti

tuto,che affettavan profeffare, per reprimere lo ſcandalo,che effi

davano,e l’inconvenienti, che dal loro trattar naſcevano, ftabili

rono nel detto canone,che nelle Città nen fi foffe edificato moni

ſtero alcuno ſenza licenza de Veſcovi:Qgi vere, & fince re fingu

larem festantur vitan, competenter honorentur. Quoniam vero

» quidam,utentes habitu monacali , eccleſiastica negotia , civilia - *

- que conturbant,circumeantes indifferenter urbes;nec non é- mso-

masteria fibi instituere tentantes : placuit nullum quidem uf

quam adificare, aut constituere monasterium , vel orator ii do-

mum, prater confeientiam civitatis epifcopi ( b ) ; per modo º

„s, che fin dalla metà del quinto fecolo fi erano già i monaci in- º.
*, * *

*... trodotti ad abitare nelle Città , vedendofi che nel quattrocen

- cinquantuno,che fu il detto concilio celebrato,erano con li loro

monaſteri dentro di quelle; e fi è ingannato il noſtro Avverfa-,

rio,che i monaci per non effere nelle Città ammeffi,avea no que

cittadini ſpazio di abitare, fenza effer ingombrati dalla vaftità”

delle fabbriche di quegli edifizj. · ·

Questo steſſo contesta nella fua ſtoria Socrate ( c ) , riferendo fe.- *

condo la difciplina di quei tempi, che Marutonio Vefcovo di

Nicomedia, allorchè era diacono della Chiefa di Coſtantinopo

... , li, ſotto Macedonio Veſcovo di quella, ebbe la prefettura demo

» nafteri così d’uomini, come di donne della medefinna : Nam ec

elefie cyzicenſis Eleuſium creavit epiſcopum:Nicomodeufis Mera- :

thonium:qui antea diaconus ſub ipfo Macedonio constitutus,mul

tum opere ac studii in rebus ad virorum, & malierum monaße- - :

ria fpestantibus fedulo procurandis collocaverat. -: -

Nè ci paredoverli tralafciare il fatto, che ci racconta Ruffino (d)

rapportato dal Tomaffino ( e ), cioè che nella fola Città di

. . . . . oxyrincho eran più gli edifizi de monasteri d' uomini,

$ e di : *
|

( a ) caza.4.concil,calced. . . . - - - - -

(b) dran4… * : · · · · · · · · ·

. ( c ) lib.2.biff.ecelefcap.3o. - s . ノ 「 * ,

(d

( e

de vitis patr.lib. 2, cap.3. |- * r
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e di donne , che non erano le cafe de cittadini ; di maniera

che in ogni ora del giorno , e della notte le dívine lodi fi can

tavano al Signore da un nutnero di ben diecimila monaci , e.

ventimila vergini al divinofpofo conſacrate : In urbe 0xyrin-4

choseodem referente (cioè Ruffino nel luogo citato ) plura fere

monasteria erexit, quam domus: omnibus diei , nostiſque horir,

laudum divinarum ibi perſonabant cantica, & ab epiſcopo ipſo,

affirmabantur,monachorum ibi decem millia, facrarum virgi-a

num immortali agno de/poufarum viginti effe maillia, fono pa

role del Tomaffiho. Or potrà più afferire l'Avverfario,che nelles

Città non erano allora monisteri, che impedivano a'

l’abitazioni , fe fi vede , che le memorie, che ce n'han traman- e

date gli antichi ſcrittori, diverfamente ci rappreſentano i fatti ;

e quelche è più notabile, che il Ruffino viffe nel quattrocento,

allorchè appena eran forti i cenobiti fra monaci, e pure nel loro *

principio,e quando incominciarono a lafciare le folitudini,furơ

no he'villaggi ammelfi,ed anche nelle città introdotti in numero

così ecceffivo,che più fi contavano moniſterj, che cafe in una fo

la città:łaonde laſci finalmente di tante volte ripetere quel pre

tefo dannevole ingombramento, che fanno in queſta Città a’

dì nostri i fontuofi edifizj de’monisteri,e delle Chiefe,e contentar

ci dovremmo, che s’ingombri la nostra patria (ſenza timore, che .

** - postan mancare ampi palagi, e ben fornitº cafe Per la comoda

abitazione de cittadini, di qualunque ordine che fiano , di tali

edifizi, abitati pur’anche da nostri concittadini, per cantarviſi .

*

தி.

. "
*

: ·
-

-

( a ) Lap. Ferrar. epist.45.

al Signore le dovute lodi omnibus diei, nostiſque horis , e parti-,

colarmente quando fiam noi tra le faccende, e le cure,e tra i di

vertimenti , e i ripofi occupati:Qui indefinenter, vobis in diver

Ja occupatis, profalure, ac proſperitate vefira excubant, fcrivea -

al propofito, de fuoi monaci Lupo abbate ferrarefe al Re Car

le ( a ) .

Ma fe oltre de moniſterj, anche delle Chiefe, che fi costruivano in

* queſti fecoli, ci convenga per foddisfazione dell’Avverfario ad-

durre alcun rifcontro ; qual migliore poſſiamo additarne dello

antico rito della Chiefa Praticato nella canºnizzazione de san
* -
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ti? Costumaróno i PP. del quarto fecolo nell'Oriente,în cui pri:

- ma di ogni altro luogo furono i Confeffori tra Santi annovera

ti, canonizzarli, con ergere fu’l corpo de’medefimi fontuofi tu

moli a forma di piccole Chiefe, nelle quali fi veneraffèro le facre

reliquie di coloro , che eroi delle virtù criſtiane erano morti nel

Signore. A questo costume riflettendo forfe il gloriofo S. Anto

nio Abbate, per la grande umiltà,di cui era fornito, stimandoſi

di un tale onore incapace , ordinò a’ fuoi monaci vicino a mo

rire, che fepolto aveſſero il fuo venerabil corpo in luogo folita

rio , ed affatto rimoto dalla cognizione degli uomini . E - *

febbene questo steffo aveſſe prefcritto S. Ilarione, come riferiſce

S. Girolamo ( a ) : Ne Pergamius , qui in iis locis ditiſſimus

erat , martyrium (cioè come ſpiega Mabillone) (b) faerans

Ædiculama, fupra tumulum fuum fabricaret ; ciò non oſtante,

li fu dagli abitatori di Cipro, dove e' morì, eretto un magnifi->

co tumulo,e tenuto in fomma venerazione, ma trafportato poi

nafcoſtamente il facro depoſito da Aefica difcepolo del Santo, e

collocato nel fuo moniſtero di Paleſtina, fu parimente da que"

Criſtiani venerato, e ne celebravano ogni anno con folenne

pompa il dì festivo del gloriofo fuo paffaggio.

Aleffandrino ad ordinarfi Veſcovo de’ Greci, morì mentre ora

va, pendente la dilazione di un giorno,ch’e avea ottenuto a di

liberare, ne fa commendevole memoria Socrate ( c ) atteſtan

doci, che fu al fuo facro corpo eretto un fainofo tumoto con unr

piccolo Templo, che martyrium fu parimente da S. Girolama

appellato : Anzi tanto era creſciura la venerazione de fe

Di Nilemmone monaco di fantiffima vita, che coſtretto da Teofilo *

deli verfo i fanti Confeffori , che fi videro in moltiffimi luoghi " :

innalzati più,e diverfi oratori ad onore di S.Marciano, ficcome

rapporta Teodoreto (d) . Queſto rito praticato nella canoniz

zazione de confeffori,era già prima in sì fatta guifa introdotto,

e fin da primi fecoli della Ghiefa per li fanti Martiri, come fi:

* S z , st» жас»

( a ) is vi?.S.H. lariº, |

( b ) lib.5. cap. 13. |- -

(c } lib.8.ք4թ.1ջ. * - - - - -*

(d ) եAսr:րտեց քճի.3. - . » · · · · · -
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raccoglie da quelche ci lafcið feritto Ammiano Marcellino( a ):

il quale parlando di Dragon zio, e Diodoro martiri , dice, che

una gran quantità di gentili : Cadavera peremtorum camelie ·

impofita vexit ad litus, iiſdemque ſubitò igne crematis projecie.

in mare, id metuens, ut clamabat, we callestis fupremis AEDES

EIS CONSTRUERENTUR, ut reliquis,yai deviare a religio-,

ne compulſi , pertulere cruciabiles panas , ad uſque glorioſawa

mortem, intemerata fide progreſſi , & nunc Martyres appellan

፩ፇፆፊ፺¨ፌ - -

Or chi non dovrà formare da ciò proporzionata idea di quantechie

fe potestero coſtruirfi in que tempi per lo gran numero de'Confeſ

fori, e de Martiri, fe altrimenti non eran canonizzati, che con

ergerfi i martiri, gli oratorj, e l’edicole fopra i di loro depofitis.

ch’è quanto dire, conſacrare ad onor de’ inedefini le Chiefe»

che diverfamente furono dagli antichi ferittori denominate,co

me fopra notammo (b). E fe da fedeli ad un folo Santo, fe-

condo la particolar divozione di ciaſcuno, coſtruivanfi in offe

quio di quello più Chiefe; quanto maggiore dovea effere il nu

mero delle medeſime , fe crefcendo il numero de Santi veni--

vano da giorno in giorno a moltiplicarfi anche le Chiefe.

ual maraviglia dunque fi è, che a’dì nostri dopo il corſo di di

ciaffette fecoli, in cui fon fioriti tanti Santi , ſi veggono nelle

Città criſtiane ad onor di Dio, e de fuoi ferví dedicate Chiefe,

ed altari, fecondo che ò la pubblica venerazione, o la gratitudi

ne departicolari ha moffo il pio cuor de fedeli a glorificare ne'.

fuoi fervi il Signore, e a ricompenfare i benefizj, che o in pub- "

blico , o in privato dall’ interceſſione di quelli fi fono ricevuti?

Stimiamo finalmente terminare il corfo di queſti ſecoli, ne quali»,

al dir dell’Avverfario, non fi videro le Città ingombre tutte, ed.

occupate dalle fabbriche ſpaziofe, ed immenfe di Chiefe,e mo

nisterj, con valerci, per dimoſtrare il fuo abbaglio , delle ragio

ni, di cui fi è valuto in pruova del fuo affunto . Altra ragione

non affegna egli (c), ſe non perchè i Veſcovi, tolti alquanti

* buo
•

( a ) ib.22.ар.н. - - |- -

( b ) fag. 198. & adde Carol. Tapi, in rubr.de/aero/inst. Ecclef lib. I.

jar.reg.
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huomi, facean più tosto figura di Principi temporali, che di Pa

stori, ficchè non gli avanzava delle lor rendite tanto, che potef-

fero a queste fabbriche impiegarlo ; i Cherici ignoranti , e rozzi

nulla curanti de’ mali della Chiefa, erano a’ privati loro affari

folamente impiegati 3 i grandi , e i magnati tra per le conti-

nue guerre, e per le contele forte fra lorofi contentavano,chiu

fi ne propi castelli, affiflere a divini ufizj ne vicini moniſterj,

ri; i Re criſtiani, e que’ ſpezialmente, che erano per lo fpeffo in

viaggio, come fra gli altri fu Carlo Magno, penfaronº costruirfí

le Chiefe, che appellarono Camminanti, e conducevan le con ef

fo loro ben fornite di facre reliquie, e degli ornamenti af divin

facrifizio neceffarj, con un numerofo clero di ſcelte perfone ; e

quei della plebe, per ultimo, e per le deboli forze , e perchè non

venivano da negligenti Prelati alla pietà, e di vozione animati,

non curavano ai dovuto fine una sì fatta imprefa condurre. Ec

co le ragioni, per cui ha pretefo l’Avverfario dimostrare, che nel

corfo di questí fei fecoli non fi videro le Città ingombre, ed oc

cupate da tante fabbriche di Chiefe, e di Moniſterj. Da tali pre

meste dovrem conchiudere con più legittima confeguenza, che i

tempi infelici (da compiangerne più tosto la condizione, che

imitarne l'efemplo) furono di sì fatto danno alla Chiefa , che

impedivano a’ fedeli confacrare al culto di Dio, e de ſuoi fanti

o di far celebrare la meffa nelle private loro cappelle , ed orato-

i fagri edifizi, le Chiefe, e i moniſteri, laonde qual paragone può .

farfi mai tra quei fecoli, e i feguenti, fino al tempo prefente,ne:

quali fi è acceſa la divozione ne fedeli,la pietà è fiorita ne’Prin

cipi criſtiani, ne’ Prelati, e nel clero il zelo per lo rifarcimento

non meno, che per lo accreſcimento delle cofe facre.

Meglio però avrebbe il nostro Avverfario detto, in confronto del

l’uno, e dell’altro tempo, che fe non ostante le oppreſſioni, che

riceverono da barbari le Chiefe, gli Eccleſiaſtici, e i fedeli, fi

videro impiegati nel rifiabilimento delle Chiefe e i Re , e i

Pselati; quanto maggiormente ne ſucceHivi tempi dovea avan

zarfi nella pace , e quiete della Chiefa la divozione, e la pietà

verfoka nedefima, verfo Dio, e de fuoi Santi : imperocchè po

fte per vere le addotte ragioni, di cui l'Avverfario fi è valuto,

tra l’ignoranza, e rozzezza del clero pur, sinfilteva da queſto
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preſſo de Principi, acciò fi fostero riparate quelle Chiefe, o che

er ano state distrutte , o che abbandona te nella perfecuzione de"

barbari, eran vicino a ruinare , o che ſpogliate de facri orna

menti fi eran refe al divin culto affitto inutili. Il Patriarca di

Geruſalemme eſpoſe con ſuo meffo nell’anno 799. all' Impera

dor Carlo Magno il bifogno di quelle Chiefe , fecondo la teſti

*«* monianza, che ce ne fa il Bifciola( a ): Esdem pariter anwo Pa

triarcha Hierofolymorum per /uum monachum me fe ad Care

lum Magnum , e quel piiffimo Imperadore s’applicò al rifarci--

mento delle medefime, oltre alle molte , che ne avea edificate

in vari luoghi della criſtiana repubblica: Porro pro restauratio

ze eccleſiarum hierofolynorum Carolus collestans more majo -

rum indixit , ficcome fegue a dire il citato autore.

Lo stesto Imperador Carlo Magno, che al dir dell'Avverſario avea

_.

} •

;

*

l'animo rivolto alle Chiefe Camminanti, plù Chiefe ereffe ne l

la Germania, come in Padeburgo, dove trovandofi il Pontefice

-Leone, volle; che da questo fi confacraffe: Religioſum Caroli , &*

falutare christianitatis dilatanda studium mobiliter inchoa

tum, Leo Papa apostolica auctoritate frmavit , atque in eccle

fa tunc ibidem noviter instituta , quoddam altare confegrans,

adorandas in eo reliquias protomartyrir Stephani, quas fecum

Roma detulerat, collocavit ( b ) , ed in Eresburgo confacrò

1'altra dallo steffo Imperador’edificata : Hoc eodem anno idem

Leo Papa dedicavit cappellam a Carolo Magno confrustam in

Heresburgo, eumdemque locum hujuſmodi privilegio muni

vit ( c ) .

Ma quì non fi fermò lo zelo di questo cristiano Principe;perciocchè

pofe anco ſtudio di riparare al tilafciamento de'costumise ſpezial

mente degli Eccleſiaſtici,che la criſtianità patito avea nel confor

zio de barbari incorſori,fondấdo innumerabili fcuole, e femina-

rj per iſtruzione di quelli:Cam anno 787. Roma abduxiſſet Caro

dus Magnus in Gallias: nobles grammaticos , encyclica: ad o

- mnes regni epiſcopos,& abbates dedit literas, ut bortaretur eos

ad

|

( a ) epit.anual. Baron.annr.799.

( b ) Idem byfeiol.ioco ubi ſupra. . . . ·

(c) Iam ibidem. * ** |- * :
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berent(a).Or che fondamento potrà farfi su 'l motivo delleChiefe

Camminanti, fe Carlo Magno, che di quelle fi valfe , non trala

fciò di riparare, e costruire nuovi ſacri edifizj , e fi applicò alla

correzione de costumi, fondando fcuole, e feminarj , ove iſtruir

fi doveffero gli Eccleſiaſtici delle facre , e profane ſcienzie ; e fe

l’ufo delle Chiefe Camminanti fu folamente ne viaggi per aver

comodo nella lunghezza del cammino di effere preſente al faato

facrifizio della meffa,qualora ne’giorni feſtivi fi foffe trovato co

sì diſtante dalle Città,o villaggi,che non gli foffe ſtato permeffo

di opportunamente giugnere per foddisfare ad un tal’eccleſiaſti

co precetto. Nè rileva, fe fi videro portare anche i facri depofiti

delle venerande reliquie de fanti martiri,perciocchè ficcome per

l'antico rito della Chiefa non era permeffo al Sacerdote celebrare

in quello altare , ſotto la di cui menfa non eran ripofte le facre

- fuddette relíquie (b), così poi s’introduffe la diſciplina di collo

carfi fopra de medefini ( c ) ; e fi prefcriffe, che così fi orm af

fero gli altari per la celebrazione del fanto ſacrifizio ( d ). Qual

circoltanza confiderabile potrà mai effere per indurre valevole .

*: l'argomento, che i Principi nulla cura prendevano effi delle

Chiefe, quando il fatto dello ſteffo Carlo Magno ad un tale ar

gomento è contrario?

* Nè fu folo il Patriarca di Gerufalemme,per ritornare alla vigilan:

za de Prelati , che aveste posto penfiere al ristabilimento delle

danni della fuaChiefa, e rinnovò con maggior magníficenza le

famoſe Bafiliche di S. Pietro, e di S. Paolo, con altre quattordici

Chiefe, ch’eran rimafie dalle fofferte irruzioni fpogliate, e gua

*: Re:Leo Pontifex Bafilicam in meliorem, quam antea, statum re

ftituit, renovavit, & ornavit tot, ac tantis argenteis ornamen

: tis; ut fumma excederet bir maille fèxcentas libras argenti , ci

Chiefe; ma lo ſteffo Pontefice S.Leone nell’anno 8o1.riparò egli ;

* . : centum vigintiquinque auri puriſſimi , exceptis pretiofiſſimis

-; 'Uጮ▪

“. ( a ) Thºmaſ de benefielił 1. ap.9ff.ºnm. 1 parta. . . . .
: : ( b ) Gregor.Tbwr.lib. 1.Glor. Martɔ.cap.33. : --- « · · · · · · · · ·

*** (c) Ord.Rom.Tit.ordo ad Synod.ın eæbortat dici.3. ***, ... 4 - * ?.

( d ) Idem l.1.cef. 12. * * * * * .

· · · · · - : » -
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vestibus, quibus non modº Bafilicam S. Pauli, ſed & S.Petri,ċ

alias quatuordedim eccleſias mirificè ornavit , atque haec o. .

mnia, cetera ( a ). E fe queſto fecero un S. Pottefice in Ro

ma, un zelante Patriarca in Geruſalemme, è da crederfi. , che i

medelimi avestero invigilato , che gli altri Veſcovi un tale ob

bligo aveſſero adempiuto, come ne avean’ effi dato l’eſemplo:E

farà bene a riflettere, che l’oro , l’argento, e le preziofe vesti ad

ornamento delle Chiefe, non è una fuperflua, ed inutile pompa

introdotta ne tempi più a noi vicini , come la condannano e

fclamando i cenforis ma reputolla decente un S. Leone,al mag

gior culto di Dio, e della Chiefa fin dal primo fuo nafcere pra

ticata, come offervò il Baronio ( b ) e meglio di ogni altro più

diligentemente inveſtigò Bulengero ( c ) deſcrivendo la strut

tura » e gli ornamenti degli antichi Templi . Or veniamo agli

ultimi ſecoli.

§. I I I.

Dello stato della Chiefa dal dodicefno fecolo fin o a tem

pi nostri , e fi riſponde a quanto ha detto il veneratif

fimo nostro Contraddittore nella fua erudita ſcrit

tura , circa l'acquifio de’ beni temporali fat

to dalla medefinna .
*

naco della Badia di Clogni aveste la Chiefa di Gesù Criſto

Q' dalla fantità, e dottrina di S. Pier Damiani mo

tratto que” vantaggi , che la ſtoria pienamente rapporta,

cioè di ritornare i fedeli dal rilaſciamento de’ coſtumi

alla pratica di quelle fode , e fante virtù , delle quali i

primi Criſtiani andarono adorđi , e di veder ritornata altresì,

per quanto la condizione de tempi permetteva quell’antica lo

devole eccleſiaſtica polizia ; nulla però di manco, al ſentir del

noſtro Avverſario, crebbero in queſti fecoli le ricchezze degli

藝 Eccle

) Bifeiol.epit.Ann.Baron. an.8o1.

*

) ann.57. murn. 8o.

) in lib.dº inst.templor. -- |
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Eccleſiastici , e di prefente fi ws．gono giunte quafi all’ultimo

fegno con tanto fcapito de laici , che tra l’opulenza delle Chie- , :

fe miferamente languifcono in una dura povertà . I fonti, e le

forgive, donde fcaturirono agli Eccleſiaſtici le doviziofe facoltà

col cumolo delle altre , che effi a giorni nostri poffeggono, a

tre l’Av verfario li ridụce. Ulno fu l'autorità, che da’ſacri Con

cilj fu data agli Eccleſiaſtici d’ affiftere , e foprantendere a’

teſtamenti de’ fedeli con additar loro il modo , che doveano .

tenere per ben regolare le loro ultime volontà. L’altro, le re

denzioni delle canoniche falutari penitenze , che s’ingiugneva

no a coloro, che erano di gravi colpe accaggionati, affinchè

ravveduti, terminato il tempo da’ ſacri canoni prefcritto, fi fof

fero abilitati a ricevere la facramentale affoluzione. E’l terzo,

l’acquisto, che prima era interdetto a moniſteri, nel fecolo do

dicefimo fu poi permeffo a medefimi de beni de loro monaci,

che o per fucceffione, o per altro titolo gli fpettavano. Ma ſe

queste veramente fiano ſtate le caufe, che agli Ecclefiaſtici han

prodotto quel cumolo di ricchezze, che l’Avverfario efaggera;

e fe queſte cauſe fi foffero aperte a benefizio de medefimi nel

corfo di queſti ſecoli, da tutto ciò, che da quì a poco dimoſtre

remo,fi farà palefe. E per quanto fi appartiene alla prima , non

laſciamo di maravigliarci , che avendo voluto il dottistimo Av

verfario addurla come bafe del fuo argomento, abbia nello stef

fo tempo trafcurato di additarci l'origine d’una tale diſciplinaí

perciocchè di altro profpetto farebbero comparfe le cofe, nè a

gli Eccleſiastici di queſti tempi fi darebbero que carichi,che in

debitamente fe gl’imputano. |

A dinostrar queſta verità, crediamo effer bastevole porre in vedu

ta quel biafmevole abufo di loro podestà, che fecero que primi

gentili Imperadori annullando i testamenti de particolari

cittadini di Roma, fol perchè non avean curato i teſtatori ono

rargli di qualche ben ricco legato,ed in sì fatta guifa appropia

vano all’imperial patrimonio loro tutta la pingue eredità del

defunto.Nero instituit....ut ingratorum in Principem teſtamen

ta ad fifcum pertinerent: ở ne impunè effet studiofs viris , qui

fcripfiſest vel distaffent ea, ci fa fapere Suetonio nella vita di : * ;

:- |- ... - - т |- |- ; quee

*

* - , : 贰

ºg - .

 

 



146 - - -

queſto Imperadore ( a ). Quindi dubitò il popolo somano , at

riferir di Tacito ( b ) , che aveffe l'Imperador Tiberio annulla

to il testamento di Giunia moglie di Caffio, e forella di M.Bru

to , la quale morendo avea fcritti in quello alcuni le- .

ati a benefizio di molti patrizi della Repubblica, , niente la

fciando all’Imperadore , che ſtimavafi effer doverofo onorarlo,

Ma quel buono , e prudente Principe religiøfamente volle, che

la difpofizione della morta madre offervata fi foffe : Testa

mentum ejus multo apud vulgus rumore fuit , quia in magnis

opibus , cum fërme cauĉłos proceres cam honore nominaſſet, Ca

farem omiſit,quod civiliter acceptum,neqae prohibuit,quominar

laudatione pro rostris , ceteriſque folemnibus fundus cohome

fia, etur. Anzi dallo ftesto ſcrittore fra le lodi, che a Tiberio fi

diedero, una fu » che: Hereditatem cujuſquam non adiit, nif

cum amicitia . Ignotos, & aliis infenſos, eºque Principe nuncu

pantes, procul arcebat ( c ), e la ſteffa lode fi meritò Ottavia

no Auguſto presto Suetonio ( d ) . Nulla valſe però la religioſità

di Tiberio,fe il ſuo ſucceffore Gajo Caligola,come ſcrive Sueto

nio, testamenta primipilarium , qui ab initio principatus Ti

berii, neque illum, neque fe heredem reliquiſſent, ut ingrata re

feindit, e fe di vantaggio: Item ceterorum ut irrita, & va

2:a, quoſcunque quis diceret, berede Cefare mori definaĵe (e)s

e fu il Caligola imitato da Domiziano,come ci racconta lo ſtef

fo autore: confiſcabantur alieniſſima bereditates, wel existente

ano, qui diceret audiſſe fe ex defunċło,cum viveret, heredem fi

bi Cefarem eff; (f) .

Questo abufo di podestà ebbe il fuo principio dall' adulazione.

che i Romani ftesti morendo ufar voleano col loro Principe; .

perciocchè ordinavano ne testamenti a loro eredi di dovere nel

Campidoglio offerire a Giove i ſacrifizj in ringraziamento,che

- - to= .

- à

( a ) Suet.in vit. Ner.cap.32.

( b ) lib. 3. Ann.cap.76. . . . . |- . - ,

( c ) Ann.lib.2.cap.48. |- ' - · -

( d ) Vit. Offov.lib.z.cap.66. -

(e) 'Idem vit.C.C4.hg.cap.38. . - - - - -

f ). Jdem »it. Dornit.libes2.cap. 12. .. *

|- . ': |

|-

-

. -
-

* . : “... * * * - * : *
- |- *

*
*

|-

. - . . .
« » * * . . * .

- '
---

*

|- . |- » - |- * a ---

- * :

****
|-

*
-

|-

|-

- * *

* m *. * ", - * * |- |- |

· · · · · · - »



«.

ةح
|

* رسمه

*** * *

- - . . . - |- I 47 ,

togliendo loro la vita,avea tra vivi fatto rímaner fano,e falvo il

il propio Signore, ficeome ci atteſta Suetonio nella vita di Ot

tavio ( a ): Nonnulli patrum familiarum testamento caverunt,

ut ab heredibus fuisspralato victima titulo , in capitolium du

cerentur, votumque pro fe folveretur, quod fuper#item Augustume

reliquiſſent. Laonde fu poi dagl’ Imperadori prefcritto »ed ordi

nato, che que legati, che fi facevano , o per le vittime a’falfi

Dei, o agl'Imperadori medefimi ne teſtamenti, non foffero me

. no della vigefima-parte dell’eredità del diſponente,le quali leg- -

gi furono indette dall’Imperadore Antonino il filofofo ( b ) , e

dall’altro Antonino Elíogabalo ( c ) .

· La fanta fede di Cristo non eftinfe il deteſtevole abufo : per

ciocchè fi vide anche da Griftiani Imperadori praticare , a fe

gno che bifognò,che gl' Imperadori Onorio, e Teodofio con lo

ro editto , che drizzarono al popolo di Coſtantinopoli , e a

tutte le Provincie , lo aboliffero, e condannaffero ( d ) . ' •

Fu invafo poi l’Imperio da barbari, e fra gli altri difordini, che

tra quelle incurfioni fi videro forgere,quello fu uno di rinnova-º ;

xe l’antico costume di annullare capriccioſamente i teſtamen

ti , ed appropiarſi l’eredità in pregiudizio di coloro, a’quali

erano state laſciate ; nè dappoichè abbracciarono la fanta reli

gione quello correfero,eftendendoſi anche a’famigliari de’Prin

cipi, ed altri illuſtri perſonaggi per la prepotenza, che efercita

vano.S.Gregorio Veſcovo diTurs ce ne laſciò una memoria,par-.

łando di Garegifilo fecretario del Re Sigisberto di Francia ( e ).

Charegifilus fait levis opere , gravis cupiditate, competitor re

rum alienarum, testamentorum effraềfor , cui talis fuit vita

exitus , ut non mereretur voluntatem propriam morte immi

mente complere , qui aliorum voluntates fepe destruxerat. Flo

doardo prete nella fua ſtoria della Chiefa (f) ci riferiſce la ri

prenfione fatta dall’Arciveſcovo di Rems al Conte Amalberto:

T 2 Hinc

( a ) Idem vit.Offav.cap.59.

( b ) JuliCapitol,vit. Antonin. pbilofopb.cap. 11.

( c - Eli.Spartian-vit.Antonin. Heliogabal.cap. 12.

( d ) 4:5.C.Tbcºdif.decretione selbonorºpofr. lib.4.tit.1; : *

( e ) lib. 4. cep.5 1. |- - - ,

ء(fزlib.3.rapمدصقم***--*:
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a Hincmarus Amalberto illustri comiti ſcripste pro injustitia;

" . uam audierat non in ſuo perpetraffe judicio, exigendo res cu

- . -- juſdam interfesti ab eo, qui fecundum commendationem ipſiur, -

#· · ·, eas in illius eleemosynam distribuerat,perhorrefeemr quod chri- , !

- : stianus, & moriturus admittere talia non expaverat , timens , |- |
- Deifuturum judicium. -

Dalla Francia fi diftefe il difordine ne Regni d'Inghilterra, ed in

tutti gli altri che erano a'Normanni foggetti.Per reprimere que---

fte violenze ſtimarono i PP. del Concilio di Tplofa dell’anno a

1 o 56. ordinare: Praeeipimus quoque, ut nullas laicorum aliquid .

fuſcipere audeat de rebus , aut ſubstantiis defunstorum, nif . .

» " - quantuma ipſi defam3i,adhibitis idoneis testibur, in vita fua or- *3
|- Ainaverint, aut fi intestati obierint ad libitã propinquorum he-~

redum dividantur(a)-Queſta determinazione riferitaci dal To- ,

maffino(b)Eo evafere(ebbe a dire)irruptiones, &- depredationes

hominum ſcelestiſſimorum in res de fanstorum,ut compuja tan

de fit eccleſia, tutandis incumbere teſtamentis, f. teffati effent5 :

4 , vel juribus,& titulis proximorum,f inte/stati vita abiilſent. Em |

· · · Concilj Tholofani canonem nonum. Præcipimus . . . . Liques

|- non fibi , ſed laicorum utilitati , & fecuritati confulere eccle- |

fam, ubi his intervenit . Ma cơntuttociò nel fine del dodice- ,

fimo fecolo fi videro anche durare, ed in più luoghi della cri

stianità praticarfi ; quindi in questi tempi fa ſtimato fpediente

di concedere a’ Veſcovi , e agli altri del clero la facoltà d’af- »

fillere , e ſoprantendere alle difpofizioni de fedeli , i quali -

per non incorrere nella repacità di coloro » che ingiustamentº .
fi appropiavano i beni de defunti, ſtimavano non formare al

cuna testamentaria difpofizione . Queste provvidenze in vari

tempi ed in più luoghi da diverfi Concilj furono date º cºmº

. . può vederfi appreſſo del Tomaffino ( c ) il quale paffa a riflet

tere fu’l tenore di que canoni : Ex hac concilioruma , cº canº

* num indigesta farragine, utcumque tamen obſervata ſerie » ?

cºntextione temporum, liquidugº est.I. inſpestionem, & iuriſdi

* |- * &tig- *

---- |- |- * : ･ r. ･ ･ ｰ ・ ｰ ***

- 。。。。。。 ** 。? --*-* ｰ ^**

- * { 3 ) fíſ 24, 9. - . :-്. -് ക്:- :്് :: - |- |- ... -

· ( b ) part.3-iib. i.çaP.z4.?44.1. , , - * & * *
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&#ionem ecclefe in testamenta late patuiſſe, & in cauſas te- , :

fiamentarias. 2. Ejus juriſdistionis in dier fingulos incremen- ,

za fasta ef. 3. Eum ufuna viguille in Italia » Gallia, Anglia,

Germania. 4. Eam juriſdistionem ejuſque amplificationem ni

xam fuiſſe neceſſitate tuenda libertatis testamentorum adver

fas dominos temporales » eorumque munienda executionis ad

verfas fraudes , vel fupimitatem executorum. 5. Adde, dº ne-, , ,

ceſſariò invigilaſſe epiſcopos , ut creditoribus fatisfieret , ut :

proximis , & animæ ipſius defunċži , ac pauperibus confuleums,

effet, e foggiugne immediata mente. Temeraria illa foret, &

alienijima perſuafo, aut vero ſuſpicio , affestibus temporalibus -

: inferviſſe eccleſiam in ſuis decretis de teffamaentis,ớ- intefato- .

º rum bonis Quim ex adverfo indubitatiſſimã est, tot a nobis alle- - -

gatorum conciliorum prafales uni famulatos effe caritati,pioque .

z in animarum falutem ſtudio , & in pauperuma levationem. I. ,

Ideo é vim , impotentiamque retundebant nobilium , qui nec ,

; morientibus parcebant , & obstruendo illis regni cælestis aditu,

femetipſos in tartara detradebant. 2. Ideo c” fervis ipfis te- ,

fandi libertatem afferebant iis in provinciis , ubi ea obtineret ,

conſuetudo. 3. Liberis ipfis hominibus eam libertatema confirma- .

bant. 4. Fasta non aliter effet copia , ut creditoribus Jatisface

rent. 5. Otque tardis faltem his eleemoſynis peccata fua redi

zmerent. 6. Ut conjugibus , liberifique fi inopes effent , we deeffent

7. Occupandis artibus , & strophis executorum. Quamquam de

restamentis non fit a nobis diſputatuma , nist ratione bonorum,

quæ inde ad Eccleſiam adfluebant, id certe erat tanaen , quod

* minus laborabant epiſcopi.

Gli Ecclefiaſtici adunque furono negli atti de testamenti intro- si

dotti ad oggetto di rendere a’ diſponenti quella libertà di te- ,

ſtare, che l’ abufo dell’altrui potenza gli avea tolto con annul-,

lare le difpofizioni , ed appropiarſi in pregiudizio de figli, e

de parenti del defunto l’ eredità di quelló : Abufo che fu origi- .

nato dalla violenza de Principi gentili , e benchè detestato da .

gếtili medefimi fù poi rinnovato da Principi barbari,ed abbrac

ciato finalmente da’ Criſtiani , per faziare la loro avarizia . Or

come può dirfische ’l lodevole riparo , che fi proccurò dare da" >

Concili, danno, anzi che utile aveſſe cagionato a laici, per af: -

s teria , -, *
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- - íerfi gli Ecclefiastici con un tal mezzo arricchiti : Temerarła if

|- la foret , & alieniffima perfuafio , aut verò fu/picio affest, bus

- temporalibus inferanſe eccleſiam in fuis decretis de teffamem

, , , , , tis,ớ- intefiatorum bonis,crediamolo al Tomaffino,che ci atteſta

: * effer egli difcefo all’eſame de testamenti per ragione de benische

* da quelli pervenivano alleChiefe,e pure ci laſciò ſcritto id certe

erat tamen,quod minus laborabant epifcopi,e crediamolo a Gio

- - vanni Molano,che nel fuo trattato de’testamenti pii ebbe a dire:

Si quid autem ultra funeralia,qua prºpr. è jura dicuntur, nec le=,

gatorum nomine comprebenduntur, aliquid ecclefie parochiali

. . . Jegetur prout eam pio,& mun fico legato preceteris fere honorarë.

- convenit,id restè fit, quando preter ea bona,qua creditor, bus &°

beredibus jure nature , aut civili, aut etiam ex caritate deben-

zur facultas ſuppetit ad pia legata facienda( a ). In pruova del

che non poco conferiſce quanto fi trova diſposto nelle finodali

. . . . costituzioni del Veſcovo Sarumenfe nell'Inghilterra formate

nell'anno 1 2 1 7:Recipimus,quod laicis inbibeatur frequenter Лg.

· º testamenta ſua faciant fine preſentia Sacerdotis fcut diligunt,

: , , quod eorum voluntates extrema adimpleantur. Inter alia etiam

. . . . finguli facerdotes infirmosJuos moneant,& efficaciter inducant»

* .. ' quod fabrice Sarum ecclefe fuæ memores , prº ut Deus inſpi

, ; : : raverit illis,in testamento fuo de bonis fuis relinquant,percioc

. . . chè due cofe c’ induce a confiderare,una cioè,che i Sacerdoti in

|- finuavano agl’infermi di lafciare un ſemplice legato alla Chie

. . fa, e l'altra che il legato rimettevafi nell’affoluto arbitrio de

|- diſponenti , prout Deus inſpiraverit illis . E poteano fino al

fommocon ciò arricchirfi le Ghiefe?

Nuova però non fu queſta pratica, o come l'Avverfario dice, au

torità, degli Eccleſiaſtici; percocchè cercaron fempre » che le

difpofizioni de fedeli defueti aveffero avuto il loro effetto.Noto હે

|- cið, che Polibio nella vita di S. Epifanio racconta ( b ) cioè di

* a avere egli col fuo zelo fatto restituire dall' Imperadore Arcadio

· · · · 1’eredità di Fauſtiniano , che fi avea contra ogni ragione ap

- propiata agli eredisa cui l'avea egli laſciata. E con uguale zelo S. «

*

". ... (

. , *. - Gio: =

- * * · · · · · · · · · · · · · -. . . . . . ? . , s

· · · * * (?) Pe pii: testamentis catés. ::: - .: . *
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... Gio:Grifostomo al dir del Zofimo (a) ripreſe Eudocia moglie

:

del fuddetto Arcadio, che vinta , e fopraffatta dall’amor delle

ricchezze appropiava a fe,o a’fuoi famigliari le pingui, e facol

tofe eredità de fuoi fudditi , e ne foffrì perciò il Santo la dura

pena ɖell’efilio con non piccolo fvantaggio della fua Chieſa, e º

de’#ီ alła fua cura raccomandati : Nam (fono le parole del

citato ſtorico) cum Princeps extreme ſtolidus (parla di Arcadio) *

conjux ejus ſupra fexum arrogans & infatiabili avaritia, tum

eunucorum, tum familiarium fibi muliercularum , quæ maxi

- mae huic imperabat,undique addista effet, vitam omnibus acer

bam reddebat, adeo quidem modeſtis hominibus , morte nihil

effet optabilius.

Ma notabile fiè, che non così pernicíofa a laici come dall'Avver

fario fi decanta , e fi rapporta qual principale cauſa delle ric

chezze degli Eccleſiaſti dal dodicelimo fecolo in poi fu l’autori

tà, che loro fi diede da Goncilj ſopra de’ teſtamenti , fe quelle

falutevoli leggi furono tutte da Principi fecolari approvate,

e col di loro confenfo ſtabilite, e confermate fecondo il rifcon

tro, che ce ne porge lo fteffo Tomaffino ( b ): Ad annum uſque :

13oo. progreſſi fumus, & de decretalibus gregorianis , verbums

tamen haĉienus fecimus nullum , ut tanto facilius persuadea

mur, leges has ecclefasticas omnes ante conditas » fervatar con

firmata/que fuiſſe in omnibus regnis chriftianis occidentalis ec

clefa fummo regura principumque confenſu.

E notabiliffimo altresì è, che fe la fordida cupidigia di un qual

che paroco » o altro miniſtro » fi foffe di quella autorità abufa.”

ta, o era ripreſo da fuoi fuperiori , o da’ Regj impedito, come:

fi ha dal citato Tomaffino ( c ) , per mode che duro è il crede

re, che dall’autorità fuddetta , che fi aveano arrogata ne teſta

menti de laici, foffe nato quello eforbitante cumolo di ricchez

ze,che ſe non fia l'ultima meta , a cui giugner potrebbero gli

Eccleſiastici, fono quafichè preffo a pervenirci. Ed in vero non

fappiamo conoſcere qual maggior ragione può confiderarfi per ** :
*«: fare

ta ) Lib.$„bifi. - - |- · · · · · -

(b) Idem loco ſup.cit.n. 9. s - - -

: ( c ) Ibid.num. 12. : * *-ſe_ே . . - - -* « * |
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fare apparire crefciuti gli acquisti de' beniin questi tempi per . --

le perfuaſive degli Eccleſiastici nello affiftere che facevano alle

difpofizioni teſtamentarie, infinuando a fedeli il loro obbligo

di natura verfo i congiunti , di giuſtizia verfo i creditori , e di

carità verfo fe ſteffi per gl’intereifi della propia loro anima ; e

non già ne tempi prini, ne quali da’Santi Padri queſti avver

timenti erano a’ fedeli fteffi inculcati . S. Gio: Grifoftomo nell”

. omilia fatta al popolo di Antiochia ( a ) l' infinuava questa

maffima. Si liberis omnia di mit tas pericul fe custodiæ cum sta

commfifi , f vero Deum eis relinquas heredem, & tutorem,in

numeros reliquiſti theſauros, e piu chiaramente altrove ( b ):

Deus filios tib, dedit, frustum ventris accepiſti , non quo faeva,

fed quo pia,mifericorſque fias, ne igitur cauſam clement e, pie

tatiſque fevitiæ cauſam feceris . Cupis bereditatem bonam fi

liis tuis relinquere?Eleemoſynam reli: que reginam virtutu m»

advocati optimi loco fungentem, ed era cotanto imprefa queſta

verità nell’animo del s. Dottore , che mai non laſciava di ſpeffo

ripeterla ne fuoi fermoni, incaricando a’ fedeli , che infieme

con li propi figliuoli aveffero anche Gesu-Cristo laſciato erede:

Si Reges ( c ) beredes fcribentes, fam liaribus partem relin

quunt in puerorum cautionem ; quum Christum coheredem filiit

tuis dimiteis, intellige quantam tibi,& illis concilias benevo

lentiame. Ed altrove ragionando della gratitudine,che dobbiamo

a Dio ufare non folamente colle parole , ma colle opere ancora,

in queſto modo ne infegnava la pratica ( d ) : Poſſunt vel is

?pfo ultimo ſpiritus afstatu gratiæ Deo haberi , licebitque etf

non pari facilitate ex teffameento cum Deo in gratiam redire.

Dicet qui/piam, quonam pasto id fiat? fat quidem, f. Christuma

tuis heredibus coheredem adſcripf ris , & portionem illi hae

reditatis totius impartier,quem et fi vivens non alueris,mor, en r

faltem e tuo, illi aliquid relinquito, vel tum maxime,cum defi

nunt the eſſe ditionis, que pofides.

. In questi fenfi fi ſpiegava il Grifoltomo , e fono uniformia quelli

|- ɖi

) Homil.sz. - , - -

)
|

) Homil.84.in Joannis evang. , - . . . . . . . .

) Jerman-degrat reddend. Deº tem-5. - - - - - - .

. * - - * T -
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di S. Cipriano ( a ) , di S. Gregorio Nanzianzeno ( b )

via no ( c ) , di S.Girolamo ( d ) , e di S. Bafilio ( e ). Or perchè

poi l'aumento delle ricchezze degli Ecclefiaſtici dovrà riferirst

alla facoltà concedutagli di affitere a’ teſtamenti, con efortare i

moribondi a provvedere a loro intereffi , e a quegli ſpezial

mente dell'anima, con lafciare alla Chiefa un qualche legato; e

non dovrà dirfi , che questỏ ſteffo accreſcimento avrebbero già

prima dovuto partorire le perfuaſioni, i configli , e le infinua

zioni de SS. Padri, che incaricavano a’ fedeli , anche tra'l nu

mero de’ loro figliuoli computar Criſto Signor noſtro, laſcian

do al medeſimo la porzione delle loro foſtanze, e de loro beni?

Ma fi riſponderà, che in queſti fecoli fi unì l’altro mezzo di ac

quiſtar ricchezze a pro degli Eccleſiaſtici , colla permutazione

delle penitenze; e i digiuni , i cilizj , e le altre sì fatte mortifi

cazioni, che prima fi praticavano, o in denaro, o in altri effetti

anche ſtabili, che alle Chiefe , e agli Eccleſiaſtici fi offerivano ,

furono commutati. -

Egli è vero (per quanto fi è alla feconda ragione, che ne affegna it **

noſtro Avverfario per lo aumento de beni eccleſiastici) che fu-

rono le penitenze de peccati commutate ; ma queſta commu

tazione molto prima fu introdotta del ſecolo dodiceſimo , e fini -

dal ſecolo nono ebbe il ſuo principio. Non fu però per tutte le

enitenze praticata, ma folamente per quelle canoniche, e pub

liche, da’ ſacri canoni determinatamente a penitenti ingionte

per li Peccati occulti . Mai però furon commutate le peniten

ze pubbliche » che s’ingiugnevamo per li peccati pubblici , che

fi attentavano con ifcandalo del popolo , nè le penitenze private

per li peccati privati furono con denaro compenfate ; ficchè le
nitếze canoniche folamente riceverono un tal cãbiamento ori

ginato dalla debolezza de’ penitenti, a’quali o per la tenue com

pleffione, o per infermità, che foffrivano, non era permeffo

foggettarfi al rigore di quelle , durante la loro indifpofizione,

V Գoքնն

( a ) In traži.de ºpere,ở eleemoſ cap 5.& cap. 7,

( b ) Epif#8ɔ.& tem. 2.p.2 oz. -

(c. Ep. ff.ad Salonium Epiſcop,& ad eccle/cathol.lib. 1.d lib. 2. d 3.

( d ) E PJł. 34-adJuliax. »

( e ) Homil.7. * * * * * * - * 4
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come fi raccoglie dal Goncilio Triburienfe , celebrato l’anno

$ 85.del Signore: Post illos quadraginta dies, unum annum in

tegrum ab introitu ecclefa fu/pendatur, & abstineat fe a car

ne, s elfeo, Ś“ a vino, ở“ medone, ac mallita cervista, mif do

minicis diebus , & festis , qui per illum epifcopatum publice

celebrautur apud cun&um populum : & mif vel in hoffe, vel is

aliquo magno ft itinere, vel longe,aut dia ad dominicam cur

zem, vel fi infrmitate detentus fit , tunc licituma ft ei tertiams

feriam, & quintam, atqueJabatum redimere uno denario, vel

pretio denarii, five tres pauperes fro nomine Domini pafcendo:

ita dumtaxat vel ut carne, vel vino, vel medone, ide/i, de tribus

una re utatur, non ºmnibus vefeatur. Postquam autem de iti

mere domum revertatur, aut de infirmitate liberatur,prediĉžas

ferias non redimat, fed statuto modo pæniteat ( a ).

Questa rilaffazione ad altro anche fi eftefe; e l’ufo del matrimonio,

ch” era proibito nel tempo della quarefima , e i trafgref

fori fottomeffi alla penitenza di un’anno ; gli fu permeffo col

prezzo di venticinque foldi da applicarfi alla Chiefa, o diſtri- -

buirfi a’ poveri dal canone » che da Burcardo ( b ) , e da Ivone ·

( c ) falfamente fi afcriſse al Concilio Illiberitano celebrato l’

anno 3 o5, poterla redimere: Qui in quadragefima ante Pafcha

cognoverit uxorens fuam, & noluerit abstineri ab ea, umum a4

hum pæniteat, ac pretium videlicet 25. ſolidorum ad eccleſiama

zribuat aus pauperibus dividat.In decorſo di tếpo cominciaro

no a rimetterfi parte delle accếnate penitéze col prezzo del de

naro,che fi destinava o alla rifazioneso all’edificio delleChiefe,o

in ufo di altra pia opera,e al riparo de'põti,delle ſtrade,e di altre

sì fatte cofe laicali,come offervò il Van= Eſpen(d): Ex hac vero

altera orta ef,nimirum remiſſio alicujus partis pænitentiaruta

sanonicarune ob collatum denarium in reparationem, aut adi

ficationem alicujus eccleste , aliudve opus pium; quis & ad re

festionem pontium, itinerunt, aliafve res feculares, hac remiſſio

extenſa fuit. Ma

( a ) can-56. , , *

( b ) lib-19 decret.cap.75. |- *

( c ) ?art. 15.cap.88.

( d ) Jur. etelåniver-fºr-2-tit.4.de/acrampanit. sep. 22.nsw.4s• • •
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|- Ma perciocchè le cofe più facrofante fogliono în a bufo degenerare

Qual potè dunque effer mai un cotanto strepitofo cumolo di ric-

4

per la malizia degli uomini,qual maraviglia fia, fe queste com

mutazioni dalla fordidezza di alcuni Ecclefiaſtici » che voleva

no approfittarfi nelle ricchezze, crebbero in difordine ? Nanti

nus comes (ecco come fene querela di tali Eccleſiaſtici Grego

rio Turonenfe) ( a ) communione pulſus , ad eandem iterum

redit,faventibus epifcopis, quorpræmiis , ** adulatione cor

ruperat. Eran però riprefi, ed impediti queſti loro ecceffi dall’

autorità de’ Principi, come fi ha da' Gapitulari della Francia

( b ) : Quoſdam epiſcopos facerdotum reator, ſolitos fuiſſe pecu

niarum exastione vindicare, quod Imperator eo loci fieri prohi

bet, e de Sommi Romani Pontefici, e de Concili ancora, i qua

li ſtabilirono: Ut pro chrifnate pro penitentia, dºc.nullum o

mnino pretium exigatur ( c ).Ed Aleffandro III. fcrivendo all’ º

*Arciveſcovo di Cantauria ordinò, che aveffe vietato a’ fuoi ar

cidiaconi di effigere alcun danaro da coloro, che per li loro mi

sfatti erano addetti alla pubblica penitenza:Ex parte mostra,ớ*

tua distriže inhibeas, ve pro exceſibus corrigendis, aut crimi

nibus puniendir, a clericis, vel laicis pænam pecuniariams am

plius exigere audeant ( d ). -

chezze, che pervenne da queſte commutazioni agli Eccleſiaſtici,

fe generalmente non fi permutavano le penitenze, ma le fole

canoniche per li peccati occulti, ed in alcuni cafi , quando fpe

zialmente concorreva l'impotenza de penitenti,che da infermi

tà,o da convalefcenza,o da altre sì fatte cagioni dipendevano.Si

cõmutavano ancora,quando l’utile della Chiefe vi concorreva,

impiegádofi il danaro nella rifazione di quella,e quãdo l’utile del

pubblico,e de laici ſteffi per l’accomodazione de ponti, e delle

strade, o di altre fecolarefche incõbenze lo permetteva. Giusti,e

ragionevoli erano i motivi delle cömutazioni; proporzionato al

bifogno era il compenſo,che fi bilanciava,e l’applicazione,che fi

- 4 3 - fa

(a ) հե.5-քaթ. 36.

( b ) Capitular.iib.2.tit. 38. |

(c ) Concil. Loredin. can. 2. - 7 - - -

(d) 4??ем,Сожгіі.Ім.ім р.г. гм».3.1 К
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faceva del danaro , non poteva in accref, imento del patri- :

monio degli Eccleſiaſtici , e delle Chiefe nell’ accennata

guifa ritenerfi ; per modo che non può ſicuramente dirfi,

che le cominutazioni delle penitenze canoniche aveffero

partorite tante ricchezze , quante fi efagerano fin quaſi al

più non poternº giugnere l’ecceffo : Non ergo (così commendò

queste coinmutazioni il Tomaffino) ( a ) ut blandirentur pæ

nitentibus excogitate funt ha artes compenfandi pæmas cano

nicas; ſed ut facultas daretur implendæ fuir numeris omnibus

ante paritentiæ, quam vit æ; utque lubentius amplexande af

Jentirentur penitêitie ii, qui ab ejus aſperitate abhorruiffent

femper, nist his blandimentis mitigaretur . Eat rationes duas

ſupra Petrus Damiani perffrinxit. Quidquid largiebantur pe

nitentes, ſve pecuniis, ſive agris donatis, tam pie , & religios e

erogabatur in cleri, monachorum,& pauperum fustentationema,

in farta testa eccleſiarum, in pontium , ở viarum restauratio

ner, ut implacatis etiam cenſoribus, & eorun forfan Principi .

Petro Damiani os obstrueretur. Che ſe poi l’abufo, e'l di fordines

che ficcome fuol campeggiare in mezzo arche di quelle cofe,che

fono ben regolate, e per lo miglior comodo, ed utile del pubbli

co introdotte, fiafi in questo particolare affacciato ; non è da ,

trarfene argomento, che generalmente le Chiefe ne aveffero ri

cevuto quel detestabile benefizio, che l’altrui ingorda avarizîa

cercava per fe ricavarne, e maggiormente, ove i Concilj, i Pon

tefici , e i Principi fteffi fecolari erano vigilanti a corrigerlo,

ed emendarlo, come può vederfi appreſſo lo ſteffo Tomaffino,che

queſta materia largamente prefe a trattare ( b ) . *,

Ma veggiamo finalmente di che vantaggio potè effere alla Chiefa,

e agli Ecclefiastici il permeffo, che fu dato a monisterj di ac

quistaf'effi i beni ſtabili per mezzo de loro monaci, ch'è'l ter

zo modo, per cui tanto fi approfittarono nello accreſcimento

delſe ricchezze i moniſteri, perciocchè,al dire del noſtro Avver

fario (c) , abilitati i monaci alla ſuccellione, nella maniera,
che

-

|-
* - * * * *

( a ) part. 3.lib. I.eap.74.num.5. : - , : , - - - - - * * *

( b ) ibidrºn a нит.б. |- , - - - - - : * · · * |

( « ) քա8.72. - " یهمه...و *** - * * * . * * *
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che farebberoefst fucceduti,iெ mel fecolo, per ifpeział. . .

privilegio conceduto prima da Innocenzio IV. a Cistercienfi

nell’anno 1 249. e ad efemplo di quelli poi anche a’ Domenica

ni, e Francefcani da Papa Clemente IV. nell’anno 1 265. e fuc-,

ceffivamente a’Canonici Regolari.Tutti gli ordini de’ religioſi,

anche alcuni delle più rigide ſtrettiffime riforme, e que fo- |

prattutto,che fono stati fu'l diſprezzo de beni temporali princi-...:

palmente fondati, e che fi hanno addoffato, come contraſsegno,

di loro iſtituto il nome, e’l titolo di Mendicanti , cambiata for

ma di regola, e di vita, e dalla di loro origine allontanandoli,da

lungo tempo fi veggono effere foperchiamente ricchi

Questi privilegj però conceduti da Ponteficioniente valfero, os

niente aggiunfero agli Eccleſiastici-, e a’regolari fpezialmente,

per camular ricchezze 3 perciocchè non era per le coſtituzioni.

de loro iſtituti proibito l'acquisto de beni , e il poffesto di

quelli. L'Ordine Ciſtercienfe,come rivolo della religione Bene--

dittina , fondato dal santo Abbate. Roberto nell’ anno i o98.,

fotto il pontificato di Lłrbano II. e confermato da Pafcale II.:

nell’anno 1 1 oo ( a ), fu per la liberalità de’ Principi , e di altre. --

private perfome talmente ricco,e doviziofo di beni fin dal primo:

fuo nafcere,non proibendo la regola benedittina lo avere, e te

nere beni ſtabili in comune ( b ) 3 di maniera che Aleffandro III--

ehe regnò nel pontificato dall'anno 1 15 9. che vi fu affunto fi- .

no all’anno 1 1 81.che mori,e per confeguente mọlto prima d’In- «

nocenzio IV.che fu eletto Papa nel 1 2 43:3ſtimò ammonire i fu-

periori con ſua epiſtola di non allargarfi dal loro istituto col do

minio de’feudi,e de’vaffalli,contrala diſciplina dell’istituto me

defino( c )se pure a tempo di Papa Aleffandro III, non eran paf

fati più, che anni fettanta da che fu questa Gongregazione fon- ,

data, e tanti beni poffedeva col dominio di vafallaggio,ed efer* * .
ciziodi giuridizione.Or che potè aggiugnere a questi religiofiil • •

|- Prı- *

( a ) Pag. Breviar-gefor.Portif vit. Vran.II:n.73.& vit. Paftal. I 1.n. fr.

( b ) D. Benediét, regul.cap.$8.ibu:Aut fatia folemniter donatione confe

rat monaſterio nibil.fibi refervans ex omnibus , parla de’ novizi prima dellą

profeſſione... ,, - -

( c ) ea fiat.tm cap.s.de stat.monach.v. Gonfal.com,ibidanum. I. ở пит.3.

Manrique ton.2.annal.Ciſtere.an. I 171.cap.7.*uto-5. ---* * * · * *

- -
-

-

- |-
|-

, * -

*
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privilegio lor conceduto da Papà Innocenzio nell'anno 1249.

abilitandogli alla fucceffione , come fe foffero laici , per

pervenire al non più oltre delle ricchezze,ove già prima di quel

privilegio poteva il comune di effi ritenere i beni , e tanti ne

aveano già acquiſtati i loro moniterj , anche colla foggezione

de’ vaffalli?

Molto meno potrà fervire all’argomento dell'Avverfario il fimile

privilegio conceduto a’ Francefcani , ed a’ Domenicani nell'

anno 1 265. in pruova delle strabocchevoli ricchezze , che ae

cumularono tutti gli ordini de’Regolari, anche delle più rigide

strettiffime riforme ; imperocchè furfero questi ordini nel deci

moterzo fecolo. Quello istituito da S. Franceſco di Affifi ebbe

principio nell’anno 1 2 1 o. e fu approvato , e confermato da

Innocenzio III. nel Concilio Lateranefe IV. e fucceſſivamente

anche da Onorio III. che dopo Innocenzio al Ponteficato fu

eletto ( a ). La fua regola fu fondata su di un totale ſpropio ·

de beni così in comune, come nel particolare de frati , in gui

fa che nè pure per un congruo fostentamento aveffero potuto

poffeder rendite, el vitto aveſſero dovuto proccurarlo dall’ele

mofine, che bifognando,doveffero da ufcio in ufcio accattarle:

Et quando non daretur nobis pretium laboris, recurramus ad

menfam domini, petendo eleemoſynas estiatim , così il ferafico

Padre nel ſuo teſtamento, che fi contiene nella bolla di Ono

rio é b ) . •

Quello però di S. Domenico, febbene aveſſe cominciato questo

gran.Santo a fondarlo nel tempo di detto Papa Innocenzio III.

nell'anno 1 2 15.da Onorio III. poi ricevè l’ approvazione, e la

. . conferma nell'anno 1 2 16.fotto la regola di s. Agostino,che avea

; º già il nuovo fondatore prima tra i Canonici Offonienfi profef

fata, ma non proibì nelle regole al ſuo ordine l'acquisto degli

stabili (c) , come fi ha dal diploma della conferma, che inco

mincia Religioſam vitam . . . (d): Nos adtendentes,fratrer

ordi

|

( a ) Pagi Breviar gehor.Pentif.vit.Innos.III num.67.

( b) 鬆勝 incipit-Sol e annuere 5.un bullar rem, cap.6.

( c ) Pag-ubº./*P-num.68.d in wtt. Honor. III.num. 7.t.3.

" (й) Виtiar-таты.

* : *
|
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ordivis tui futuro: pugiles fidei, ở“ vera æsundi lumiwa,confír- : *

mamus ordinem tuum cum omnibus castris, & poſſeſſionibus ha

bitis, & babendis, s- ipfam ordinema,ejuſque poſſeſſiones , di ju--

ra ſubnostra gukernatione. * protestione faſcipimus.Dal che ri-t ,

flette il Pagi ( a ) : Ex quo refelluntur , qui feribunt, faustuna

Dominicum ante confirmatum ordinem poſſeſſiones abdicaſſe. t.

. Quattro anni dopo però la conferma dell'ordine,cioè nel 1 2 zo nel :

- quello di s. Franceſco tale fu per regola, e l’altro di s. Dome-

dicendo ( c ) : Hi dicuntur mendicantes , quibus vistuma tri

buit incerta mendicitas: & qui reditus, aut poſſeſſiones ex RE

primo general capitolo, che celebrarono i PP. in Bologna, fu

refcritto, che nè pure in comune foffe lecito tenere i beni tem-,

porali ( b ), e fi stabilì, che viveffero i loro frati colle limofine :

ad imitazione de Franceſcani : onde nacque la denominazione

de’ Mendicanti in questi due ordini, con différenza però , che ,

nico per costituzione. Differenza che fu notata dal Chiofatore

GULA , vel CONSTITUTIONIBUS habere nºn poſſunt.

Coll’eſemplo delle fuddette due religibni le altre de' Carmelitani,

e degli Agoſtiniani eleffero in decorſo di tempo la vita mendi

cante,e che che fi abbia del princípio di questa nuova forma di

lor vivere, certo fi è, che nel fine del decimoterzo fecolo, e nel

principio del quattordiceſimo , afcritte furono al numero de’

Mendicanti (d), e da quel tempo in poi i quattro Ordini Men

dicanti furono riconoſciuti, cioè i frati minori di s. Franceſco

per loro fpezial regola, i Padri di s. Domenico » gli Eremiti di

s. Agostino , e i Carmelitani, che non altrimenti per regola,

coglie dal Sinodo di Colonia dell'anno 1$ 36. ( e ). Aliquot

retro feculis in eccleſia recepti funt quatuor Mendicantium

Fratrum ordiues, quo parochorum iu verbi ministerio coopera

* ,

- zuni.§-confirmatos. de religiof.domib.in.6.

(

rii forent.

Sor

a ) vit.Honor. .

b ) Pag.lºc.proæ.cit. in fin. |

c ) in cap.«nicsde ercf. prelat. in 6. verb, mendicantes ea teæ in cap.

§.

d ) d.cap.uwic.§fane de relig. domnib.in 6.

( e ) fart.4.saf.7. - -് .
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Sorfero poi nella Chiefa altre religioni ; e quantunque per glífa:

tuti delle medefine poteffero quelle poffedere beni temporali,

. mendicanti . Tra i mendicanti con bolla del Pontefice san Pio

· V. ( a ) fu compreſa la religione de' Minimi, fondata da s.

Franceſco di Paola ; con altra bolla dello ftesto Pontefice ( b )

fu dichiarata tale la fempre commendevole Compagnia di Ge

sù, e da Clemente VIII. con fua bolla ( c ) furono tra’mendi

canti altresì ammeffi gli Scalzi carmelitani,iſtituiti da fanto Al

berto Patriarca Gerofolinitano, e confermati da Innocenzia

IᏙ . *

La ſperienza però maeſtra delle cofe fe conofcere, che la mendici

tà, o povertà ne religioſi partoriva non piccolo fconcerto nella

perfezione de medefimi, e ficcome infegnò s. Tommafo ( d ) »

convenirfi a quelle religioni , quæ ordinantur ad contemplata

aliis tradenda, di avere fcevero il penfiero da ogni efteriore fol

lecitudine. Quod quidem fit dum modica , quæ ſunt neceſſaria

vite,congruo tempore procurata,conſervantur; confeſsò niente

dimeno lo fteffo santo dottore (e ) , che era ſpediente per

que religioſi, che non fono capaci di quella fomma perfezione»

che nella povertà è neceffaria,communes poſſeſſiones poſſideri,co

me avvertì s. Bonaventura (f) dicendo : Spiritus Sanĉži ordi •

narione astum ef , quod eccleſia iu temparalibus abundaret,

cum pauci tante perfestiouis invenirentur, qui fue adminicu

lo tensporalium onera ecclefiafiica fuſciperent , ex quo periret

magna pars fidelium, won ſtantibus ministris , qui facramenta ,

ở- fpiritualia miniſtrarent. Ed in vero moltiplicatifi gli ordini

fuddetti, fi conobbe quanto riuſciffe difficile, e molesto mante

ner colle limofine un cotanto ecce fiivo numero di religiofi, co

me riferiſce Dadino Alteferra (g ) per teſtimonianza di Mat

- 其éQ

Apostolicæ Sedis.49. Bullar. rem.

Dum indefrffè i R 1. Bullar. rom.

Romanum Pontificern 1o 1. Bullar. roin.

2.2.4.187.amic.7. |

ориу. 15. cap. 1б.

4.Jentențiar relat per:Guliehn.de Benedist.in rap. raợnut, verfd ·

- *.

|
( f )

* :
- - -

** (g ) in ſuº mºnastic.lio.2.sap. 11. · * *

|
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teo di Parigt fin dall’anno 1 258. Univerſitas inſuper parista: |

ca per Prædicatores,& Minores uon mediocriter est perturbataş

tofautem ordines exorti funt, quod bi bos é º converſo fupplan- . . .

tant; nec ſufficit, ut confuevit populus , eºs Plebeis eleemofynis :

fußeritare, perchè i religioſi rincrefcevoli nella mancanza dell'

onesto comodo,che non ricevevano, e que ſpezialmente, che tra

la moltitudine di effi o s’indebolivano, o fi raffreddavano nella . .

perfezione dello ſpirito , mal fopportando gl’incomodi della

povertà, ricorrevano,per efimerſi dalle moleſtie di quella, e fot

trarfi dalle indigenze , a que mezzi , che erano alieni dalla

mente de fondatori, el propio iſtituto violavano , e fe fteffi , e

contribuire le limofine, che a mifura del bifogno farebbero

state neceffarie per tanti Ordini mendicanti,e per tanti religio

fi di ciaſcuno di effi. ·

Quindi i prudenti fuperiori, che all’offervanza dell’ iſtituto, e al

riparo de difordini invigilavano,cercarono di toglierne la cau

fa, e il motivo. Penfarono per ciờ, che quelle Religioni alme

no, alle quali non per la propia regola, ma per le coſtituzioni *

erano proibite le rendite e le poffeffioni in comune, foffero da

tali costituzioni ricedute,all’antica regola ritornãdo, che li per

metteva e le rendite,e le posteffioni poter ritenere. Su queſte ri-

foluzioni » in vari tempi a più Religioni ne fu dato dalla fede

appoſtolica il permeffo, finchè per ultimo nel facrofanto Gon

cilio Tridentino ( a ) fu ſtabilito: Concedendo omnibus mon a

fieriis, ở domibus tam virorum, quam mulierum,ớ- mendi

cantium, exceptis domibus fratrum s. Francifci , Capuciuc

rum, & eorum, qui Minorum de obſervantia vocantur, etiams

quibus ex constitutionibus fuis erat prohibitume, aut ex privile

gio apostolico non erat conceſſum , ut deinceps bona immobilia

poſſidere liceat. Ed affinchè col foverchio numero de’ frati, non

s’incontraffe l'inconveniente medeſimo, vollero i PP.del Conci- -

tio fuddetto dare una ſtabile norma per evitarlo in ogni futuro

tempo,e fu che non fi gravafero i monisteri di maggior famiglia, .

: X -
af- **,
---- -

ťa) Seff:23 de Regalarik.fast.s. . . . . . . . ..., s . . . .

tutto il loro ordine rendevano odiofi al popolo, anzi che al cle- : ----

ro ſtefo. Ne laici poi non era fempre l'affetto, el fervore nel
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affinchè colle rédite di quelli avefer potuto comodamente man

tenerfi: In pradistis autem monasteriis tam virerum, quame

mulierum bona immobilia pºſſidentibus , is tantum numerur

confituatur, ac in posterum confervetur , qui vel ex reditibar

propriis monasteriorum, vel ex conſuetis eleemoſynis commode

poſſit fustentari.
-

Orfe la storia da noi accennata è vera , com’è certamente veriffi

ma, non può difficultarfi, che in queſti fecoli dal dodicefimo

innanzi s’iſtituirono molte Religioni ; che queſte, eccetto la

Francefcana, a cui la povertà in comune fu preſcritta per rego

la del fuo fondatore , eleffero la povertà medefima per le parti

colari coſtituzioni, per le quali nel numero delle Mendicanti

furono aſcritte; che per efferfi conoſciuta dannoſa la povertà in

comune per li Regolari , furono effi abilitati co privilegi de’

Pontefici; e che finalmente i PP. del Concilio di Trento ſtabili

rono, che a riferba de' Cappuccini , e de' Minori offervanti di

s. Franceſco, foffero le altre Religioni ritornate all’oſiervanza

delle loro regole,per le quali era permeſſo l’acquiſto in comune

de beni,non oftante le coſtituzioni , per le quali fen'erano ren

dute incapaci. Sedunque tutto ciò non fi reca in controverfia,

perchè fedelmente non fen’è fatto il racconto per far conofce

re, che quel privilegio non fu conceduto come uur nuovo mez

zo di acquistare (ſecondo par che fi voglia prndere dall'Avver

fario per trarne in queſto fenfo, ch’e’ lo rapporta, quella confe

guenza, che pretende dedurne dello immoderato acquisto, che

fecero gli Eccleſiaſtici da cotal Privilegio) ma come di un pro

porzionato rimedio di quella povertà, che faceva decadere i

religioſi dall' offervanza regolare per la deficienza del bifogne

vole , rendeva gli Ordini difettoli nella loro difciplina ; e i mo

naci odiofi a laici per le limofine eforbitanti, che doveano

fomminiſtrargli. E pure su queſto particolare fi ha molto a ri

flettere nella condizione de tempi; perciocchè come offervò il

Cardinal Gaetano ( a ) : Qgod triginta religioß bodie exigunt,

paulo ante centum forte fufficiebat, e può dirti poi, che le ren

dite non debbano aumentarfico nuovi acquisti » fe fempre più

colla

(a) Comment.in D.Tbom.2.2 quest.188.art.7. - {

-

-:

· :
.*



1

16;

colla ſperienza fi vede, che alterandofi il prezzo delle cofe all'

ufo degli uomini neceffarie, e confumandofi nel mantenimento

di trenta religioſi quello, che prima era fufficientiffimo a cen

to , fi vede parimente la neceffità di aumentarfi le rendite?

Laonde come ſegue a dire il citato Gaetano : Nou deberent o

mnes ad harum religionum profeſſionem recipi » fed foli idone i

ad officium praedicandi, & confeſſiones andiendi, Ġ ministri eo

rum neceſſarii; ma chiufe in sì fatta maniera le porte demoni

fieri alla recezione de foggetti, non piccolo farebbe il pregiu

dizio de cittadini , che non avrebbero l’agio, e'I comodo di

mantenere le loro famiglie, fe non gli veniffe permeffo poterle

in parte onestamente collocare nelle Religioni.

Ma oltre di ciò questo privilegio non fu nuovo , quatichè mai a’

monisteri non foffe competuta la ragione , el dritto di acqui

ftare i beni de’ loro monaci , come l’Avverfario afferiſce, che

molti monifferj prima del ſecºlo duodecimo non poteamo acqui

stare i beni de loro monaci, a’ quali ſpettavano o per Jacceſſie

ne, o per altro titolo. Nè potè partorire quel confiderabile ac

quiſto ch’egli efagera , come foggiugne : E da questo tempo ir

poi furono per pontificio privilegio renduti di un tal confidera

bile acquisto capaci. Non fu nuovo : perciocchè nel dodiceſimo

fecolo non ancora vi erano le Religioni mendicanti , anzi quelle

de Franceſcani, e de Domenicani, che furono le prime ad eleg

gere quel tenore di vivere, furon fondate nel principio del feco

lo decimoterzo, come abbiamo dimostrato, e le altre più fecoli

apprefſo; per modo che così la Religione de' Benedettini , fonte

di tanti rivoli, quante furono le congregazioni , che ne ufciro

no, de' Certofini, de' Celeſtini, de’ Camaldolefi, de' Ciſtercien

fi, de’ Silvestrini, de Gilbertini, de Cluniacenſi, degli Olive

tani, e di altre , che fino al numero di ventitrè ne conta Oſpi

niano (a), come la Carmelitana, e l'Agoſtiniana , che prima

furono iſtituite , ammettevano in comune il poffeffo de beni

stabili; nè l'acquiſto di quelli erale proibito per propia regola,

ancorchè poi e la Carmelitana, e l’agoſtiniana fi foffero dichia

rate mendicanti nel quattordicefimo ſecolo, o in quel terno, e

: 9 X * |- per

(a) De ewwwacb,ßb.4.eap.s-pag.232-edit.B4/il.ė pag.222.edit.Genev.

- *** «

*
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per cõfeguête erano ammeffi i loro monisterjalle fucceſſioni, che

pervenivano a loro monaci,i quali per difpofizione di legge dal

le fucceffioni medeſime non erano, nè fono eſcluſi ( a ), di for

ma che il fanto padre Salviano ( b ) in queſto modo inveiva

contro di que padri di famiglia, che avendo i lcro figliuoli re

ligioſi,niente ne loro teſtamenti gli lafciavano, oltre ad un an

nuo ufufrutto : More ergº illorum uteris, qui fervos non bene

de ſe meritos, quia civitate romana indignos jadicant, jugo Ia

tinæ libertatis addicunt: quos fcilicet jubent quidem fub li

bertorum titulo agere viventes»fed nolunt quidquam habere mo

rientes, Negato enim bis ultime voluntatis arbitrio, etiam quae

fuperfites habent, morientes donare non poſſunt. Ita ergo có tu

religiofos filios tuer, quafi lativos iubes effe libertos ; ut vivane

feilicet quaſi ingenui, & moriantur ut fervi - Aņzi prima effi

aveano propj beni, e di quelli ne diſponevano come ciaſcun’al

tro cittadino ( c ), così fi legge presto Baronio ( d ) di S. Gre

gorio Nazianzeno, e preffo S. Bafilio ( e ), di Cefario fratello

di S. Gregorio ; ma poi da Giustiniano (f) fu stabilito, che

fe prima del monacato non av effe il monaco diſpoſto, non aveſ

fe dopo potuto nello ſtato monastico far testamento, e tutto fi

foffe acquistato dal moniſtero, eccetta la porzione di legittima»

che farebbe a’ figli competuta, nella quale imputar fi dovefe e

la dote, e la donazione propter nuptias » ed eccetti eziandio la

dote , e i lucri dotali, che alla moglie in cafo di morte fi арраг

teneffero.Nè da queſte determinazioni difcordarono i ſacri cano

ni , e i concili ( g ). Or che aggiunfe di nuovo quel privile

gio pontificio per lo acquiſto a benefizio de moniſteri , abili

tandogli alla fucceſſione in perfona de monaci , fe non fe resti

tuirgli in quel dritto,in cui per difpofizione di legge de Princi

pi laici già erano, e fen'eran forfe privati con eleggere la pover
tà

( a ) l. ult.§. hoc etiam cognitum C.de epiſc.d cler. - --

( b ) Adverfavarit.lib.3. cap.7. - - -

( g ) l generali 13.C.de/acrofanâf.eccl. & nov. Leon.5. -

( d ) T’om.4.ann. 389. *

( e ) epi/f.84. - ---- ©

( f ), Nov-5.§.illud quoque de monach. - |
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tà in comune, che fi fperimentò poi dannofa alla monastica di

fciplina? |

Non potè partorire l’efagerato confiderabile acquiſto de' beni;per

ciocchè contro la libertà degli acquiſti dal general coſtume di

tutte le nazioni fu introdotta la rinunzia alle ſucceſſioni inte

state, o altre cautele, come appreffo diremo , per le quali fono

efcluſi i monifterj in perfona de loro monaci ; per modo che

quella fucceffione, che per legge a’ medeſimi farebbe pervenu

ta, per la convenzione , con cui fen’ eſenta il religioſo rinun-”

ziando, non fe le diferiva, come nè pur' oggi fi diferiſce, stante

le rinunzie fuddette, di cui il facro Concilio di Trento ne fta

bilì la forma , e il tempo di doverfi validamente fare ( a ) .

Può dunque dirfi, che quel privilegio, che abilitava i moniſta

rj alle fucceſſioni nelle perſone de loro monaci, ſia ſtato di tan

ta efficacia per lo ai mento ſtrabocchevole di ricchezze, qualo

ra le rinunzie de monaci fteffi li fi opponeva , e rendevalo di

poco, e forfe, per dire meglio , di verun’ effetto? |

Ecco dunque , fe la propia infofficienza non ci ha fatto travede-,

re, fcorrendo i fecoli tutti da che fu la Chiefa di Cristo Signor

noſtro fondata , come ben fi conteſta, che fin dal fuo primo na

fcimento poffèdè ella i beni ſtabili in comune , e li poffederono

anche gli Eccleſiaſtici nel particolare lor nome ; come legitti

mamente dopo, che i varj ordini de monaci furono nel mon

do introdotti, foffe loro permeffo l’acquiſto de’ beni , i quali fe

hanno poi accreſciuti col decorrer del tempo , è avvenuto per

que mezzi ragionevoli » e giuſti, che non poffono fenza nota ·

* *

*

di temerità condannarfi per rei ; come neceſſario fia per lo bem -

della repubblica » che la Chiefa divenga ſempre più dovizioſa,

e che ricchi parimente fiano gli Eccleſiaſtici , mentr’ effendo

comuni i lor beni, quanto maggiore fia la loro ricchezza , tanto

meglio potranno effi ‘mpiegarla nell’ufo di quelle opere, alle

quali fon tenuti in ajuto de bifognoſi , e mancando da questa

sì fatta obbligazione » non è giuſto compenſo per rimediar lo

fconcerto il privar la Chiefa, e le comunità de religioſi dello

acquiſto di nuovi beni , non potendoſi punire l’ error di unos

- fè
-
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fe pur v'ha tra gli Eccleſiastici chi merita d'efferne accagio.

nato, con una pena » che sº inferirebbe al corpo intero degli

steffi Eccleſiatici ; e finalmente come debbafi da ciaſcuno , che

rettamente intende alle pubbliche cofe , proccurare, che i luo

ghi pii fi moltiplichino per lo benefizio, che a’laici ne provvie

ne. Crediamo,dopo aver queste verità conteſtate colla diſcipli

na della Chiefa non mai variata, colle teſtimonianze de’ fanti

Padri , e coll’ autorità di altri graviſſimi autori , aver anche ri

ſpoſto baſtevolmente agli argomenti del dotto Avverfario , de’

quali egli fi è avvaluto per dimoſtrar’il contrario nella fua eru

dita ſcrittura 3 perlochè affinchè per ogni parte fi conofca di

quanta giuſtizia abbondi la caufa prefente, paffiamo ora a trat-.

tare de propj termini, a’ quali dee la medefima ridurfi.

C A P. T E R Z. O.

S? dimostra , che 2011 può impedirfi agli Eccleſiaſtici i’

acquisto de’ beni , nè la fondazione di nuove Chie

Je 3 e nuovi moniſtej fu l’apfąggio della

Jupplica data dalla fedelihima Città di

- - Napoli al nofiro Monarca 3 e del

referitto in piedi di quella dal

%ே ordinato.

N El ridurre la diſputa di questo punto a fuoi propi individua

li termini fu’l tenore della fupplica;prefentata a S. C. M. e

dell’ imperial refcitto, che questo comune , riportò dalla cle

menza di quella , efamineremo, fe poffa pretenderfi nello stato

preſente effer decaduti gli Eccleſiasti i dai dritto di acquistare i

beni ſtabili,ficchè non ostante,che loro mol proi bıfca il cristia

no iſtituto , il permetta l’antica , e moderna diſciplina della

Chiefa » e a’ regolari 'l confenta la lor regola , e le leggi del

Regno a loro pro lo determinano,pofano nella contir genza de’

cafi efferne impediti : E fucceſſivamente elamineremo, fe nella

fpezie della pia difpofizione del fu Barone D. Grufºppe de Mir

to fia d' ostacolo la fupplica el refcritto fuduetto ; anzi fe ſia

d’ofta«

-
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d'ostacolo la legge medeſima, qualora a fenfo di quella fi foffe *

ubblicata,o più toto debba come utile , ed eſpediente a que

Ro pubblico ordinarfi l’efecuzione del diſpoſto circa l’ erezione

del nuovo Collegio dal testatore ordinata ſotto il lodevole , ed

approvato istituto de’ PP. della Compagnia di Gesù.

$. I.

Che niente osta agli Ecclefastici per lo acquisto de' be

ni la fupplica , e mºlto meno il referitto, che a

quella non deferiſce.

Rovandofi nell’anno 17 12.l’Aguſtiffima Padrona Reggente,

e Governadrice per lo Signore Imperadore in Barcellona,

penfarono gli ottimati di questo pubblico ricorrere dalla mede

fima , per porre freno agli acquisti degli Eccleſiastici , e per

far che i medefimi foggiaceffero per li beni poffeduti a’ pefi,

come foggiacciono i laici,e la fupplicarono che ordinato aveffe;

Per quella fomma autorità (parole della fupplica) che Iddio lº

ba conceſſa, com obbligazione d’impiegarla in pro de' fuoi fud

diti, rimangafervita di ordinare : Primaieramente, che invio

labilmente fi offervi vel regno di Napoli la fuddetta Pramm.3 . |

fotto il tit. de Cler. & Diac, felv. rimoſſe tutte le pratiche is

contrario con tanto detrimento delle povere univerfità intro

dotte , e perfecondo stabilifca per legge inviolabile, che non pof.

fono i beni fiabili per qualanque ragione uſcire dal dominio del

le perſone foggette alla giuridizione della Maeſtà vostra fenza

diſpenſa del Collaterale, con le condizioni , che appuntº nelle

fato di Milanof offervano , e chefe per avventura o per lega

to, o per altra qualunque via fcade qualche stabile a si fatte

erfone , debbano venderlo fra un anno paſſato, in quel tempo

debba venderf ſub hafa , o ex officioJudicis , o ad istanza di

qualunque del popolo, e confignarf ad effe îł presso ; in fomma

non polfano acquiſtare beni stabili , nec direłe , nec indireste,

cioè per fefeffi, mè per mezzo di altre perfone.

Queste domande fu di tre motivi, che fi rappreſentarono, faro

no effe appoggiate. Primieramente differo » che le univerſità G

· fareb

„º -

|

----

|
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farebbero rendute del tutto inabili al pagamento de fiſcali, e

degli altri pefi, a’ quali foggiaccionó, e ciò perchè di continuo

gli Eccleſiastici proccurano accrefcere il lor patrimonio colle

compere de' beni ſtabili, e fpezialmente de terreni deftinati al

la cultura , i quali paffando da laici ſoggetti a pagamenti,

che contribuiſcono alle loro univerſità, negli Eccleſiastici, che

fene pretendono efenti ed immuni , non ostante le leggi del re

gno, contenute nel codice delle prammatiche ( a ) , fi rad

* . doppia il pefo fopra i pochi, che rimangono in dominio de laici

medefimi,i quali per li continui acquiſti fatti dagli Ecclefiaſtici

poffeggono la metà meno di que beni, che già primá effi poffe

. . deano , ed avvanzandofi tutto giorno queſto inconveniente fi

veggono fempre più inabilitate colla povertà de laici le co- -

munità del regno a foffrire gli ordinari loro pefi. -"

secondo differo, che fi farebbero distrutte le famiglie più nobili del

regno, le quali fi confiderano come il nerbo principale de rea-

mi, e i laici cittadini ſpogliati degli ſtabili, fi farebbero ridotti

ad un branco di contadini , ed artefici , per lo finoderato acqui

sto, che agli Eccleſiatici fi permette.

Terzº afferirono, che i cittadini napoletani fi farebbero ridotti ad ·

* abitare ne borghi della città, ad oggetto, che effendo questa

piena di numerofe Chiefe, e monifieri, i quali a guifa di piccole

cittadelle ingombrano quafichè tutte le contrade della medefi

maze pure ciò non oſtante fi laſcia agli Eccleſiaſtici la facoltà di

coſtrignere i Napoletani a vendergli le loro cafe fotto lo ſpeciofo

titolo, che fiano neceſſarie per ampliar le Chiefe , e i moni

fterj. -

Questi mali,(oggiunfero, in altre regioni di Europa effere stati ri

parati colle particolari loro leggi da Principi di ciaſcuna na

zione, ponendo argine a sì fatti acquiſti, con vietare a’laici l’a

...: lienazioni degli stabili in perfona degli Ecclefiaffici sẽza il per

º mesto, ed autorità de’ Principi fteffi , o de fupremi loro magi

strati, e fe per retaggio, o altra dilpofizione fi faceste luogo allo

acquiſto degli stabili in benefizio de fuddetti Ecclefiastici,foffe

ro ſtati queſti obbligati vendergli a laici , adducendoli l’efem

-* * *
- -

- - - - - -* .
- - -

-*

( a ) pragm.* cler. & diarfelv.
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plo di fimili regi statūti, che fi offervano in Portogallo, .ே

Valenza, nella Fiandra, nell’Inghilterra (prima però dell’ereſia)

nella Francia , nella Germania, e ſpezialmente nella Saffonia,

nello ſtato dell’inclita Repubblica di Venezia, in quello di Mi

lano, e fin’anche già fecoli addietro differo, efferfi così offervato

in queſtoRegno per la coſtituzione dell'Imperador Federigo II.

Finalmente dimoſtrarono la giuſtizia di queſte leggi , confideran

do su di qualunque bene ſtabile le tre ſpezie di dritto e di do

minio, da DD. riconoſciute; cioè il privato, che s’appartiene a’

particolari cittadini; quello chiamato di focietà, ovvero di con

trattazione, che’l comune riguarda; e’l terzo appellato di auto

rità,il quale al Principe fi attienesed afferendo,che quest’ultimo

è incomparabilmente maggiore, e più eccellente degli altri due,

e che'l fecondo al primo deve anteporfi; conchiufero, che fe fi

può da chi poffiede il dominio privato stabilire , che i fuoi

beni non efcano da un determinato ceto di perfone , in guifa

che ne rimangano eſcluſe l'eccleſiastiche, poffono maggiormen

te fare il medefimo i poffeffori degli altri due dominj ſenza con

troverfia più eccellenti,ordinando,che gli ſtabili non eſcano dal

le mani di quelle perfone, che alla giuridizione del Príncipe

fono fottopofte, e alla contribuzione de pefi del comune fono

obbligate.

Ecco il contesto della fupplica della fedeliffima città di Napoli?

Ma alle fue domande nel rifcontro di tali ragioni , ed efempli

di altre ſimili leggi, rifpofe la Maestà dell’Imperadrice, rímet-i

tendo l’affare al Vicerè del Regno Conte Carlo Borromeo, che

in quel tempo governava,con ordinargli: Que oyendo al Colate

ral, y Tribunal de la Camera , me informeis con lo que fe of

ofregiere,y paregiere, ſobre todo lo que en el preinferto memorial

exprefan effa mi fideliſſima Ciudad, y Reyno, a fin de que en ca

val intelligengia de todo,pueda yo tomar la reſoluçion que bal

lare por mas justa, y combeniente.

Or di qual forza fiano e le ragioni addotte, e gli efempli allegati, º

e fe gl'inconvenienti fian tali , che pofano indurre la faggias,

ed alta mente dell' Auguſtiffimo Padrone a condiſcendere alla

domanda,che nella fupplica fi concepiſce con ordinar legge,coå

* cui fi proibilga l'acquisto de beni agli Eccleſiastici, e fè una sì
fat

«…--
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fatta legge poffa , o nò contro de medefimi ordinảrfi , e fe fia

contraria alla libertà di quelli,non è già noſtro penfiero, nè pu

re accennarlo non che difcuterlo, ed efaminarlo. Cura farà que

sta di que favi, e prudenti Senatori del fupremo, e venerando

magistrato, che dovranno informarlo , e configliarlo fu’l tenore

dell’efpoſto; perciocchè quando fia mai, che non ostanti le cofe

da noi,rifpondendo all'Avverfario, ne due precedenti capitoli

addotte, ſtimafero doverfi la legge fiabilire , e che ’l Padrone la

ſtabiliffe, non refterà agli Eccleſiaſtici di che querelarfi contra

la provvidenza d'un Principe cotanto giuſto,e pio,che l'ha pro

mulgata , e folamente dir potrannocon S. Girolamo : De lege

non conquerinaur, fed cur meruimur hanc legem , come avvertì

a questo propofito il famofo Pietro Pekia ( a ).

Sentiamo dirci però, che non farebbe nuova queſta legge nel Re

no, come fu nuova a tempi di S. Girolamo quella dell’Impe

rador Valentiniano; imperocchè fin dal tempo di Federigo II.

fu promulgata la coſtituzione, di cui, e di altre ſimili leggi in

altri dominj ordinate, come fopra accennammo , l’autore del

memoriale fa menzione; per modo che non fi tratta oggi d'in:

durre un diverfo costume in questo Regno, ma di riftabilire 陸

antico, andato già col correr degli anni in difufo.

E quì ci facciam lecito, contra lo ſtabilimento fatto in queſto ca

pitolo cioè di efaminar , fe nello ſtato prefente, in cui crede-

vamo non effervi legge alcuna , che proibiffe agli Eccleſiastici

l’acquiſto de’ beni temporali , foffe loro di ostacolo la fup

plica della fedeliffima Città , e il refcritto imperiale per lo ac

quiſto fuddetto » di venire all’efame di questa coſtituzione, di

cui l’autore di detta fupplica fa parola, tacendo le altre leggi,

che l’abolirono º ficchè, non il difuſo , ma l’autorità regia de

fereniffimi paffati Re l’ha corretta.

Nel codice delle noſtre coſtituzioni ( b ) compilate da Pietro del

le Vigne, che fu fegretario dell’Imperador Federigo II. fi trova

già inferita la costituzione, che comincia : Pradeceſſorum nº

z. frº

( a ) . De amortizat. bonor-cap.6.nam,4

\b ): lib.3.ut.29. -

|
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Arorum, fotto il titolo De rebus stabilibur ecclestasticis non alie

mandis, il di cui tenore è quello , che quì fi traſcrive: Pradecef

forum nostrorum veterum Principum constitutionem, quam an

tiqua turbatio præteriti temporis antiquarat(nºva proviſiºne)

| novantes, edicimur, qnod nulli fubjećłorum nostrorum clericos

vel laico liceat domibus templi, vel hoſpitalis , fu cnilibet alio

| loco religiofo, de quo nostre curie fervitium minimè debeatur,

poſjeſſiones hereditarias , vel patrimoniales vendere, vel donare

inter vivos, feu aliquo donationis modo , nifi ex aequali cauſa

permutationis transferre. Ceterum fi in ultima voluntate ali

quem de predistis locis heredem instituerint , vel aliquid fbi

legaverint, tunc domus, quæ institutionem , vel legatum acce

perit, teneatur infra annum alicni de proximioribus defunsti,

vel de burgenfibus nostris relista fabilia vendere , vel locare:

quod fi ultra annum facere predista diffalerit , poffeſiones ipfas

post anni lapfum fifci nostri juribus volumus applicari . De re

bus autem quibuſcumque mobilibus , quantumcumque precis

~, fis,relinquendi praedistis domibus, & aliis religioſis locis , con«

eedimus omnibus liberam facultatem. * |

uesta coſtituzione per le fopraddotte parole , non può più chia

ramente determinare , che a nefuno de' fudditi dell’Impe

radore fuddetto, o cherico, o laico ch’e’ foffe, doveffe effer le

cito alle Chiefe , agli Ofpedali , o a qualunque altro luogo

religiofo » da cui non fi doveffe contribuzione alla fua curia»

vendere, o donare tra vivi i poderi patrimoniali, o ereditarj »

ma folamente foffe permeffo per via di permutazione trasferir

gli, e fe in ultima volontà, o per teſtamento, o per legato fi la

fciaffero, foffero tenute le Chiefe, gli Ofpedali , e gli altri pii

luoghi eredi, o legatari vendere, o affittare fra lo ſpazio di un

anno i beni ſtabili , o a i più proffimi del defunto, o a qualun

que altro eſtraneo, altrimenti fi foffero al fifco incorporati dopo

il laffo del tempo. -

Chiaro è dunque 'l fenfo di queſto testo, e febbene noi equivocan

dolo » credevamo poterfi intendere , che fi foffe in effo tratta

|- to dell’alienazione di que beni , ch” erano redditizi alla real

Corte, parendoci anche, che come posta fotto quella rubbrica dº

rebus stabil, bus ecclefa/aicis non alienandis, intenderfi poten

-- |- Y . 2 - do»

|
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do , che non doveffero i beni degli Eccleſiaſtici alienarfi, non

bene la legge fi uniformava col titolo; ficchè altro dovea eſpri

mere di quel, che il conteſto delle trafcritte parole fuonano , in

guiſa che il Reggente Carlo Tappia nel fuo jus Regni ( a ) eb

be a dire:Hujus conſtitutionis litera corrupte legitur, neque ex

ejus contextu colligi potest, quod inde DD. fumere intendunt. E

nel fommario della medefima fu di queſto fentimento, dicendo:

Bona ſtabilia Jubjeffa cenſui curiae, in eccleſiam transferri none

poſſunt inter vivos &c.

Nulla però di manco fi conofce quanto bene fi confaccia la co

stituzione col titolo , e quanto bene il titolo fia uniforme alla

determinazione di quella; perciocchè nel titolo fi accenna, che

ivi fi tratta de’ beni da non alienarfi agli Ecclefiaſtici, ponen-

dofi foſtantivamente la parola Eccleſiafficis ſecondo la intelli

genza del noſtro Matteo di Affiitto ( b ) , che per togliere ogni

equivoco di parole trafcriffe la rubbrica:de rebus fiabilibus non

alienandis ecclefiis; e la coſtituzione affai bene ſpiega ciò , che

nel titolo fi efprime di non doverfi i beni ſtabili alle cafe delle

Chiefe, degli Ofpedali, ed altri luoghi pii vendere , o alienare,

e le parole , de quo nostra curia fervitium minimè debeatur»

non fi riferifcono a’ beni, che poteano alienarfi , ma a’ luoghi,

in cui l’alienazione dovea farfi 4 per modo che altro non reſta»

che indagare circa la mente di quel Principe, Per quel che inte

fe egli ordinare colla coſtituzione fuddetta.

Ma chi meglio dello ſtefio autore poteva ſpiegare il fenfo della

legge da lui profferita?Sono notiffime dalle ſtorie le gravi con

tefe, che Federigo II. ebbe co Romani Pontefici fino ad efferne

colle pubbliche cenſure interdetto ; e sa ognuno , per le ſtorie

medeſime quanto fu facile a togliere alle Ghiefe i beni tem

porali . Si riduffe poi col Papa Gregorio IX. alla pace, che fu

conchiufa con accordarfi vari capitoli , all’ offervanza de qua

li fi obbligò , e ſpezialmente alla reſtituzione de beni fuddetti.

Queſta pace non fu ne fuoi patti offervata , donde il Pontefice

pre

( a ) de jure regni lib. 1.tit.2 de facrof. eccleſ/uper conſtitut. Prædecef

Jorum nostroruta. -

|

( b ). Comin.in d.com/titut.Pradeçellorum lib.3.tit.29.
*

*
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p refe motivo di ammonirlo per mezzo di quattro fuoi legati,

che furono i Veſcovi di Wirtzburg, di Wormes, di Vercelli,

e di Parma, ſopra quattordici capi , che non avea egli adem

piuti. Ricevè l’Imperadore i legati pontifizj, e congregatiał

cuni altri Veſcovi, ed Abbati con alquanti frati dell’ ordine di

s. Domenico, replicò a ciaſcano de' capi fuddetti, nel fecondo

de quali fi querelava Papa Gregorio : Templarii, ở Hoſpi

talarii bonis mobilibus , & imgmobilibus ſpoliati , juxta teno

rem pacis, non funt integre reſtituti ... A Templariis,á Hofpi

talariis, rifpofe l’Imperadore,veram efi, quod per judicium, &*

per antiquam constitutionem regni Sicilie revocata funt feuda

lia , & burgenfatice (o come legge la postilla) alodia,quae habue

rant per conceſſionem invaforum regni , quibus equos, arma, vi

ĉiualia , & vinum , & omnia neceffaria vainistrabant abunde,

*

quando infeſtabait Imperatorem ; & Imperatori tunc regi pu-º

pillo , & destituto omne omnimò ſubſidium denegabant . Alia

żamen feudalia dimiſſa funt eis , qualitercumque ea adquifie

runt , & tenuerunt ante mortem Regis Wilhelmi II. feu de qui

bus haberent conceſſionem alicujus anteceſſorã fuorum. Nonnulla

vero burgenfatica (viene al noſtro particolare) quæ emerunt, re

vocata funt ab eis ſecundum fornaam antiqua constitutionis

Regni Sicilia , quod iiihil potest eis fine confenfu Principis de

burgenfaticis inter vivos concedi , vel in ultima voluntate le
*

gari , quin post annume, menſem ſept, manam, & diem aliis bur

genfibus ſeculari bus vendere , & concedere teneantur . Et hoc

propterea fuit ab antiquo fiatutuma, quia fi libere eis &- perpe

tuo burgenJatica liceret emere , five accipere , maudico temtere

totum Regnum Siciliae (quod inter regiones mundi fibi habilius

reputarent) emerent & adquirerent. Et hæc eadem constitutio

obtinet ultr4 mare ( a ).

allodj,nel rifpondere al carico di non aver’egli riſtituiti a'Tem

Lo steffo Imperadore adunque dopo aver parlato de feudi , e degli

plari i loro beni, parla , e fi difgrava dell’inoffervata reſtituzio

ne de burgenfatici , riaffumendo il tenore della fua costitu

zione , ben dimoſtra quali ſtabili avea egli nella proibizione

солn

L/

( a ) vid.Geldºfama pºs:79 die Francofºn, 1643.
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comprefi ſenza eccettuarne qualità veruna. Notifi però la ra

gione per cui la coſtituzione dice egli che fu promulgata , cioè

perchè altrimenti fra poco corſo di tempo tutto il regno a

vrebbero gli Eccleſiastici comperat o ed acquistato. Ragione

che la fperienza l’ ha dimostrata vana, e di nefuna conſidera

zione ; perciocchè mai non avendo avuta efecuzione nel Regno

una sì fatta legge , non fi è contuttociò veduto verificare quel

lo irreparabile inconveniente , che fra poco era per fuccedere,

e fi cercò colla medefima evitare, e pure fin’ oggi più fecoli ne

fono trafcorfi ; per modo che il porre innanzi gli occhi ancor”

ora questa steffa proffima futura diſgrazia per gli ecceffivi acqui

sti degli Eccleſiaſtici , è uno ſpeciofo preteſto , che non regge

alla pruova. -

E in questo vero fenſo intefa da nostri comentatori, e altri nostri

dottori la fuddetta coſtituzione, mai non ne tennero conto alcu

nosavendola confiderata come ripugnante alla Chieſa,e come ri

vocata da ſucceffori fereniffimi Re del nostro Regno.Andrea Ifer

nia nella ſua chioſa fopra le costituzioni , e Bartolommeo di Ca

pua non fi fan cadere in penfiero di mentovarla, e la tralafcia

no come fe mai foffe ſtata nel volume delle nostre leggi inferitas

Matteo di Afflitto ne fuoi comenti fopra le nostre coſtituzioni,

fe non tralafciolla, ne fè memoria ( a ) , per avvertirci dicen

do nella rubrica : Hic non est aliqua gloſſa ; nec Andreas facit

zmentionem de ista constitutione , e nel comentario: Hæc consti

tutio nihil valet , quia Imperator non potuit contra libertai em

ecclefe, ở perſonarum eccleſiasticarum prob, bere , quod non

relinquantur res stabiles ecclefe inter vivos , vel in ultima

voluntate, ut in cap. noverit, 3° cap. gravem de Jentent. ex.com.

E più fotto foggiugne : Nolo hic ſervare ord, nem meum in col

ligendis notabilibus » quia haec constitutio tota est correcta per

capit. Regis Caroli II.

E febbene Carlo Tapia ( b ) aveſſe ripreſo l' Afflitto circa la

correzione » che il medeſimo deduce dal capitolo del Re

Carlo II. stimando » che la difpofizione dello accennato capi

tolo fia concorde a quella della coſtituzione ; non lappiamo7

pero

(a) loc./ap.citat.

С b ) нит.2.Jec.cir.
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però intendere come pofano queſte due leggi infieme concorda:

re,qualora lo ſteffoTapia foggiugne:Et in quantum diſponit(par

la della coſtituzione) quod non poſſine in ecclefam bona trans- '

ferri nifi ex cauſa permutationir, & ut translata vendantur, º

alias confischentur, non fervatur , quia est contra libertatema

ecclefasticam, & facros cananes ut habetur in cap. 1.&º cap.eos

de immun. ecclef in 6. perciocchè tolti queſti due divieti dalla

coſtituzione,per cui fi rende, al fentir del medefimo, invalida,

che altro reſta di quella legge, che Poffa uniformarfi al capitolo

di Carlo II?

In conferma di ciò , ci piace addurre l’autorità di un moderno

erudito ſcrittore , che efattainente ha investigato l’ origine , e

il fenſo delle noſtre leggi , qual” è il famofo Avvocato D. Gre

gorio Grimaldi degno figliuolo dell'eruditiffimo D.Coſtantino,

che per la fomma fua letteratura ha meritato effere fcelte per

uno de fenatori del fupremo Magistrato del S. C. Il fuddetto

autore nella fu a ſtoria delle leggi , e magistrati del regno di Na

poli ( a ) parlando delle leggi dell'Imperador Federigo II. così

e ci riferiſce , circa la coſtituzione di cui trattiamo : ln

eſſa Federigº fermo nella opinione , che il Principe poteſje libe

ramente le alienazioni de ſuoi vaffa'li vietare,qualora danno del

pubblico me avveniſſe, e/preſſamente proibì, che miun chierico , o

laico, che foffe poteſſe laſciare, donare, o vendere alle Chiefe , O

Jþedali, ed altri luoghi religiofi i fuoi poderi ereditari, o patri

monialis purch con contratto di permuta e non ſeguiffe, onde

altrettanta roba da detti luoghi pii fi riceveſſe: a’ quali ingiun

fe eſpreſſamente, che in qualunque modo acquistaffero robe stabi

li, le doveſſero tra un’anno vendere, o fittare a più proljimi de'

defonti, o a’ cittadini; altrimenti questo tempo fcorfo, s’inten

deſfero al fiſco decaduti. E diede Federigo folo alle Chiefe , e a’

luoghi pii la facoltà di petere a lor voglia ritenerfi i beni mobili,

benchè preziofi, che per eredità, o per altro contratto aveſſera

acquistati. Questa costituzione non fu ni da Andrea dº Iſernia, .

mè da nium degli antichi Giurecon/ulti comentata 5 poichè cre

deroho, che il Principe non polfa circa agli Eccleſiaſtici , e loro
-

-

beni

( a ) tom. 2.lib.g.num.78.Pag. 203. , , * �

*

|
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beni diſporre; e lo steſſo Matteo d'Afstieto, che piceiol samento
vifece, non laſcia di dire mel principio : Hæc confitutio nihil

valet . . . Fu di poi questa costituzione dal Re Carlo II. d'Angiº
71 U0Cđfd •

Per questo dunque che niuna ſpiega,o diverfa interpetrazione pote

va cadere ful tenore della coſtituzione fuddetta,non fu mai quel

la offervata, anzi fu rivocata.Di questa rivocazione l’autore del

memoriale non fa alcun motivo, contentandofi (olamente afë

rire: Ma questa costituzione non ha avuta la fua offer vanza nel

Regno predetto , quafichè l'inostrvanza foste proceduta più

toſto da un difufo, che dall’abolizione, che ne fu fatta- La rivo

cazione, di cui finora fi è parlato, l’ ordinò il Re Carlo II, cor

me Vicario del Re Carlo i fuo Padre tra le leggi, che pubblicò

nell'affemblea de Prelati, Conti, Baroni, ed altri regnicoli '

anno 1282. convocata nel piano di s. Martino, terra posta nel

la Calabria, come differo Afflitto, ed altri ( a ), o nell’Apruz

zo, come offervò il Reggente Moles ( b ), e stabilì tra le altrº
cofe: Item statuimus, quod poſjeſſiones, & res,que non ſunt aliis

obligate, poſſint a quibuſcumque dari , vel obligari ecclefiistº

dummodo eadem poſſeſſiones , vel res curie non tementur in ali

quo. Si vero talië obligatio fuerie, proptar quam datiº : vel“

gatio, vel donatio impediri non poſſit ; tunc res , vel poſſeſſion“

ặpfe(prafatis titulii)cā fuo onere ad ecclefar transferantur.(e)

Dichiarò nelle trafcritte parole quel Principe, che le poff ffio

ni, e i poderi, che non erano altrui obbligati, poteffero da cia

fcuno darfi, ed obbligarfi alle Chiefe, purchè non fi trovafero

onnoſsi alla Regia Gorte; (e da ciò avvifiamo effer nato l’abba

glio del Tapia nel concordare la legge di Federigo con questa

di Carlo, credendo,che quella proibifle le alienazioni folamen

te de beni redditizialla Regia corte, come in questa efprefa

mente fi legge determinato) ma qualora però, come fi foggiu

- gne nella feconda parte del riferito capitolo, l'obbligo folle ta

le, che per lo medelimo non poteste impedirfi il darli, ೪. 1 0

Q*

-

}?? Aſfi.sum in cowſ.bonor.col.1.lib.3. De Ngris in ccm, adeerit.“
9f9 - •

|- ( b ) Moles鷺鷺 I •

- K C ) Cap. Reg.Carol, ,cap.99,
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- - - - - donargli , doveffero in tal cafo per gli accennati titoli , con gli : · : *

. . . steffi pefi trasferirfi alle Chiefe. - -

** * *

f: -, - - |- |- |- |- |- - , , * * -

*", Grave contefa furfe tra gli antichi comentatori , difcettando di * * · *

- . . . . qua pefi aveste parlato il Re Carlo ; ma effendo cofa * : .

, lontana dal noſtro ſistema, basterà riportarci a quel tanto, :

. che ne fcriffe il citato Grimaldi ( a ) : Grave ancora fu

di tal capitolo è stata la diſcettazione tragli antichi coman- , : : .

. . . tatori; cioè di qua pefi Carlo aveſ; intefo 3 e fe tra effi annove- - - .

"srar fi poteſſero le collette ; e fe queste doveſſero confiderarfi come . "

: , peſo perſonale, e non già come alla roba affifo 3 di modo tale che ,

· paſſando questa alla Chieſa, pià nou debba a tale obbligo foggia- .

cere; nondimeno oggidì, qualora ſimili beni fi trovano prima di -

donarfi da ſecolari,registrati necatasti paſſano agli Eccleſiastici -

con gli ſtelji pefi , che da quelli pagawanfi ne’caf,che quì di fopra . . . . .

: accennammoje circa lapratica ci rimettiamo a quel,che ne riferì |- -

* , nell’anno 1 5 7 1.il Gardinal di Granvela al Re Filippo II.che ne -- -

- volle effere informato fu le doglianze, che ne le furon fatte dal ·

- Cardinale Aleffandrino Legato del fanto Pontefice Pio V. e al

-- - - la confulta fatta dalla Regia Camera nell'anno 1 59.o. al Conte . '

· : -- di Miranda fopra di un ricorſo,che ne le fece il Nunzio di S.S. . . .

reſidente in Napoli , la quale confulta con la relazione fuddetta . . . .

*** : x fi trovano raccolte in un manufcritto continente i trattati della . . . |

::: : , corte di Roma col detto Re Filippo maneggiati dallo Aleffan- ' ’ . . .

, drino(b),e riferitici dal Reggente Donato Antonio de Marinis . . .

* * (c), e dal P. Giovanni Giovine della Gompagnia di Gesù (d), |

{ :

|

:

. . . . che fcriffe per lo collegio Teatino contro l'univerſità di Bo- ,

:: - chiano. - * ;

Quello però , che a noi pare non doverfi tralafciare , fi è s

che potrebbe taluno vanamente dire, che’l Re Carlo non a- º |

'; vendo fatta veruna menzione della legge di Federigo, non pof

|- fa defumerfi di averla voluta rivocare ; ma fempre ri- º *

- 2 , yocata dee dirfi tacitamente , fe non efprefſamente, quaí - : *
** - : , *

- » -- : : lora |

~ ( a ) d.lib. 11.nu.12.pag.37o-to.z. · · . , -

-, , ( b ) penes me tom.3.juriſdiát.p.712 · · · - . . . . . . . . .

* - * ( c ) in arref.reg.cam.arr/#.72o.de die 15.Jan.1661; ; ; ; ; s

. (d) Inter alkgºde Marmalleg 76.tom. 3. * |- · · · · · ·

* - - * • • |- |- , - . ::- 1 - - - * : * .. -

· * -, · - -് |
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1 78lora il pio Re difpofe in contrario di quella, non potendo due F

contrarie leggi effere nel loro vigore, e nella loro offervanza, co

me dopo Bartolo ( a ), han conchiufo comunemente i DD.ri fe

riti dal Reggente Franceſco Antonio de Ponte ( b ) nella iden ti--

ficazione del noſtro cafo. Avea prima detto queſto autore , fcri

vendo per la validità delle cenfure comminate dal Pontefi ce

Paolo IV. contro a’ Veneziani , che non bene fi erano rego

lati in abbracciar la coſtituzione di Federigo, e non già la leg

e di Carlo che avea quella rivocata , ed abolita . E parlan

do del capitolo fuddetto : Et ef verum , dice , quod adest

praedistuva capitulum Caroli II. iuter capitala Regni imprefa

fum fub titulo de privilegiis , & immunitate ecclefarum ;

ubi Neapodanus notat , qsvd eccle/iis poſſunt libere immobi

lia dari , donari , vel adferri • Et licet non fae in capitu- .

lo Caroli 11. exprefie mentio legis Imperatoris Friderici, tamens

cum fua conſtitutio fit illi contraria , propterea bene dixit Af

fistus intelligi per capitulum prædistuva revocatam eſſe com

muni conclufoue Bartoli . Gome correttivo della coſtitu

zione fu il capitolo di Carlo ricevuto così da’ DD. regnico

li , come dagli efteri . De regnicoli bafterà addurne , oltre i

già detti, l’autorità del Reggente Serafino Bifcardi , la di cui

venerata memoria vive,e viverà ne’poſteri per la di lui dottrina,

e ſcelta erudizione, di cui fu fornito, il quale nel fuo reſponſo

fiſcale de quindennj da pagarfi per li feudi poffeduti dalle

Chiefe, così della coſtituzione parlò ( c ) : Has leger , quæ vul

go amortizationis appellata funt , utpote contra libertatem ec

elefia latas improbảrunt inter alios dua romani ſcriptorer,

quod & nos verum putamus, potiſſimum quia amortizationis

legem, quam invexerat Fridericus » Carolur II. abrogavit cap

item fiatuimus ; e degli efteri , quella di Pecchia ( d ), che ci

laſciò ſcritto: Certe constitutiones rerum immobilium adquifi

tionem avertentes defendi poſe non videntur.... forſitau hac est

Gast«

|- - -

in l.omnes populi mum.29.D.deiர். jur. .
( a ) -

( b ) Jur.reſponſ/uper cenſu.Venet.pag.1o4.edit.Rom.16o7. . . .

( c )*proffe.defeud, perman,mºrtºfºſfag.15. · · · -

{ d ) de anmortizat cap.6- . • ,

::: . . . :
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zaufa, quod carolus II. Sicilia Rex ſimilem legem revocavit,

' fatiſque effe arbitratus efi, ſ bona immobilia cum onere ſuo ad

|

- * * * *

-

; : * eccleſiam tranfrent. -

· Ma la derogazione della legge di Federigo a noi pare, fe non erria- -

mo-perchè niuno de’DD. lo ha ancora avvertito, che già prima

fi foffe dal Re Carlo I.di Angiò indotta,allorchè ordinò tra’ſuoi

capitoli ( a ) : Uninerfs ecclefiis Regni nostri, que hastenus .

oppreſſe fuerunt per implicantes ( o come legge GianAntonio ,

de Nigris ( b ) per imperantes , o come corregge il Tapia ( c )

per implicationer, ở- nequitiam tyrannorum, ut plenarie resti

tuantur debita, juriſdistiones folita , óº libertates , nec etiam

eorum inquietentur juribus, aut turbentur: imperocchè il con

. teſto di questa legge ben lo dichiara, quando tratta di reſtituire

alleChiefe del Regno quella libertà,che i Re predeceffori avean

loro tolta, fapendoſi quanto Federigo, Corrado , e Manfredi, le

avestero oppreffe . Se dunque la coſtituzione di Federigo » che

proibì gli acquiſti de beni alle Chiefe, fu contraria alla liber

tà eccleſiaſtica, conceduta alla Chieſa dalle leggi civili, e cano

niche; e fe nella libertà la ripofe il Re Carlo per l’opprefſioni,

che avea patite per imperantes, é“ nequitiam tyrannorum, co

* me non dee dir fi, che “l Re Carlo I, fu quello , che abolendo gli

attentati de Re predeceſſori, ristabilì le Chiefe nel loro dritto,

, e nelle loro ragioni, e perciò chiofando questo capitolo Pietro

|
|

Piccolo antico comentatore, laſciò egli ſcritto : Iſtud capitu

lum non fuit neceſſarium , quia jara communia hoc volueruut,

ut in l-privilegi aớ- authen. Caffa C.de facr.ecclef. Ma non av

vertì il favio Scrittore,che quel,che perlegge comune era stato

alle Chiete dalla pietà degl’ Imperadori conceduto, per legge -

municipale del Regno da Federigo colla coſtituzione fuddetta

erale stato tolto. Anzi non fappiamo comprendere come non

debba dirfi corretta, ed abolita dal fuddetto Carlo I. la coſti

tuzione di Federīgo, fe fu egli con questa legge inveſtito del Re

gno da Clemente IV. con ſua bolla dell'anno1265 rapporta

|

- -

*

*
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|

.*: -
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(*) Capitul.Regn. Regis Caroli I.eap. 18.de refliterek/liber: - - ·

( b) :::ಸಿ: - - - - - - - - _ · · · · ·

( c ) de jur. Reg.rubr.2.lib.I, - |- -
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clefastica libertate, dal Chioccarelli ( b ), dal Rainaldo ( c ),e

dal Paggi nella vita del ſuddetto Clemente (d), dicendo:Et cum ::::

revocatione omniuma constitutionuna per Fridericum , Coura-*

dum, atque Manfredum, & alios quoſcumque fastarum contra

ecclefiaficana libertatem.

** E ritornando al cap.del Recarlo II in virtù del quale efprestamếte

- fi permettono quegli acquisti, che da Federigo furon vietati;non

è da tralafciarſi, che fu il medefimo con tutti gli altri , che nel

iano di S. Martino fi pubblicarono da quel Principe, confer

mato dal Pontefice Onorio IV. con fua bolla ſpedita nel mefe

di Ottobte dell’anno 1 281, che fu il primo anno del fuo pon

tificato, e nella medefima bolla s’inferirono. Queſta bolla, il di

cui originale fi conferva nello archivio de’ PP. Caffinenfi della

Città della Cava,fu raccolta da Bartolommeo Chioccarelli ( e),

e fi riferifce dal Reggente de Ponte (f) ; anzi dal Re Ferdinan

taci in acçorcio daſ Summonte (a ), in cui fi feggono le fe- º.

guenti parole:Quºd ecclestis regni restituawtur omnia ablata. .”

god omnes eccleſia, cº eorum prælaei, & restores gaudeant ec

* -

* -

----

do di Aragona fu da parola in parola inferita nella fua prama

tica promulgata a 2 5. Maggio dall'anno 1469. ( g ) .

Fu detta bolla da Papa Onorio concepita in forma di legge gene:

|

rale , di fuo moto propio, ed ordinò la perpetua offervanza di

quelle leggi, che dal Re Garlo II. fi erano ſtabilite a favore del

le Chiefe, ed eccone il fuo tenore: Honorius epifcopus di lestus

filius Carolus clara memorie Caroli Regis Sicilia primogenitur

tunc princeps falernitamus , & ejuſdem regis in Regno Sicilias

vicarius generalis , tamquam vir catholicus , de genere ortus

... sbristianiſſimo, devotam ad Deum; & ipſius eccleſia: menteaz
v.

gerent, ejuſdem generis vestigia imitaras pro bono stata eccle

farum Regni predisti , & ad conſervationem jurium earum

dem, inter cerera» licet ſub alio forfan verborum themate , di

|- citur -

( a ) Stor.di Nap.lib.2.tom. 2. |- -

( b ) torn. 1. juriſd.de invest.regn. , -

{ c) - ne. I 265. _ * |

( d ) Vit.Clean.IV. n.7. |

( e ) Jurifdiff.toin. 1.

( f ) Jur. reff:fuper cenfur. Venet, pag.105. -

( } Pragºn.2, de cierie:feu diagonis felvat- - |

*** --
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citur statuiffe, ở mandaffe inviolabiliter ουίνύari, quºd, &c.

e quì fi traſcrivono i capitoli del Re , dopo de quali fi foggiu

gne: Itaque cum fratribus nostris deliberatione habita prenif.

fa in favorema eccleſiarum Dei, & ministrorum ejus adtenden

*
tes, industa, de ipſorum fratrum confilio, & adfenfu , ac pleni

tudine poteſtatir, ea firmiter , perpetuo robur ffatuimus obti

were, ipſaque praecipimus perpetuis temporibns inviolabiliter

obſervari: decernimus ergo, nulli omnino hominum liceat hawe : .

paginam nostre constitutionis, atque decreti infringere , vel ei

caſu temerario contraire. Dal che deduce il citato Franceſco ·

de Ponte ( a ), che la determinazione di Papa Onorio inten-

der fi debba promulgata per tutte le Chiefe della cristiana Re-

pubblica a guifa della coſtituzione fatta da Papa Aleffandro IV. .

per la immunità delle Chiefe di alcuni particolari luoghi della

Francia, che fu comprefa nel corpo del jus canonico ( b ) , per

chè generalmente fu concepita, ancorchè il cafo particolare nel ".

aveffe dato motivo di pubblicarla ( c ) .

Il Re Ferdinando poi autorizzò non tanto i cāpi

che la bolla di Onorio , inferendone l’intero fuo tenore nella '

fuddetta pramatica, con cui ne incaricò l’offervanza; e rifpetto

al capitolo, di cui trattiamo, il Reggente Scipione Rovito ( d )

ne comentari delle nostre pramatiche avvertì colle feguenti

parole: Et dum in $.8.incip. Item quod res, permittitur, quod

res, ở“pºſſeſſiones, que non funt in aliquo curie, vel aliis obli

žate, poſſiné donari, & legari eccleſis, obligata vero tranfeans

cum onere fuo. Eſt notauduma, quod per hunc §. corrigitur con

fitutio pradeceſſrum nostrorum »per quam id omnino prohibe

batur : nec poljunt cogi ad diſtrahendum » ở" aliswandum lai

cir, vel ponendum extra manuna fuam.

Or perchè dall’ autore del memoriale prefentato a S. M. a nome

della fedeiiffima città, queste leggi fi fon taciute ? E perchè il

dottiffimo Avverſario nella fua allegazione affaticấdofi nel came

|

( a ) dzeſponf.pag.126.ė to7. . . . .

( h ) cat.1.de титии.eccle/либ.

( c ) G! fer DD. in d.eap. 1.
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. . . mino di tanti fecoli per rimvenîre argomenti,edeſempli,non fi

: , ha fatto poi carico alcuno di queſti statuti, che dovea averli per -

le mani, e ſotto i propi occhi ? Se vale ad indagarne la ragione,

quella a noſtro credere dovrebbe effere,che nel difcernimento di

tali cofe avrebbero effi fatto conofcere, che non già fi riduceva

l'affre a rinnovare un’antica legge, che già fu nel Regno stabi

lita , ma a rivocarne tante altre, che nel Regno medefimo con *

pontificia, e regia autorità reiteratamente han dato agii Eccle

- . fiastici il permesto degli acquisti de beni , per restituirgli in

- , quella libertà che fuor di dovere gli era stata tolta. E fe la co

* * * --- ftituzione di Federigo una volta non fu reputata buona, ancor

, , : * chè fe gli foffe dato lo ſpeciofo colore di aver fra poco a paffare

** :« ... in mani morte quafichè il Regno tutto, come rifpofe Federigº

· · medefimo a Papa Gregorio IX; molto men buona di preferte fi

* - . farebbe confiderata da un giusto, e religiofo Principe , com'è'l

- - - - - - noſtro, nel dover togliere con nuova legge agli Eccleſiaſtici fot

' , : to quello ſteſſo timore , che la fperienza di più fecoli l'ha pa

; lefato vano un dritto, che così legittimamente loro compete,

* · · e in virtù di particolari leggi di questo Regno han ſempre,

, , , poffeduts.

- - E chiamiamo tali queste laggi , perchè egli è certo , che i duº

fuddetti Re Carlo I.e11.le pubblicarono di accordo colla fede Ro- .

mana,e avean promesto,come dicemmo di restituire alla Chiefa

, -, quelle ragioni,di cui era ſtata privata, e fi raccoglie altresì dall’

attra bolla dello ftesto Ponte fice Onorio IV ( a ), che parlando

delle collette l'accennò Goffredo di Gaeta (b) . Quindi il Reg

gente Serafiho Bifcardi ( c ) dopo aver detto, che le leggi del

, l' amortizzazione come contrarie alla libertà eccleſiastica
|- -

|-

|

fono riprovate ( il che da lui fi teneva per vero, fpezial

mente perchè la coſtituzione di Federigo fu da Carlo rivocata,

come fopra rapportainmo ) foggiugne poi : Verum licet

, pir=

: (a) penes chiacarell. juriſdistional.tº.1.

* , ( b ) fuper rit. reg. cam. in rubric juvatur. in litem numi 84,

- : inகீசா, -
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pietate nostrorum Principum hujuſmodi leges ſublatefnt,alia

remedia relista funt, quibus, & libertati ecclefafficæ, & inde

mnitati domini direċti confultum est : Pluribus autem mo

dis huic præjudicio effe occurrendum tradiderunt interpreter.

· E pure è fommamente da notaffi , che ſcrivendo a pro del real

patrimonio , per quella ſpezie di beni fu de quali il Principe

ritiene il diretto dominio , e come di fua roba propia può di- .

t fporre , anche proibendo l’acquisto a luoghi pii ( a ) non ar-

. º dì egli ricorrere alla legge dell’amortizzazione contraria alla lí

bertà eccleſiaſtica s ma fi valfe di que rimedj , che la pietà de:

*fereniffimi Re del Regno aveva rinvenuti per riparare al pro- - : *

º pio pregiudizio, e non ledere, e violare il dritto della libertà

|- eccleſiaſtica. - -

Quindi poco, o nulla giovano gli efempli di fimili leggi , che

negli altri Principati , e dominj fi trovan pubblicate, e fono,

tuttavia nel loro vigore , e nella loro offervanza: perciocchè - *

quando non vi concorrono le ſteffe circostanze,non fi dee pren

der mai norma, nè regola da’ fatti altrui : Non ef in folo exem- ***

plo judicanduna, wifi de cauſa legitima confiat , fcriffe a questo |

propoſito il Reggente Valenzuola ( b ). In qual domínio, o in .

*qual Principato vi fono leggi così particolari, che permettano : -

* gli acquisti de beni agli Eccleſiastici, precifa qualunque altra -

legge, che loro li vietaffe ? o quali altri Principi, per non vio

*lare la libertà ecclefiastica , e rimediare gli inconvenienti de

*fudditi,han date tante altre provvidenze quante nelRegno fi of- *

fervano ? E pure ci pare fconvenevole, che in una materia di -

non piccol riflesto fi debbiano additare gli efempli di que Prin

cipi, che le leggi contrarie han promulgate , e non più tosto

di que che le hanno abolite, come di un Bafilio Porforegeneta

che abolì la legge di Foca, di un Teodofio, che correfefe steſ.

fo per la legge delle Diaconeffe » delle quali abbiamo già di fo

pra-fatta bastante menzione, di un Ferdinando di Gal iglia, che

* * ** * - *== * - - |- |- rivo
» : * * * · * v - * -

- - - - - - * * · * *,

* . 2- * |- |- - |

---* 4a ) Greg. Lopez ł.55.tit.6.part. I.øerfel Rey-Sandez confił. moral. lib. |

z.cap.4.dubit. 57.xum-9. Rozit.com-in prag.2.de elerie, feu didefalvat,numu, - ".**

22.in fin. · · · - * - *

( b ) in restºn/.cºntra Venet part.3, nu, zoo.* 2o1. 醬

:ன். - · · * ｡
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rivocò quella ordinata nella real villa di Madrid, e pubblicata

nell’anno 1 2 3 7. contro del moniſtero di s. Domenico di don

ne monache ( a ) della Repubblica di Genua,che facendo ricer

, car tra' fuoi ſtatuti , fe legge vi f ffe pregiudiziale alla libertà

eccleſiaſtica, annullò quelle antiche costituzioni, che fimili co

fe ordinarono ( b ) , de' piiffimi nostri Re , che cotanto reli

gioſamente le leggi de due Carli hanno mantenute : ma Qgid

moror exemplis , quºrum me turba fatigat , quando il noſtro

Monarca ufando quella pietà,che è fua propía in nulla diffimile

da predecefforiMonarchi di queſto Regno,e tutto c5forme a fuoi

auguſti progenitori di altro efemplo non ha bifogno,che de veri

figliuoli della Chiefa, di cui è egli primogenito per difendere la

fua madre: Quid enim honorificentius,quam ut Imperator eccle

fa filius effe dicatur. . . . Bonus enim Imperator quarit auxi- :

lium ecclefie , non refutat ( c ). , |

Ma veniamo al diciferamento degli efempli contrarjallegati nel .

memoriale. L’ efemplo, che fi adducce della legge di Portogal

lo colla testimonianza di Lodovico Molina nel fuo trattato de

juſtitia, ở jure, crediamo, che l’autore del memoriale non l”

abbia riconoſciuto appreſſo il citato dottore , contentandofi fo-

lamente di additare il trattato fecondo, che distinto in più » e

più difputazioni , alcuna non ce ne dimoſtra, donde egli l’ha

tratto. Troviamo però,chel Molina da noi con fomma diligen

za offervato parla ne terinini , che i beni non poffono paffare

in mano degli Ecclefiaſtici , fe non fe con que peli , a quali

fono foggetti fecondo le leggi del Regno di Portogallo ( d ) »

per modo che con ifpezial privilegio contenuto nelle mede

fime ( e ) era stato bifogno farne alcune Chiefe efenti »

ed eccone le fue parole ( f ) : Quia ergo in Lufitania tribu

zum ex quibuſdam agris , quod jugada vocant , reale est, "ns

|- rito .

( a ) P.Ferdin.de costillain ermics.Deminie. par. 1.cap.42. ---* |- |

(b) Reg.de Pont.jur.reſp.ſuper cenſ:Venet.png. I 13. -

(c ) cap.conventor 23.4u4/7.5. -- |- - -

( d ; lib.2.ordina.tit.8.Ş.antequam, |- :

( e ) d.itb.2.ordinamn.tit. 16.§.8.ė fq.ě §. 26. : » »

( f ) Molin, de jųftit. ở jur. traff. z.diſput, 456. in fin, verf. gris -
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rito neceſſarium fuit privilegium regium ecclestir, é- ºа.
bus aliis, ut illud non folverent. Quouſque autem ratione il

lias privilegii non fit folvendum stvº ecclefe utile,& direstum

dominium habeant , five folum utile, & quando folvendume fe

habetur lib. 2. ordi.

Nè altrimenti ci attesta Alvaro Valafco ( a ), il quale avendo

prima detto : Qginto trahitur fuperior refolutio etiam ad

clericos, ở* ecelefas; quapropter fi ad eccleſiam res tributaria

aut onerata onere regali devenerit per viam emphiteufs aur

alias , abſque-dubio tenebitur adillad tributum rei, foggiu

gne : Unde jure regni fait neceſfum fpecialiter aliquas eccle- |

far eximi a tributo jugationis regali, 3- etiam clericos, nama

alioqui non data exemtione tenerentur ad illud tributum,

quia regale. Anzi perchè Bartolo ( b ) troppo largamente in

fegnò queſta cautela , come profittevole, di foggettare i beni

della Chiefa a’ tributi, e alle collette dicendo: quocirca laudab

Bartolus Perufinus Eubienfes , qui cum viderent fuorum a

grorum pradia ab ecclefiis plus nimio occupari, ſtatuerunt, ut |

omnia pradia effent tributaria, ở- fubiesta collestis , ut fi c

ad ecclestas tranfrent cum caufa , &- onere tributi , & col

lestarum, & inquit Bartolus, eos jure feciſſe ; riprova nien

tedimanco la fentenza del medefimo , come dannata così

dal dritto civile » che dal canonico , e riggettate dal fenti

mento comune de’DD. i quali han voluto non poterfi fare fta

tuto veruno in frode della Chiefa , e fi restrigne a difenderla |

r que tributi folamente, che fono imposti dalla fuprema

autorità del Principe in fovvenzione del pubblico bifogno dello · ·

stato , e non già in odio delle Chiefe : Plane ejus femtentiam

poff defendi, quod taliá onera regalia fuerint generaliter in

dista a Rege, vel Imperatore , aut habente alias poteſtatema

indicendi,item cum fine fraude , & odio eccleſiarum fieret ad

fubveniendums neceſſitatibus regalis corone. |- |

Se è vero dunque,che nel Regno di Portogallo vi fia la legge » che

- А a yięta

- ( a ) Val f.de jure Earpb.qua/º. 17.num7. ~

# ( b ) in l Placet in leciur. nun.4. & 5.C.de/acrofan, ecel. . »
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vieta gli acquiſti de beni stabili agli Eccleſiatici, è ánche ve

ro , che a medefimi fe gli permettono dalla legge fteffa con

che i beni paffino nelle loro mani con que pefi, che da laici

fi poffeggono ; non può queſto efemplo alterare lo statu

to del Re Carlo II. di Angiò, con cui diſpoſe , che poteffero i

nostri Eccleſiaſtici acquiſtare, purchè però i beni non foffero

alla corte regia onnofsj., e che trovandofi ad altri obbligati,

ed effendo l’obbligo tale,che non impediſce il darli, donargli,

o legarli,fi trasferiſsero colli pefifteffi, a’quali fi trovano fog

getti.E pure gli autori portoghefi non han laſciato efaminare,

fe un sì fatto statuto fia contrario alla libertà eccleſiaſtica, co

me fi raccoglie dal citato Valaſco.

Data però per vera affolutamente la legge dell’ amortizzazione

fenza il permeffo di potere acquistare i beni col peſo de tri

butio altro,come è prefcritto nel Regno di Portogallo;Di effa

parlando Emmanuele Rodríguez ( a ), e conoſcendola eforbi

tante, e dal dritto, e dalla ragione lontana,ego in hac difficul

zate , diffe, neſcio quo me vertam ; ma cercò approvarla fu’l

motivo di creder egli, che i Re di quel Regno nel coſtituirla

fi foffero prima configliati co’ legiti , e teologi circa la giu

stizia della medefima : Primo video, così fegue a dire , ordi

pationem luftanama austoritate chriftianorum reguma exe

cutioni mandatama, proue is ea ordinatione continetur 3 qui

bur pro fummo erga eccleſiafficos , & regulares amore, maxi

zium obſequium praßare debemur, credentes, ipſos de juſtitia

hujus conſtitutionis prastantiſſimos in utroque jure , &- in

theologia confuluiſſe viros . Poteva nondimeno altra miglior

ragione addurre, ch’è quella,che nafce dallo ſpezial dritto, che

i Re delle Spagne tengono su de’ beni di que regni.

Queſto dritto quanto rende a noſtro credere giustificata la legge,

tanto la rende lontana dall’ imitazione , fe la steffa legittima

caufa non vi concorre ; e quindi nè pure l’autore del memo

riale potrà far forza fu l’eſemplo » che adduce della legge del

- Re

} : ) quay, regul.to.1-que/1,66.art.4 ºrdin.Reg. Lufitan.lib. 2.tit. 16.

1 če |- - }
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Realenco fuerunt a principio Principis , & ipfa lege faut bo

na adfesta a príncipio, quod in dominium ecclefie tranfire non

pºſſunt citra regiam licentiam,que vulgo amortifatío appella

zur , quam conditionem Princeps potuit appowere , & legema

dicere, quemadmodum fi omnimodam alienationem prohibuiſ

fet ipſam rem adficiendo , & obligando.

Or come può addurfi in efemplo la legge di Portogallo , e di Ara

ona , e degli altri Regni delle Spagne, per li beni foggetti

alle regalie riferbate da que Refopra i beni da esti acquiſtati;

fe fopra di effi poteano apporre quella legge , che meglio loro

piaceva , come riflette il Borrello nell’addizione al Belluga

(a) ? In caſa tamen,de quo heic agitur, dicendum eſt, quod qui

libet in re fua eſt moderator, & arbiter, e lo contesta col pa

ragone de feudi : ut idem videmus in Feudis. Che ha che fa

re dunque quella legge di Portogallo con la legge , che fi do

manda riſtabilirſi nel Regno per tutti i beni , che la qualità

fuddetta non hanno , e fono di ragion privata , e a’ privati

compete l’arbitrio di diſponerne a loro voglia ; e fi doman

da riftabilirſi una legge, che già pubblicata , mai non ricevè

la fua offervanza , e fu abolita da’Re Carlo I.,e II. come fopra

dicemmo; laonde difcendendo a queſto paragone il Reggente

Valenzuola ( b ) ebbe egli a dire: Nec poſſunt juvari disti Ve

meti eo,quod jur amortifationis certis maadis , & forma catho

licis Aragonia. Kegibus competat 3 fiquidem in eis funt ſpe

ciales cauſe favoris, & gratiae, ac adprobationis apofolic«

fedis . Siquidem cum terra Aragonia in Maurorum effet di

tione, fuis propriis viribus Aragonii Reger debellarunt, & fuo

/peciali ſubjecerunt dominio.....Quare non eſt mirandum, fi in

ere&#ione » &° dotatione ecclefarum, & locorùm piorum, quama

de fuis propriis bºnis fecerunt, jura morticinii fibi , + Re

gibus ſucceljoribus reſervaſjent , qua ab immemorabili fint

tempore obſervata ; cuma jara permittant pastia, conditiones,

& gravainina imponi pºlje in traditione , quam quis facie

|- /hاو

-

- : ) in d.e4p.n.num.31. ver- ecelefasticam libertatem. |

V b ) d.rº/pon/contr.»ene.part. 3.num. 2o2.ver.nee Рjunt. -*
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fræ rei ecclefe,aut pio loeo...Ad quod reſpexere Pontifces fune

zmi Alexander ll. Urbanus II. ć” Gregorius VII. concedenda

Regibus Aragonia privilegia quoad decimas , & ju/patrona

tus eccleſiarum in terris, quas ab injusta detentione Mauro

rum recuperabant.

N è da questi efempli fi moffe l’Imperadore Carlo V. a pubbli

care per la Fiandra una fimile legge, come fegue a dire l’auto

re del memoriale, proibendo agli Eccleſiaſtici, che poteffero

acquiſtare beni immobili in quel dominio 3 nè lo averla quel

Principe di felice ricordanza pubblicata , può rendere oggi

per lo cafo prefente efemplo alcuno. Non fi moffe l'Impera

dore dagli addotti efempli, perchè nella Fiandra- queſta legge

era già ſtata promulgata, e dagli Eccleſiastici tollerata, e diffi

mulata da’Põtefici.Guidone Conte di Fiandra nell’anno 1 293

proibì con fuo editto, che le cofe immobili di qualunque na

tura,o condizione fi foffero, non poteffero ne monisterj, ne*

capitoli , o in qualunque corpo di mano morta per qualſivo

glia titolo trasferirſi ( a ). Questa legge,che era riftretta fola

mente a luoghi della Fiandra , il Duca Giovanni nell'annº

13 i 2. l’eftefe anche per lo ducato del Brabante , e general

mente parlò delle perfone eccleſiaſtiche (b). Succedè poi Fi

lippo il Bello, e con fea coſtituzione de z o. Settembre 145 r.

( c ) vietò agli Ecclefiastici del Brabante, che poteffero compe

rare beni immobili fiti in quel Ducato, fe non fe fotto la con

dizione » che foffe lecito al venditore, o agli eredi ſuoi di po

terli fempre redimere per un certo ſtabilito prezzo. Coll’efem

plo di queſte leggi s’induffe l'Imperador Carlo V. a promul

gare il fuo editto de 26. Aprile dell’anno 1 ; 15. ( d ) ordi

nando, che alcuno stabile » feudale, o allodiale , enfiteutica

zioso cenſuale vender non fi poteste, nè in altro modo trasferir

fi ne' moniſteri, negli oſpedali, ne capitoli , ne' collegi , o in

altre fimili mani morte, ſenza il confenſo del Principe » e deł

|- - co:

( a ) Anton.Anfilm.in fuo Tribonian, belgic.cap. So,$.6.

( b ) edifí. Hrabant.lib.2. tit. i.cap. 1. • • • • • •

( c ) vºi.edićior.lib.r. rit. 3.cap.4. -- **

( d ) d.vol.lib.2.tit. 1 cap. 17.

*
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comune di quella città , nel cui distretto i beni eran fitua

ti ( a ) .

Non può rendere efemplo la legge di Fiandra al cafo prefente,

perchè non trattiamo di confermar quelle, che per fungo ufo

di fecoli indotte, come nella Fiandra, e nel Brabante, fono sta

te dagli ordini degli Eccleſiastici tollerate, e da Sommi Pon

tefici fofferte, e pazientate, ficchè l’approvazione, el confen

fo de medefimi ne rifultaffe, come avvertì Guglielmo de Be

nedićtis , trattando della legge di Francia ( b ) : Unde

eo modo ex post religiofos vix ſe , u'i interruptio generalis

non probatur, ef ver fmiliter præfumendum, & contraria ju

ra recepta non fuiſſe; quæ & f recepta forent illis , memoria

liter ufume non fait faltem univerfaliter, imo fc vivende ee

clefa statuit . Similiter Papa , & clerus totus, ut ex tanto

tempore præfumitur, ſciens toleravit, quºd fifficit ad pecca

tum evitandum....Nam Papa,qui fuper hoc poteſtatem privile

giandi, ở diſponendi, ac difpenfandi habet, videtur populum

gallicanum in hoc diſpenfaffe.

Qual confenfo, tạcito , o eſpreſſo per identificare un calo coll'

altro, può mai allegarfi, fe nel Regno la legge di Federigo mai

non ebbe fuo effetto ; il Re Carlo rivocolla , e il Pontefice

Onorio con fua bolla, confermando le leggi del Re, efprefa

mente ordinò, che i beni nella forma da quello prefcritta da

gli Ecclefiastici fi acquistaffero, e queſti fono mai fempre stati

nel legittimo poffefo, che la reggia, e pontificia legge ha loro

permesto.Se fomiglianza di cafo, o identificazione di ragioni

aveffe conoſciuto concorrervi l’Imperador Carlo V,non meno

per la Fiãdra l’avrebbe egli ordinata,che per questo Regno;per- .

ciocchè di quel Ducato, e del Regno era egli padrone , e alla

felicità de’ſuoi popoli in tutto il vasto fuo dominio con ugual :

cura, e studio invigilava E pure nella Fiandra, perchè i Pre

lati di quelle provincie, gli Abati » e i ſuperiori di que mo

* ** « ' - nifte

( a ) lib. 1.tit. 14. arest. 1. * -

č b) în cap.Ragnutius num.228.ỏ Valens dist, reſp. part.3 num**92
ver, & ultra«

- * s
* ,
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nisteri, e di tutto lo stato eccleſiaſtico di que luoghi fecero riº

corfo allo steffo Imperador CarloV.eſponendoli,che la ſua costi

tuzione da que popoli fi era ottenuta furrettiziamente ſenza ef

fere ſtati effi intefi, ed ottennero da quel favio Principe un re-:

fcritto,che fi foffero le parti intefe innanzia’commefari depu

tati,e frattanto l’efecuzione del fuo editto fi foffe fofpefa,come

dalle reali lettere fpedite a 26.Aprile dell'anno 1616.(ajsben

chè poi, perchè trafcurarono gli Eccleſiatici di profeguire la

loro domanda , credendo di trovarfi in buono stato per la fo

fpenfione dell’ editto, per mezzo della quale fi vedean rimef

fi nella libertà degli acquiſti meglio che prima la godeano;

fu la foſpenſione rivocata ad istanza del fifco con altro editto

de 19. Ottobre dell’ anno i 62o. ( b ) . Con tutto ciò fi

fecero alcuni concordati, come furono quelli tra il Veſcovo di

Liegi, e l’Imperador Carlo V. stabiliti in Marzo del 154 r.

( c ), non ostante che pubblicatofi in quelle regioni il facro

fanto Concilio di Trento , fi foffero protestati que magiſtra

ti riſpetto al decreto, con cui furone i moniſteri abilitati al

l’acquiſto de’ beni stabili, come fopra riferimmo, che sì fat

to decreto niente alterar doveffe la legge dell’ amortizzazio

ne; perciocchè fe altrimenti fi accettafe, farebbe contra degli

articoli giurati dall'Imperadore, come riferiſce l'Anfelino (d)

Ma veniamo all’eſemplo , che fi vuol trarre dalla legge della

Francia, dove l’autore del memoriale dice efferfi ſtabilito » che

niuna Chieſa, monistero, o cherico poffegga robe fenza lettere

di rifcatto, e che non fi posta lafciare a’ monaci alcun legato.

Anneo Roberto, che fi allega in teſtimonio del divieto de le

gati, affatto non fa parola veruna di tali difpofizioni . Parla

egli ( e ) delle ſucceſſioni ab intefiato , che non poffono le

Chiefe, i collegi, e le univerfità nella Francia pretendere: De-

funstorum bona,/ inteſtati decedant,ad propinquos, proximºf:

- que -

in volumn.ediệfor.lib. 1. tit.4.cap.z.

d.volxw.lib. l.tit.4.cap.4.

|

|
d.l.v. l.tit. Renum. 1. |

in d. I ribonian. beigic. cap.z2.num.43• |- - -

rer-judis.lib.4.cap.3. pro agnat. - « ... *

- *
-
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que agnates pertinere; neque ecclefas, collegia, vel aniverfta

res hereditatis petende , aut faccedendi jus ullum in Francia

habere. ·

Queſto costume nella Francia fu introdotto per una general

confuetudine di quel regno, folamente circa le fuccefficni ab

intefiato,come ci atteſtano Guglielmo de Benedićtis(ajNicolò

Boerio nella ſua chioſa alle confuetudine di Burges(b),e Pietro

Rebuffoc); e febbene per legge comune poteffero i moracie í

moniſteri fuccedere nell’eredità de loro parenti,come fe fofero

nel fecolo;niếte però di mãco,come già fopra accennammo,per

una comune provvidenza,quatichè di tutta l’Europa fu intro

dotta la cautela di efcludergli in virtù departi,o delle rinun

zie, per modo che non è folamente coſtume della Francia,ma

anche di questo Regno , ed altri luoghi dalle intestate ſuccef

fioni de loro pare uti eſcludere i monaci, e i loro monisterj,

Tum vero, così Pietro Pecchia ( d ) euf monastica a religiv

nem profeji,a ſucceſſione parentum , hodie ubique fere moribus

populorum excludantur, eaque bona illis deferuntar , qui ab

inte/stato illis alioquin effent fucceſſuri... Leges tamen romans

&- monachor, &- monasteria admi/erunt . Ma che ha che fare

la ſucceſſione ab intefiato,di cui i fuddetti Dottori per le leg

gi di Francia han parlato, col legato, di cui l’autore del me

moriale ha fatto menzione , come di una legge particolare di

quel regno, che lo vietaffe?

E pure di questa cautela per la ragguardevole Compagnia di Ge

sù non v'è alcun biſogno : imperciocchè il prudentiffimo , ed

illuminato santo fondatore di quella,Ignazio, prefcriffe di re

star libèra la facoltà a coloro della fua ſocietà di poterfene

uſcire colla fola licenza del General ſuperiore della međefima,

finchè non faccia il quarto voco della povertà , e per ciò con

fua coſtituzione ordinò, che mai non poteste la fua Religione

fuccedere a beni del religioſo de tre primi voti, de quali non.

aveſſe queſti prima della profeffione diſposto ; ma dovedero

fuccedere i ſuoi più profiilni contanguinei , e così parimenti»

- - che
*-

-

( a ) in repet.cap. Raynut.verfd aa'orem nomine Adel.v/iam n.224«

( b ) §. 7. des conß.com er...ºs žęfain. -

(c, сoтаету.іи соп/-res-tu proат-3475. пит.72.

( d ) de amortificap-5. num, i. · · |- - ".

Tº: ". - * - -4
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che nè ab intestato aveffe potuto pretendere di fuccedere per la

mort de confanguinei medefimi ex perſona del religiofo 3 ma

che fi foffe laſciata la fucceſſione a’ coloro di grado più ri

moto . Di questa coſtituzione ne fa commendevole memo

ria il noſtro Reggente Donato Antonio de Marinis nelle fue

cottidiane refoluzioni fa), il quale lodando l’offervanza della

coſtituzione fuddetta del s. Padre fondatore, foggiugne le fe

gueriti parole ( b ) : Religio haec fanst fima, vere christian e

religionis ornamentum omnia illis restituit, qua per prius ab

iifdem(parla di coloro, che prima del quarto voto eſcono dal

la religione) donationis titulo obtinuerat , & egenis abeunti

bus alimenta ſubminiſtrat . . . Ex quo ſic ufas obtinuit , uť

exeuntes a Religione, tam a poſſe collegiorum,quam extraneo

rum avocent bona omnia, quæ illit,pofi emiſſa tria vota, fina -

plicia donaverant. Tantochè nella Francia medestma per le

accennate due circoſtanze , cioè di effer lecito a’ Padri de l

1a Compagnia ufcir dalla medefima , anche dopo la profestio

ne de tre primi voti , e per non potere la Compagnia

ſuccedere ab intestato a’ beni de parenti , nè ritenere i be

ni de fuoi religiofi, allorchè fu la religione reſtituita in quel

regno , dove per confuetudine generale non poteano le al

tre pretendere di foccedere ab iu testato ex perſona de lorº

profeffi , fu permeffo a' Padri della Compagnia ab intestatº

fuccedere, come ci attesta il Tomaffini ( c ) : Societatis Jefu

clericis,cum post priora vota ſua relaxari poſſint, 6° in fecu

lum redire, caufe videbantur eſſe juſtiffimae, ut faccedendi

potestas ne penitus auferretur. Unde & cum in regnum revo.

cati funt, eam illis Henricus IV. Rex firmavit.

La legge poi dell’amortizzazione,che nella Franeia medefima ha

luogo,ficcome ſi legge nel codice di Errico IV. compilato da

Tommafo Cormerio ( d ), è del tenor feguente : Mesni niffe

- opor
v

Y

( a ) lib.2.refbl.195.num.7. Cau.dº Luc.ix drefol,Çardiw, de Luca de

Regul.diftur.6*.num 1 z.

( b ) ibid.nam. 16.d. 17.

( c ) de benefic.par.3.lib. I.eap.25.num,9,

( d ) lib.7-tit. 1.rap-3-far.4.leg.68, · · · · · · · · · · ·:
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oport et regii juris , ac praediorum genttilitiorum confer vando>

rum cauſa receptum effe Gallorum moribar , & instituto ma

jorum, ut immobilia a facerdotiis, aut collegiis (quas manas

emortuas appellant) ở quæ ſemper eadem, & in eodem statu

manent, quibuſque fuas poſjeſſiones alienare non licet,poſſideri

non poſſint, niſi Regis indulgentia permiſſum id eis fuerit : as

ceteris praeterea patronis jur effe indemnitatem ab iiſdem fa

cerdotiis, collegiiſque exigere; aut poſſeforem fubdititium , f

duciariumve, cujus morre, veluti alterius cujus libet de po

pulo clientuli, annua juxta patrono,aliave debita præstentur:

atque id quideta, tamet fi a Rege harum p feſſionum habenda

rum eiſdem facerdotiis, collegiiſque potestas fasta fit. Alioqui

Regifas eſſe manus in hujuſmodi poſſeſſiones injicere, tametf

alium patronava,atque Regem habeant, ut eas alienare cogaº

Sacerdotes , collegiave idoneis hominibus : ceteris vero patro-.

mis manus injestionem permitti indemnitatis fue tantam

caufa, non etiam ut alienatio fiat, fi tempat judex facerdotiis.

rollegiiſque preſcrip/erit , intra quod eæ res alierarenturşid

que tempaí effluxerit. Idem autem jus in orphanotrophiis, ينيم

in facerdotiis obſervatur.

Tratta dunque , e difpone la legge de beni gentilefchi : Pra

diorum geutilitiorum confervandorum cauſa,e farà a propoſito

indagare quali fiano cotesti beni gentilefchi , per vedere, fe

uò fostenerli il paragone dell’eſemplo della legge di Francia,

quando fi voglia indurre la confimile nel regno, come a nome

della fedeliffima Città di Napoli conchiude l’autore del cita

to memoriale. I beni gentileſchi , de quali parla la trafcritta

legge,fono quelli, che con le leggi ſteffe della Francia fi ſpie

ano, e fi dichiarano. Predium gentilitium , feu feudun est,

cujus nomiue obſequium clieutelare,ac fides patrono debetur,

præstationeſque clieutelares cujuſmodi regionis more ferunts

vel de qai bus couveuit , cujuſque poſſeſfores habere clientes

alios pºſſunt, & quorum pradiorum nomine patroni iffi ca

ros bakere clieutes debent ( a ):

v.

(a) dºodlib.º.cap.13, 1. - - -

3

|
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Questa ſpezie di beni in due clafi viens distinta , una de predi

gentifefchi,che fi chiamano maggiori,perchè immediatamen

te il Re riconofcono per loro autore , come fono i Ducati , i

Marchefati, i Contati, e le Baronie; l’altra è de’ predj minori,

che fi coſtituiſcono in clientela da’ Duchi, da Marcheſi , da’

Conti, e da' Baroni, e perciò i primi fi dicono fuperiori , per

chè gli altri tengono foggetti , e i fecondi fi dicono inferio

ri, perchè a primi fono ſottoposti. Poffono però anche gli al

lodiali renderfi tali, fe il poffefore di effi fi contenta al padro

ne fogettarli, ed indi da quello in clientela riceverli. Ma co

mun que vada la faccenda, una volta che a queſti beni fi re

ftrigne la difpofizione dell’ addotta legge nella Francia, altri

beni non debbono amortizzarfi, fe non fe i feudali; perciocchè

tanto è dire gentilefchi, quanto feudali, o che riconofcono im

mediatamente per loro autore il Principe ; o che'l riconofca

no mediante la perfona de' fuoi Baroni , derivando tutti i pre

di gentilefchi nella prima loro origine dal Principe,come può

vederfi nel detto codice di Errico IV. ( a ) .

Nel Regno però in quella parte di Apruzzo vi fono anche queſti

*

predj gentilefchi, e non può difficultarfi, che fiano feudali, al

dire del noſtro Marino Freccia ( b ), il quale ci attesta , che

gli antichi Conti del Regno ne tempi de' Longobardi faceva -

no di tali beni fpeffe , ed immenfe donazioni alle Chiefe:

Isti comites in Regno, dice egli, donabant libere » ở- plenarie,

prefertim ecclestis , cº eccleſiarum pralatis, é- immenfitas

illi erat modicum . . . Comes Pennæ anno Domini 974. in ec

clefam Cafe novae in precutiis, ubi Juus erat comitatur, am

pliorem honorum fecit donationem , exprimendo bona gentili

tia, & mortitia, undefrequens in Regno ef fermo in conceſſio

nibus . . . Gentilitia funt etiam hodie in Aprutio, qua nul

lum habent onus,aut præstationem aliquam faciunt pro his bo.

nif, fcut pro aliis. Et ideo exprimit in privilegio geutilitia,

ide/ nobilia, ở libera abſque angaria, vel cenſu alteri pre

В b 2. Jian

( a ) d.ł b.8.tit. i.cap. 1. ở cap. 2. rum ibi notatis.

(b) de ſubfeud.lib. i.tit.de antig statu Rºs: нит.б4. dº Jed.

! -
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fando, quam concedenti,ſecurdum feriem conceſſionir.

Non può dunque difficultarfi, che fe ha luogo queſta legge nella

Francia , ha il fuo vigore folamente per li beni gentile

fchi , ch’è quanto dire per li beni feudali , e di questo fenti

mento fono tutti gli antichi, che la riferiſcono;così l'ha intefa

Gio: Fabro nel luogo allegato dall’autore del memoriale, di

cendo: l'em videtur, quod cum de conſuetud. ne prohibitum

ft transferre feuda in manum nortuam , & etiam ex edista,

quod dominium rei feudalis non tranſeat in eccleſiam, quouſ

que Princeps conceſferit ( a ) ; così parimente per li beni

feudali,ed enfiteotici la dichiarò Gulielmo de Benedićtis( b );e

così altri, che fi tralafciano ( c ) .

E questo è lo ſteffo, che fi trova ſtabilito , ed introdotto in varj

luoghi della Francia colle particolari ccnſuetudini delli me

defimi, diſponendo, che i feudi , l’enfiteufi, e la roba cenſita

noħ fi poffa acquiſtare dalle Chiefe, e dagli Eccleſiaſtici per lo

pregiudizio, che al padrone diretto ne riſulterebbe , non po

tendofi mai dar luogo alle divoluzioni , alle vendite, e al

commeffo, come può vederfi dalle confuetudini della Provin

cia di Orleans ( d ), per le quali, quando così piaccia al pa

drone diretto del feudo, fono ammeffe le mani morte alla de

tenſione del feudo per un Vicario, che a questo effetto fi fosti

tuiſce ; lo che viene estefo da Pirro Englebermeo nella chíofa

di dette confuetudini anche all’enfiteufi ( e ) , e da quelle

di Turs » le quali proibendo le alienazioni della roba enfi

* , tentica nelle mani morte (f) , che fono ſpiegate nel ſuo

comento da Giovanni Saifon ( g ) per le Chiefe, confraterni

- - tƐ,

*

-

( a ) Joann.Fabin l. quoties D.de rei vind.

( b ) , ia tap-Raonutius de te/tam.verf & uworem nomine Adelaf, de

cif:3.4.& 5. . . .

( c ) Egid. Magist.lib.deci/cap.1.Papo. 3. Notar.lib. 7. D. admortife

- y, ry11. -

Cenſuet. Aurialen/.tit.de feud.cap. 9. & cap.1o3.

Gle/. in dicap.1o3.

Confer.Turonen/.tit. I 1. des indemnità,ở injuxếtion.cap.1.

Conament.in d.art. 1. * -

9.

;
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te, ed altri luoghi pii, e per gli particolari Eccleſiastici, diften:

dendo la confuetudine anche riſpetto a’ feudi.

Or come dee addurfi in efemplo per tutti gli altri beni, che quel

le qualità non hanno, ed in effi non milita la fteffa ragione, e

perciò anche nella Francia i beni burgenfatici, o allodiali fi

trasferifcono alle Chiefe ſenza alcuna proibizione, come at- .

teſta il citato Gulielmo de Benedićtis ( a ) dicendo : Et iffa,

talia allodialia tranfire poſſunt in eccleſias, & monasteria, ở

perfomas ecclefiaſticas , ut fupra fuit concluſum in principio

hujus fecundæ decifionis, dummodo talia monasteria ſunt bo

morum temporalium capacia » e fono da notarſi le parole di

Carlo Molineo ( b ) , il quale dopo avere ſpiegato come per

le leggi di quel regno acquiſtano le Chiefe i feudi : Unde in

fero, fcriffe, quod fi quis non ft dominus dire&us rei, ſed tan

tuma habeat omnem juri/distionem , & meruma imperiune iu

loco, non poteſt impedire , ne qnin pradia juriſdistionis fue

transferantur in eccleſiam, vel faile corpus , nec potest eccle

fiam cogere ad pomendum extra vaan una fuam , nec antequam

recompenfationem petere , vel exigere , ut permittat ecclefiana

poſſidere; e paffa a darne la ragione: & ef ratio, quia domino

fonplici justitiario nullum fit præjudicium , ex eo quod res

perpetuo in eccl. fiam transfertur, quoniam eque fub ejus ju

rifºlićžione remanet, ut prius , e riſponde finalmente alle op

pofizioni: Quod fi forte caufetur , quod non ita de facili fiat

litigioſa penes eccleſiana, ficat penes privatar, qui frequenter

folent de rebus fuis vario modo diſponere » ở- litigare, fuums

potius commodū,ớ releviam ab onere juris reddendi adlegat,

tantum abest, ut ſua intereſſe juſte quæri polfit. Et vere illau

dabilem effet, hujuſmodi intereſſe. Idem dico fi cauſaretur,

quod ex delistis privatorum poſſet res confiſcari,& ad eum re

verti, quia non eſt adverſa hujuſmodi fortuna /pestanda , nec

J?e

( a ) loc.f.p-cit.dec.2.n. i.d. n.228.

( b ) , Coinin.in conſuet.Parfienf.tit.I.de fief. §.5:1.glof2.in verb.jsver

de ſºn fief.
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Jperan a per pradista. Chefe poi vogliafi l'eſemplo ridurre aº

beni feudali,chi non fasche queſti anche nel Regno non pofo

no dalle Chiefe acquiſtarfi fenza il regio permeffo , anzi che

per la roba feudale laſciata alla Chiefa , e tributar ia alla

menfa del feudo, nè tampoco poffa giovarfi della preſcrizio

ne, come potrebbe giovarfi ogni laico , qualora dopo il corfo

di trenta anni voleffe il ſucceflore come malamente difmem

brata ſenza il permefo del Principe al feudo reintegrarla (a). -

E chi non sa, che in virtù delle ultime lettere regali debbono

gli Eccleſiaſtici fare gli acquiſti de feudi per mezzo di perfo

ne laiche , in teſta delle quali fi defcrivono ne regj quinter

nioni, e nel cedolario della Regia Camera, e fono per feuda

tarie riconoſciute, dandofi luogo alle divoluzioni, o per estin

fione di linea, o per delitti , o per altra cauſa dalle leggi feu:

dali confiderata.

Quindi colla dottrina poco fa riferita del Molineo,manca il mo

tivo de tre dominj confiderati dall’Autore del memoriale,in

ferendo, che ficcome è permeſſo al privato , e al padrone del

lo stabile porre qnella legge , che meglio li piace in pregiudi

zio del terzo, ed anche della Chiefa ; così posta parimente per

legge dal Principe interdirſi l’acquiſto agli Eccleſiatici,valen

do l'argomento dal patto, e dalla difpofizione del defunto, al

la legge , e allo ſtatuto . Ma questa maffima vien riprovata

dal Pecchia ( b ) : A pasto,voluntateque defunsti, così egli ri

ſponde a sì fatto argomento, ad legem , feu statutum, argu

mentuma dari non ignoro, fed diverſitatema rationis , diverf

tatema juris inducere fcio. Nam qui pacifcitur,ớ- tefiatur re

bus fais legem, quama vult abſque legitimo alterius praj udi

cio praefcribit 3 atqui ir Princeps » qui eiuſmodi legem , aut

fiatutum edit,f ve gravi offenfone ecclef-e id non facit. Neque

tautº prejudicio eccleſia eſſe potuit , paucorum tefiatoruma

prohibitio, ut univerfalis , & indiff.nĉža iſta Principis inter

di

( a ) Paris de Put.de reintegrifend.tit. Eccleſia quæ poſſidet feuduwe

per annos de per tot.

( b ) De amºrtifat.cap.6.n.3.circa med, ) .

* . '

:: - * ,
-



- |- 199

distio, que non tantum pauca quaedam immobilia , quæ de

funsti in eam transferri vetuerunt, illi non addit,ſed omnium

omnino immebilium bonorum incapacem constituit, e lo ſtef

fo fondò Filippo Maynardo ( a ) dopo altri.

Ci reſta l'efemplo del Ducato di Milano , a cui par che l’autore

del memoriale più di ogni altro s’appigli,conchiudendo la fua

petizione doverfi ſtabilire per legge inviolabile, che non pof

fano i beni stabili per qualunque ragione ufcire dal dominio

delle perfone ſoggette alla Regal giuridizione,fenza il permeſ

fo del Collaterale con le condizioni » che appunto nello stato

di Milano li offervano.

Questo,non v'ha dubbio, che fia lo statuto di Milano : ma questo

statuto proibiſce l’alienazione de beni a perfone eftere, e di

altrui giuridizione, e dominio; del quale ſtatuto fè menzione

Bartolommeo Caffaneo ne fuo, comentarjalle confuetudini

del Ducato di Borgogna ( b ) in occaſione, che trovandofi

egli nella città di Milano affeffore del capitano di giustizia di

quel luogo, preteſe ottenere, per munificenza del Principe un

qualche podere in quel luogo medefimo,ma gli fu rifpoſto,che

bifognava prima impetrar privilegio dalla città a poter ritene

re l’acquisto oltre dell’anno 5 per modo che lo ſtatuto non è

affolutamente , che proibiffe agli Eccleſiastici l'acquisto de’

beni , ma la proibizione è generale , riſpetto anco a laici

non fudditi di quello stato, e dominio , nella qual circostanza

cade l’efame, fe il fimile ſtatuto posta, o nò, comprendere le

perfone eccleſiastiche. Egidio Boilio allegato dall’autore del

memoriale ( c ) promuove la quiſtione • e la rifolve con l’au

torità di Bartolo ( d ) , feguitato comunemente da’ Dottori,

che han voluto, che tacitamente non posta lo ſtatuto com

prenderle, quando di quelle non faccia menzione, ficcome è

lo ſtatuto fuddetto di Milano, al dir dello ſtefo Boffio : Sed fi

fimpliciter diſponeret, ut facit uoffer ordo, quod in non fubdi

tnva

( a ) de privił.Et clefart. 22.n.77.& ſeq.

( b ) Rubric-9.:es induns nortes §. 19.n.6.

( c ) i nt.de panis n.1 3. - --- »

( d ) in iyilius/aời.Š.divi D.de leg-i.
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tum, &c. ficcome in cafo più forts , ancorchè degli Eccleſia

Rici lo ſtatuto parlaffe, non può contro de'medelimi aver luo

go , e febbene foggiunga il Boffio : In hac tamen civita

te &º dominio Medi olani fervatur, ut quando clericus vult

adquirere,impetret a fenatu licentiam, atteſta nientedimeno:

Numquam vidi tamen adquiſitionem aliquam abſque concef

fone fastam infringi.

tl na ſimile quiſtione ne’termini della confuetudi ne di Borgogna

trattando il citato Ceffaneo : perciocchè coſtumandofi in

quel Ducato , che gli uomini di mano morta debbano vende

re , ed alienare i loro retaggi a gente della fignoria , e condi

zione, di cui fono effi, e non già ad uomo di condizione fran

co , e foggetto al dominio altrui , efaminò , fe fi eftendeffe

la proibizione anche agli Eccleſiastici. E quì è da notarfi, per

togliere l’equivoco , che gli uomini di mano morta » di cui

parla la confuetudine non fono già gli Eccleſiaſtici , e i luo

ghi pii , ma fimile a que’ di cui fi tratta nella legge del codi

ce ( a ) chiamati metrocomi , a’ quali era afſegnato per abi

tazione un certo ſpazio di territorio mifurato, e non erali

permeffo di alienare , fe non le agli abitatori della ſteffa me

trocomia , e villa mifurata, nella quale effi erano posti ad abi

tara,ſiccome lo ſteffo Caffaneo ci addita (b). Ma per ritornare

alla principale quistione dello ſtatuto,che generalmente efprime

di non alienarfi a’non fudditi,ſe fsa di efli tacitamente debbano

gli Eccleſiastici comprenderfi 5 rifolve il Cafsaneo fuddetto la

quiſtione con la lentenza di Bartolo di fopra accennata a favor

della Ghieſa,perchè fi renderebbe altrimente lo statuto contra

rio alla libertà Eccleſiaſtica,togliendo quel dritto agli Eccleſia

ftici, che per legge comune,civile,e canonica loro compete(c).

Ma il noſtro Reggente Gio: Franceſco de Ponte (d) largamente

eſaminò questa materia, mettendo lo statuto in tre profpetti,

Ն IlO

•

( a \ l. unica C.Non licere abitator. metrocom. loca fua in extraneum

transferre lih. I 1.

(b) ubi Јир.н,4.

( c ) loc.cit n.47. & So.

(d) Jarrg/pon/faper ceifur.veneta a pag.77.ad 84.

~ * **

* *
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uno cioè di effer generale, proibendo l’alienazione nelle per

fone non fuddite, fenza eſprimere gli Ecclefiaſtici ; l’altro di

aver diſposto efprefſamente per gli Eccleſiastici, e il terzo nel

difporre, proibendo gli acquiſti fenza il permeſſo del Prin

cipe; e in ciaſcuno de detti cafi foftiene , che lo ſtatuto non

militi contra della Chiefa . E parlando dello ſtatuto di Mila

no, che proibifce l’alienazioni nel non fuddito ſenza il per

mesto , ed autorità del Principe , così egli ebbe a dire con

Giulio Claro, e il Signorolo: De statuto verò expreſſe loqueu

te de alienatione facienda ecclefie , vel eccleſiasticis perfonis

cum conditione præstationis adfenſus , & non aliter locutus

efi clarus implicite in loco ubi fupra allegato , nam ponit ca

fum in statuto mediolanenſe » qui est cuma qualitate adſenſus

fuperioris , & est statutum generaliter º nulla fasta men

zione clericoruwa, & Clarus dicit , quod est nullum , licet fit

generale , é multo fortius erit nulluma » fi fit particulare

nec vidi dostorem contrarium tementem. Nam Baldus in cap.

* ecclefe fanĉła Marie » & in cap. eccleſiarum ponit cafum in

statutº fimpliciter, quod bona non alienentur in eccleſiam, ở

in cap. clerici de judiciis ponit çafana in statuto mediolanen

f, fequens opinionem Signoroli , qui tamen in l.finali c, de fa

erofan stis ecclefiis tenuit contrariam opinionem fequendo il

lam Bartoli , & comunem,& omnes illana reprobaverunt.

Nè que'mali » che fi efagerano dallo ſteffo autore del memoriale

- vengono alle univerſità,e cittadini dagli acquisti degli ſtabili,

che fanno gli Eccleſiaſtici.Se fi rếdono le univerſità del Regno

inabili al pagamếto de fiſcali,da altro ha origine queſto difor

dine,che dagli acquiſti fudd Motivi,che furono affaiben diviſa.

ti dal fuAvvocato Tiberio Scalfatische ne propoſe i rimedj per

ristabilire il pubblico peculio di quelle fenza aggravio de'ċit

tadini,e con notabile avanzo della regia Corte, come fi ha dal

ſuo famofo MS.di cui fa mếzione il Toppio,che per d. lodevole

fatica,traſcrittori illustridelRegnolo ripofe(a).Le famiglie nos

*- C Խ::

Ra ) Topp, bibliot. HalixT.

|
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bili (ch’è'l fecondo inconveniente, che fi accenna) non fi di :

struggono per queſto,che gli Eccleſiaſtici acquiſtano gli ſtabili,

perchè o fi fan per donazioni,e legati gli acquiſti, e niuno mai

dona,che s’impoverifca, nè detrae per legato dal fuo patrimonio

tanto, che non reſti agli eredi ſcritti porzione de fuoi beni,

e le douazionise i legati in vita » o in morte, mai non fi fanno

alle Chiefe,fe non per lo favor della propia anima.Se poi fi fan

per compere , niun mai vende ſenza una precedente premu

ra, o perchè gravato da debiti , o perchè in meglio ſtima ri

durre le fue faccende . Se per retaggio di tutti i beni del

defunto , quali famiglie vengono ad impoverirfi ? 1 propi

figliuoli,a quali la legge ha provveduto della legittima,non fi

poston querelare , fe'l padre lafcia il di più de fuoi beni agli

eftranei ; nè la legge ha conſiderata la povertà di quelli, per

chè poi laſciandola alla Chieſa , fiha a decantar la povertà de’

medefimi , quando,ficcome dice S.Cipriano ( a ) » Si verè f

lios tuas diligis , fi eis exhibet plenam , & paternam dulce

dinem caritatis, operari magis debes , ut filios tuos Deo ju ſia

operatione commendes.... Illi adfigna facultates tuar,quas he

redibus ſervas ; ille fie liberis tuis tutor , ille curator , ille

contra omnes inimicitias feculares divina majeſtate protestor

I parenti di grado più rimoto » a quali la legge non obbliga i

testatori di laſciar la ſua roba 4 fe fono ben’ agiati de beni di

fortuna , fono ſenz'altro accreſcimento o ricchi , o comodi: .

fe per fe steffi fon poveri » niuna alterazione può ricevere il

pubblico,fe nella povertà stesta perfistono, in cui già prima fi

trovavano. Del rimanente fi fono fempre veduti negli antichi

e ne più vicini tempi queſti cangiamenti nelle Repubbliche,

che ſe molte delle nobili , e qualificate famiglie fano de

cadute dal luftro , e dalle ricchezze ; altre poi inferiori , e

altre infime son divenute ricche , e nell'auge di un píngue

patrimonio di robe stabili , e anche de feudi, che già prima

Den aveano; per modo che la povertà di quelle viene compen

fata dalla ricchezza di queste. Ma in Napoli, ci fi foggiugne, i

cit

<

-

(a) de opere º ở sleemo/rap. 7. . .
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cittadini non avranñ5 per l'ampiezza de monisteri dove po

ter abitare nella città , e faran forzati abitare ne’ borghi!

Questo terzo inconveniente per quello, che già più volte nel

corſo di questa fcrittura accennammo ( a ) » fi rende di niu

no rifiefo , perchè fe questo male proviene » come l'autore

del memoriale afferifce, dal vederfi ogni giorno i Napoleta

ni obbligati a vendere forzatamente le loro cafe agli Eccleſia

stici per ingrãdire le Chiefe, e i monisteri;la forza non s’infe

riſce di propia autorità degli Ecclefiastici , ma i Magistrati,

innanzi a’quali fene formano le ſtanze, coa cognizione di cau

fa, e difcuffione de' meriti ne formano nel concorſo del le

circoſtanze, o a favore , o in contrario le deciſioni ; per mo

do che queſto punto è in tutto rimaſto nelle occorrenze de'

cafi a’ termini di giuſtizia » co quali regolatamente fi pro

cede.

E pure numerando Guglielmo de Benedićtis ( b ) i cafi, ne’qua

li la legge di Francia per l’amortizzazione de beni feudali non

ha effetto , uno fi è quello, ove fi trattaffe di neceſſaria am

pliazione di Chiefa, o della caſa di questa , potendofi i pof

feffori costrignere a rilafciare per queſto effetto alla medefi

ma i loro beni per un giufto e ragionevole prezzo ; anche per

la principal fondazione della Chiesa la legge della amortizza

zione , dice egli , che non farebbe di alcuno impedimento:

Primò fi fuerine adquiſta profundandis ecclestis parochiali

bus, vel neceſſario ampliandis, aut eorum domibus intra vil

lama » vel extra non ad fuperfluitatema, ſed fi ad convenientems

neceſſitatem adquirantur poſſeſſiones ! Quibus cafibus (quod

plus est) poſſeſfores illarum rerum ad eas ecclefe dimittendar

justo, & rationabili pretio compellantur. Or di che fi lagna

l’autore del memoriale , fe il Magiſtrato permette a nostri

Eccleſiastici l'acquiſti per l’ampliazioni, efaminate le circo

stanze de'cafi, e fe fono anche permeffi, ove ha vigore la legge

C c 2 della

( a ) faf. cap. 1. in fin.pag. 42. vers/e non è, ở cap.2.4.2. pag.1 37.ver.

ne eipnre.

(b) cap. R4ynutius, verbº * uwer.nom. Adala/iam dec.5 nuw. 33*
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dell’ mortizzazione ; con tutto ciò i poffeffori de bení fon

tenuti quelli vendere per l’ampliazione delle Chiefe , e delle

loro cafe?

Quanto fin’ ora abbiam detto, fi è ſtimato convenevole premet

terlo per condurci a quello intendimento,che ci abbiam pro

posto nella prima parte diqueſto capitolo,fondare: imperocchè

fe la costituzione di Federigo II. c5 la quale queſto Imperadore,

come Re di questo Regno, proibiva gli acquiſti degli ſtabili

agli Ecclefiaſticí , non fu mai offervata , fu corretta, e abbo

lita dal Re Carlo I. e dal Re Carlo II. Se il Pontefice Onorio

IV. ne confermò con fua bolla l’ abolizione in inferendo effo i

capitoli del fuddetto Re Carlo II.Se anche dopo il Re Ferdinan

do I.ordinò l’offervanza de'capitoli,e della bolla trafcrivendo

la nella fua pramatica inferita nel codice delle pramatiche del

Regno . Se gli Eccleſiaſtici in virtù di queſte leggi fono ſtati

effi mai fempre nel poffefo di acquiſtare gli ſtabili per quae

lunque titolo , che fene apra a loro benefizio , come tutti

gli autori noſtri regnicoli ci atteſtano, afferendo invalida la

coſtituzione » come abolita dalle leggi contrarie , e come

ripugnants al dritto della libertà Eccleſiaſtica. Se non oftante

gli efempli degli altri dominj , che non bene fi adattano al

cafo prefente,fono stati gli Ecclefiastici medeſimi da Sereniffi

mi Re del Regno mantenuti in queſto poffeffo , in cui al Pre

fente fi trovano ; farà egli vero per confeguente, che nel me

moriale dato dalla Città alla M.S. ne’l refcritto di voler’effere

il Padrone informato fu’l tenore dell’efpoſto, poffono effere d’

impedimento alcuno agli acqniſti , che fra queſto mezzo loro

pervengono.

Questa conſeguenza è così legittima , fe non ci abbagliamo nel

diſcernimento delle cofe,che a creder nostro non può per nestun

motivo negarfi effendo vere, come veriffime fono, le già fon

date premeste : E che fia così , è più che indubitato. La do

manda della fedeliſſima città non induce la legge ; il refcrit

to del i rincipe , a cui appartiene il promulgarla, non defe

rifce al'a domanda,ma contiene fol tanto,che fia egli informa:

to fu’i tenore dell' efposto; per modo che nò la domanda » uહે’l

- * » * re- *
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refcritto fono d’impedimento agli Ecclefiąstici, finchè infor

mato il Principe, non fia ordinata la legge », e l'offervanza di

quella, restando in tanto le cofe fenz’alterazione , o mutazio

ne alcuna attente le leggi contrarie , che loro permettono gli

acquiſti,e attếta l'efecuzione delle medefime fin’ora praticata, .

perchè altrimenti gli Ecclefiaſtici fperimenterebbero gli effet

ti di una legge,che fi pretende doverfistabilire nè ancor pubbli

cata,anzi ancor non ordinata.E quando fia che farà promulga

ta,non riguarda le cofe paffate,ma alle future fol tanto dà re

gola,e fiftema,come fi trova ſtabilito nella noſtra giuriſpruden

za( a ) , e dal comun fentimento de DD.fenza veruna contra

rietà ammefo , e ricevuto,come può vederfi appreffo di Ago

ftino Barbofa ( b ), e di Emmanuele Gonfalez ( c ); nè manca

nella ſpezie, di cui trattiamo, l’autorità del Pecchia ( d ) di

cendo : Tum vero quoniam ea cujuſque conſtitutionis condi

tio ef , & natura , ut futuris tantuna det formam negotiis, ad

præterita vero minime trabatur ; reč#è quoque admonent illi,

leges amortizationis recenter latas ad turbandum præteriti

temporis poſſeſſionem nihil adferre.

Qualora adunque la legge non annulla gli aequiſti già fatti, ma

quel, che nel tempo futuro dovrà offervarfi, coſtituiſce, e pre

fcrive, finchè la legge non farà profferita, e pubblicata ; co

me potrà mai pretenderfi, che fi pofano, o fi debbano gli ac

quiſti agli Eccleſiąftici impedire , come fatti in un tempo,che

ancor non v’ha legge, che loro gli vieti, e fatti in un tempo,

che per antica offer vanza, e poſleffo diſcendente da poſitiva

legge del Regno: non è ſtato mai loro proibito,ma anzi efpref

famente permestořSu di che il dottiffimo, e morigerato nostro

Avverfario anche nello impegno di ſcrivere, come Avvocato

di questa fedeliſlima Città, ce ne fu fatta ragione, dichiaran

- do*

( a ) i. 7.C.de leg, ở conf.princ, ở l. 3. C. Theodo/, de constit, Princ, d;
*édiéf.

( b ) rolleći. DD.in lib.2.decret.tit. 3. de constit.cap.2.num. 1.

( c ) ccm.:2 d. raf-2,de cou/tit.num. 8. . -

( d ) de amortizut.honor.cep.3s.num, 2.ver.Tertio infin.

|-
*
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do in più luoghi della fua erudita fcrittura , che fi cerca

va rimediare folamente al tempo avvenire, fenza togliere agli

Eccleſiatici il jus , che finora l' è competuto per lo

acquisto de beni . Finchè la legge non fia profferita , i cafi,

che accadono fino alla promulgazione della legge medelima,

non poffono dir fi fe non ſe di un tempo trafeorfo prima di

quella, che è quanto dire del tempo innanzi alla legg: ; per

ciocchè il tempo futuro riguarda i cafi , che addivengono, o

addivenit poffono nel tempo appreſſo alla legge , per cui la

legge difpone. Rivocherà la M.S.a petizione della fedeliffima

città le leggi , che permettono agli Eccleſiastici l'acquisto de"

beni, fe avviferà effer’eſpediente un tal divisto per lo pubbli

co benefizio, ma non fi dovrà agli Eccleſiatici medelimi to

gliere quel , che effi prima, e finchè la legge non fia pub

blicata, hanno in virtù delle leggi del Regno acquiſtato. Così

notò Giacomo Cujacio parlando della rivocazione fatta dallº

Imperador Giuſtiniano della legge Papia Poppea(a):Nam quae

ante hanc constitutionem asta funt fecundum legem Papiams,

ea vult effe rata...». Et Jane hoc distat lex a judice, qaod judex

de prateritis » lex defuturis statuit, l. 7. de leg. l. penult. C.

Theod.de baret.lcum vix de legib.quod etiam in antiquis le

gibus exprimi folebat » ut in l. falcidia post hanc legem roga

tam l. 1.ad leg.falcid.Cicero in prætara urbana de jare civili,

inquit, f quis novi quid instituit, omnia , quæ anteasta fune»

rata effe patitur. Cedo mihi leges Attinias,Furias, Fufias (fic

loquitur)cedo legem Voconiam : omnes præterea de jare civili

hoc reperies in omnibus statai jas, quo post eam legem populur

utatur , post hanc legem rogatama . Plato in Tſeereto:Cum le

gem ferimus, in futurumferimus tempus . Et Demosthenes in

Timocratema: Ego existimo eum , qui legem ferr, eam debere,

ferre defuturis. Nam legem ferre de prsteritis, non ef legema

ferre, ſed nocentes ſervare.

- $. II.

( a) com.adl.unie, §.ult. infin.C. de cadue tollend.
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che nel particolare della pia difpofizione del fu Barone D,

Giuſeppe de Mirto, non ofia a’ RR. PP. della Compagnia

di Gesù nè 'l memoriale della fedeliſſima Città di

Napoli , nè il Referitto in piedi di quello ordinato.

Auzichà non offerebbe a medeſmi la legge steſſa,

fe colla legge fi foſſe ordinato » che i beni

fiabili dagli Ecclefiaffici non fi acquistaf

fero , attente le circofianze » che

concorrono nella ſpezie pre

ſente :

E Ccoci finalmente al punto dello fcandalo prefo da tutti gli

", ordini di queſto pubblico; che ha moffo il zelo de pruden

tiffimi patrizi, che tanto bene han finora regolato gl'intereffi

del comune a farne ricorſo nel fupremo Senato del Collateral

Configlio fu’l tenore dello accennato memoriale, per impedi

re l’adempimento della difpofizione del pio nostro teſtatore,

circa l’erezione del nuovo Collegio ſotto l’iſtituto de PP. della

Compagnia di Gesù, e forfe anche per impedire l’immiſſione

del pofeſſo de beni,che non può.ே contraftarfi al Colle

giogrande de PP. fuddetti erede fiduciario istituito , finchè

fia il nuovo Collegio eretto ; e pure tanti legati, che fi fono

łafciati, tante eredità, che fi fono diferite, tante foſtituzioni,

che fi fono purificate, tanti acquiſti , che fi fono fatti , non fi

fono impediti a tanti monisteri, ed altri luoghi pii,che l'han

già confeguiti, e quietamente ne godono il poffeffo; qual fata

lità è dunque quella del Barone di Mirto,postquam aliud vel

le non potest, che dell’ultimo fuo volere liber non fit fiylus , ở*

licitum,quod iterum non redit , arbitrium, contro la forma

di quello, che difpofe l’Imperador Costantino ( a ) ?

Ma già avvifiamo qual ne fia il motivo a una opulentiffima ère

dità di stabíli afcendenti fino al valore di ducati ottantamila»

IlOIM

*( a ) i. 1.Cºde ſcrofeccleſ.

~ |-

*
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non è ſpediente, che paffi in mano de Regolari per la fonda

zione di un nuovo Collegio , a cui nel tratto di tempo fi a

Priranno altri acquiſti con non poco fcomodo de laici: Et ve

re illaudabile effet bujuſmºdi intereffe , ripetiamo col Moli

neo ( a ). Qual legge ha proibito al testatore di difporre a ſuo

piacere: diſponat itaque unuſquiſque fuper fuit, & lex fit ejus

voluntas ( b ) ? O qual coſtituzione ha refi inabili i Regolarí

agli acquisti, ed ha prefcritto un certo numero di monisteri, e

di Chiefe ? Se la fupplica della fedeliffina Città non impedi

fce, fe'l refcritto di S.M. nulla immuta lo stato delle cofe , co

me nel precedente $ fondammo,e potè il Barone de Mirto di

fporre nella maniera , che ha diſpoſto; e poffono i RP. della

Compagnia confeguire l’eredità di quello per efeguire la di

fpofizione del medefimo, e tanto maggiormente, perchè qua- :

lora vi foffe la legge, che fi è domandata doverfi promulgares :

la legge fteffa, non farebbe oftacolo all’efecuzione di quanto

il Mirto ha ordinato. -

Credè il nostro testatore di provvedere a fe steſſo per li fuffragi

della fua anima, e di giovare infieme a queſto pubblico , e

perciò rivocando un fuo teſtamento,in cui avea chiamata ere

de de fuoi beni un’altra coſpicua, e veneranda Religione coi

pefo di edificare un nuovo monistero di quello efempla

re iſtituto ; chiamò i PP. della Compagnia , imponendo loro,

che doveffero eriggere un nuovo Collegio nella propia caſa

fita nella Montagnola, luogo di pertinenza di queſta Città , e

dalla Gittà affai rimoto, affinchè la gioventù de’ borghi con

vicini,fenza allegar preteſto della lontananza delle ſcuole,avef

fe avuto agio di bene educarfi nel timore di Dio cogli atti di

pietો che fecondo 'l commendevole loro iſtituto di continuo

effercitano; e di apprendere le fcienze, nello ammaestramento

delle quali ſono fempre impiegati ; conoſcendoſi cotanto ne

ceffarie a cittadini per lo buon governo delle Repubbliche, e

per l’obbedienza nel fervigio del loro Principe,

- * -- - - E fu

( a ) abi ſupra. |

( b ) Novell, 22.de nupt. cap. 2. |- : : .

|
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E fu così applicato, che questa volontà aveste fortíto il fuo effet

to, che në incaricò l’efecuzione col rigore della pena di priva

zione dell'eredità in ogni cafo » che fi foste contravvenuto alla

medefima. E prevedendo tutto ciò » che avefe potuto o diffe

rire, o alterare il ſuo volere, a tutto diè provvidenza , a

tutto norma, e fiftema , ſpiegando nel fuo testamento, che

fommamente e deſiderava, che fi faceste il detto Collegio , e

che i PP. doveffero fare ogni sforzo per ridurre a capo *

la ſua difpofizione , o nella additata fua caſa , o in altro

luogo delle due provincie del Regno, cioè Terra di lavoro » e

Principato citra º qualora nel luogo deſignato non poteste

edificarfi. Proibì di poterfi unire, ed aggregare la fua eredità

. ad altro Collegio , dichiarando, che l’eſprefſa fua volontà era»

che realmente un nuovo fi ergeffe , diſtinto , e feparato

da ogni altro. Ma qualora a tutto non fi adempiffe , privò i

PP. della Compagnia dell’eredità, chiamando al godimento

di quella il S. Monte de Poveri vergognofi di questa città per

distribuirne il frutto a figliuole povere di famiglie civi

li , e preferì quelle di Eboli ſua patria alle povere di Na

poli.

Ecco quãto fu intento il Barone de Mirto all'utile di queſto pub

blico,e di que luoghi fpezialmente,ov'egli abitando,ben cono

fceva quanto danno apportaffe a quella gioventù la lõtananza

- delle fcuolese che per ripararlo l’erezione del Collegio fotto l'

istituto de PP.della Compagnia farebbe stato un prõto e oppor

tuno rimedio.E nõ polfiamo cõprometterci, che i favje prudé

ti uomini, che governano il pubblico medefimo,non fieno per

concorrere colla difpofizione del nostro testatore,per non priva

re que luoghi cotanto abitati , di un tale benefizio ? Ma noi

tanto più ce ne compromettiano, quanto che il nostro Avver

fario colla fua ingenuità un sì fatto utile ha confeffato, dicen

do ( a ): Qaantanque però utile questa nuova chiefa , e Colle

giº riputar fi debba, non è però taneo indi/penfabilmente ne

, eellaris; e neceſſario non ºffende, non des fermetterfene l'idé

- - D d - . ههونوم
-

(a) pag.106.
- · ·

|

|



*

21↔ “

cazione. E bafta, ch’ei dica effer utile, che non potrà negar

poi, che fia neceſſarios impºrocchè negl’intereffi ſpezialmente

de’ pupilli , delle univerſità , delle Chiefe, e fimili , ciocch’è

utile, dicefi neceffario, e come utile non poffono i tutori, gli

amminiſtratori , ed i rettori fenza colpa pretermetterlo; anzi

devono i medefimi per la neceſſità, che nafce dal di loro ob

bligo , utilia agere, & inutilia prætermittere. .

. Quindi ancorchè fi foffe promulgata la legge, non farebbe il ca

fo prefente in quella compreſo , in vigor della domanda

contenuta nel memoriale, e come dal rigor della legge eccet

tuato. In vigor della domanda; imperocchè l’autore del me

moriale conchiude, chefe per legato, o qualfvoglia altra via

feade qualche stabile agli Ecclefiaffici, debbanº questi venderf *

fra lo ſpazio di un’anno, il quale paffato debba venderfi fu b

hafia, o ex officio judicir, o ad iſtanza di qualunque del popolo,

e darfegli il prezzo. Se così dunque vuol che fi faccia,non farà

interdetto agli Eccleſiaſtici l’acquiſto de legati, e delle eredi

tà , ma dovranno esti vendere i beni ſtabili nel corfo di unº

anno , e mancando di farne la vendita , debba quella

per officio del giudice ad iſtanza di qualunque del popo

lo effettuarfi , e conſegnarfi loro il prezzo , che fene

ritrae . Tanto fi dovrà offervare , e a tanto gli Eccle

fiastici fi foggetteranno , allorchè la legge farà promulgatas

ma che ne faranno effi del denaro , e ſpezialmente fe da pii

diſponenti peſo farà ingionto a loro legati » e alle loro eredi

tà, e fopra de loro beni , e pefi , che han tratto fucceſſivo,

e da anno in anno debbono foddisfarſi da frutti ? Ci fi riſpon

derà , che niuno può impedirli , che’l denaro s’impieghi im

annue entrate redimibili con noni di debitori ; e certamen

te, che non potrà impedir fi coteſto impiego ; perciocchè a co

loro,a’quali è proibita la compera degli stabili non è interdet

ta l’ipoteca fopra di quelli , come fondò il Mudeo ( a ), nè

fono mancati ne’termini, che trattiamo, di avvertirlo i noſtri

DD,PietroPecchia nel fuo trattato dell’amortizzazione debi,
|- |- CQS i- * *

- ** * -

- ( a ) ad tit de pignºreet-Q&º res obligentur n.9. " -

.
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così ci lafeið fcritto (a): Qui lege ; auf statuto prohibetur

emere, obligatum habere non cenſetur per hoc prohibitur . . . .

Nova cafaris constitutio, qua monasteria , 6° non interitura

collegia, manufve mortua bona immobilia emere prohiben

tur: ad reditus annuor, eorumque creationem, recognitionema»

& ſuper rebus immobilibus pignoratitiam,ſeu hypothecariams

adfignationem non extenditur ; e ne affegna la ragione ; per
quam neque dominium earum reruma , que moram mestente

debitore, publica ſubhaftatione, astioneque plus offerenti di

vendi folent,in istiufmodi manus mortuas tranfit... neque cau

fa, quæ ei constitutioni originem dedit,aliqua ex parte offendi

tur . E Carlo Molineo avvertì (b) : Quare puto, quod pro

curator regius non debet de ipfis (cioè dell’annue rendite) fe

intromittere, nec follicitus eſſe , & quod eccleſia , vel fimilia

corpora non debent prohiberi, nec cogi ad ponendum extra ma

num faam, quia nom intereſt reipublica: ; imo rei publicae in

tereft hoc permitti ecclestis,s- fubditi incommodarentur,com

merciumque ceartaretur, st hoc eis non liceret.

Se dunque , per tralafciare gli altri, che feguitarono quella fen

|

téza,è lecito agli Eccleſiaſtici, non ostante la legge, che gli proi

bifce l’acquiſto degli ſtabili , impiegare il prezzo di quelli in

cõpere di annue entrate, e acquitar fopra de'medefimi pegno,

e ipotega; non può certamente,ancorchè la legge nel Regno vi

foffe , e a tenor del memoriale già promulgata , impedirfi

a’PP. della Compagnia » e al Collegio maffimo di questa città,

come erede fiduciario l’acquiſto della eredità del Mirto,che ia

altro nõ confifte,che in nomi di debitori, e annue entrate, che

dalla legge fono eccettuati,o nella difpofizione di quella alme

no non compreſe s nè v’ha maggior ragione , perchè poten

do ridurre il denaro in ſimili compere, non pofano poi quelle

acquiſtare,che nella eredità fi trovano,come potrebbero,fe nõ

foffero,nuovamente coſtituirle col prezzo degli ſtabili venduti.

E quì farà a propofito,che fi difingãni il noſtroAvverfario,che nõ

è così doviziofare pingue l’eredita del fuBarone,come egli l’efa

D d 2 gera

(а) сар.35.пит. п. •

( b ) ad con/aet. Pari/:$-51.n.96.
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gera troppo credulo alle altrui relazioni. Il Collegio maffimo

di altro non è egli erede, che delle fomme di denaro impiega

to con diverfi particolari in compere di annue entrate ; e que

ste compere, quando altra diſgrazia non le fovrafta, come ſpe

rar dobbiamo, non afcendono, che a docati 25, mila in circa,

oltre però della caſa , dove il nuovo Collegio dovrà fondarfi,

comperata pochi anni prima per doc. 5.m. e redditizia di cen

fo enfiteutico in annui ducati 7o. per modo che quelle vaste

ricchezze,che fi fono ad arte pubblicate, fi riducono poco me

no che ad un mediocre comodo di una privata fameglia. Egli

è vero, che 'l Barone altri effetti poffedeva di ſtabili, ma di

queſti come fiti in Eboli ne ha diſpoſto in benefizio della

Chiefa di quel luogo col peſo di meffe; ed una mafferia l’ha

laſciata a D. Franceſco Antonio fuo nipote, a cui ha rimesto

un debito di mille, e più ducati , ſopra de quali a benefizio

de' fuoi primogeniti ha coſtituito un maggiorato. E potrà

impedirfi ora al Collegio mafilimo, anche poſta la legge, l’ae

quiſto, potrà differirſi il poífeffo, anzi potrà la ſteffa erezione .

del nuovo Collegio proibirfi?

Promulgata la legge, l'eredità ſpettante a PP. della Compagnia»

come confiftente in varj nomi di debitori , nella legge non

farebbe compreſa,ficchè ſenza ostacolo veruno ne acquiſtereb

bero i medeſimi il dominio; ma moleo meno potrebbe negarſi

loro il poffeffo, eziandio fe fi trattaffe di ſtabili, qualora la leg

ge folainente ordinaffe, che doveffero gli Eccleſiatici quelli

ponere in mano de laici, ſenza clauſola irritante dell'at

to, come fondò il citato Pecchia ( a ) , foſtenendo anche, che

competerebbe alla chiefa in tal cafo l'interdetto postelforio

( b ). Or quanto più, ove i beni del Mirto non fono ſtabili»

ma nomi di debitori nella legge non comprefi , per la facol

tà, che averebero i PP. della Compagnia d’impiegare in an

nue entrate il prezzo degli stabili medefini. Ma che piu ? La

caſa deſignata perfondo del nuovo Collegio restar dovrebbe

~

amor

<
«

-

( a) de amortizat.bonor.cap. 12. · -

( b ) Id in ibid.cop. 13. · : ? |- · -

" " - - - - • • •
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33.Pate.ad confuet.Burbon,§.479.

amortizzata, fenza obbligo di alienarla,come quella, che dee

fervire per l’erezione dell’edifizio della Chiefa, e Collegio

dal testatore ordinato, per lo di cui effetto anche il padrone

potrebbe effer costretto a venderla per un giustose ragionevola

prezzo, come offervò, e conchiuſe il Molineo ( a ) ne ter

mini della legge di Francia per li beni feudali , egentilefchi:

Non tamen nego (ecco le parole del citato dottore) quin Prin

eept ex justa cauſa poſſit derogare juri inferioris fubditi fui;

puta favore religionis. Onde pro neceſſaria fundatione paro

chialis eeclefe , & pro habitatione parochi , potest Princeps

amortizare in præjudicium terti;, & mandari ordinario ju

diei loci, fi opus fit, quod constitº de hoc,cogatur dominus di

restus confentire amortizationi , é º indemnitatema congruanas

accipere. Imo fi hoc fit motorium Principi , puto quod abflute

amortizare pºlfit, & jubere dominum din estum congrua penf

tatione fui intereſſe contentari ... Quonianº etiam proprieta--

rius, & pleno jure dominus cogitur in hanc cauſam justo pre

tio vendere rem faam ( notifi queſta ragione, per chiuder la

bocca all’autore del memoriale, ove condauma per inconve

niente , e per abufo questo privilegio della Chiefa , a cui un’

autore cotanto critico pur glielo fa kono) : Multo fors

zius ſimplex dominus direstus tenetur, cº cogi potest amorti

zare, quum non agatur de magno prejadicio, nec de amplo

lat fundio, ſed de modicis prediis , præfertim cum etiam cf.

ficiales regii ece refcripto Philippi Palcbri Prancorum Regis

ad prælatos provincie Narbonenſis prohibeantar compeiiere

eccleſias ad ponendum extra manur ſuas poſſeſſiones pro exi

gentia hujus caufe adquiſitionis.

Anzi nè pure gli ſtabili, che fono lafciati per dote della Chiefa,

che dee fondarfi, o per riparazione, ed ampliazione di quella,

fono foggetti alla legge dell'amortizzazione, al dire di Pietra

Fecchia (b), dopo Guglielino de Benedittis, ed altri (c) : Ter

tio
- -

* -

-

( a ) Com.ad conſuet.Parif. §.5:1.n.98.

( b ) d.trać#.de amortizat.bonor.cap.$1.s.a.,

( c ) In cap. Raynutias verb.& uxorem nomine Adélafam dérif. 5. æg.

|
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zio earum rerum immobilium,(fono parole del Pecchia) quas

ad dotandas, fundandar, reparandas, vel ampl andar ecclefar

pertinent, amortizatiºnem neceſſariam non effe , ed il citato

de Benedittis attesta effer ciò per le medefime leggi di Francia

agli Eccleſiaſtici permeffo, come uniforme al dritto della ra

gion comune; la duºbus caſibus (così egli laſciò ſcritto) ec

člefiæ, & viri eccleſiaß ci de bonis adquiſtis manum evacua

re non tenentur, nec Regi finant am folvere . Primo fi fuerint

adquifita profundandis ecclestis parochialibus , vel neceſſario

ampliandis, aut earum domibus intra villam , vel extra, non

adjaperfluitatem , ſed fi ad convenientem neceſſitatem ad

quirantur poſſeſſioner. Quibus caſibus (quod plus efi) poſjeſforer

illarum rerum ad eas ecclestis dimittendas justo, ở rationa

bil pretio compellantur, fecundum Philippi Pulchri regiama

ordinationem,haec omnia continentem;quo ad hoc juri comma

ni conformem.

Or che dovrà dirfi nel cafo preſente, in cui non fi tratta di ac

quiſto di beni stabili , fuor della caſa defignata per lo nuo

vo edifizio , ma di compere di annue entrate , non ecceífi

ve nel cumulo delle quantità da diverfi debitori refpettiva

mente dovute, ma proporzionate ad una competente dote del

nuovo Collegio, el prefainente ordinando il Testatore, che

d.fuoi beni doveffero fervire in ogni futuroteinpo per fondo, e

mantenimento del futuro Collegio,e della fua Chieſa,e perciò

volle,che la costruzione dell’edifizio doveffe farfi da frutti,che

anno per anno farebbero maturati concedendo una ragione

v ole dilazione per ridurlo alla dovuta perfezione ; anzi or

dinò,che i frutti fuddetti, fe così pareffe fpediente,fi doveffero

moltiplicare in nuove compere acciocchè meglio la fua volon

tà fi foffe adempiuta , nè li capitali della dote fi foffero dimi

nurti? E che dovrà dirfidi vantaggio, fe non fi tratta di una

legge che di prefente fia , ma di una legge, che può » e non

può dalla M.S. ordinarfi , ed ordinandoſi tale regola,e meto

do può con effa prefcriverfi , che molti decafi ne fiano eccet

tuati, e fpezialmente il cafo prefente, come in altri luoghi,

pve la legge ha vigore º eccettuati ne fono ?

- * * - Ma

>

|
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Ma forfe ci fi riſponderà, che gli addotti autori han parlato dell • .

le fondazioni neceffarie , e di Chieſe parocchiali, cafo molto |

diverfo dalla fondazione del Collegio,di cui trattiamo. Nien

‘ , , te però indeboliſce sì fatta riſpoſta il notro argomento , che

non poffa per la noſtra fpezie anche militare, fe ci riduciamo

a quell’utile già confeffato dal noſtro Avverſario, che appor

terebbe questo Collegio al pubblico di Napoli; perciocchè,co- |

- me fopra confiderammo, fe fia utile,fors’è che fia pur neceffa- -

- rio , ricordando al noſtro riverito contraddittore,come molto *

verfato, ch’egli è nella noſtra giuriſprudenza, ugualmente * *

che nella erudizione delle altre ſcienze , che i nostri giurecon

fulti han fempre confufi queſti termini di utile , e di necef- *

-- fario ; ficchè l’ uno dall’altro non fi difcompagna, come può - -

riconofcerfi da vari luoghi delle nostre pandette(a);laonde ove

penfiamo noi di trarre l’argomento da un cafo all'altro,credia

mo poterlo trarre da un cafo fimile, anzi da un minore ad un

altro maggiore , come al propoſito lo traffe Carlo Molineo

( b ) dicendo: Idem tamen puto in cafu fimili , vel majori, -

ut fi Princeps pro fandatione gymanafii trilinguis chriſtiane |

reipublicae utiliſſimi,nuper non longe a domicilio meo incoha- *

cederet praediis vicinis , ở neceſſariis adquirendis . Tunc

enim dico, quod poſſet etiam in præjudicium dominorum in

ferioram » a quibus nou effet opus aliam impetrare amorti- -

zationem : ſed folum illis præfanda effet rationabilis futu- «

rorum jurium indemnitas , qua vel inviti, hoc caſu,contenta

ri tenerentur , fcut &º proprietarius rem fuam vendere, &

justuna pretium accipere cogeretur . E per dinioſtrare , che l*

utile porta feco la neceflità , dopo aver detto : Christiane

« reipublicæ utiliſſimi , foggiugne: Ceterum hac , vel ſimili

republicæ neceſſitate ceffante. -

E da qual maggiºre utile può confiderarfi la neceſſità , fe non fe

dal fondarli un Collegio , per iſtruzione de giovani , non

- - - - IIIC IN O

i - ( 31 ) i. 1, руыа и ту, и я Glof verb.neceſſarium e Gºtoyr. tvid.l. -

divortiº $.fn.svd.t.t.ub.G//sverb. neceſſarium l. 4.D.de offic.prefeći.pretor.

uit Glo/ver. neceſſe » ở al bi paljin. |

( b ) iн Іого proximao cit. |

żi » fed temporis calamitate intermailfi, amortizationem con- -

 



* * *.. 216 |- - -

- *

, • meno per apprendere la latina favella , bafe , e fondament

- delle ſcienze » che per apprendere le ſcienze medeſime,

, rrattafi dunque della erezione di una fouola, ed in luogo molte

che i Padri della Campagnia con fommo studio , fecondo il

propio iſtituto, cercano infegnare ; nè lafciano nel tem

po ſteffo di educare i giovani nelle morali virtù , e nello

efercizio della criſtiana pietà , e perciò è ſempre questa

Religione fiorita in tutte le parti del mondo, come ce ne

ragguagliano le ſtorie », che tralafcia mo di rapportarle a

minuto per non teffere fuor del bifogno panegirici al fanto

fondatore di quella , che pensò istituirla per cotanto benefizio

della cristiana Repubblica.

ſeparato • e lontano dal corpo della città, utile e neceffaria

per coltivare nello ſtudio delle buone lettere gli animi de citta

dini , e degli abitatori fpezialmente di non baffa condizio

ne di trè popolatiffini borghi , che fono forfe i più vaſti della

città.E chi non fa, che ogni ben regolata Repubblica fomma

vigilaza ha fempre tenuta d’ittituire pubblici luoghi per que

sto effetto ? Dopo Sai, ed Eliopoli dell’ Egitto, donde Omero,

Solone,Talete, Platone, ed altri apprefero la miglior parte del

lor fapere ; ognun fa quante ſcuole aveffe avute Atene , tra

le quali vi fu quella di Platone » che Ecademia Prima chia

mata dall’eroe Ecademo », venne poi denominata Academia,

e questo nome, ch’era propio di quella ſcuola,fu ne tempi ap

presto da qualunque altra uſurpato. Ad imitazione degli Ate

niefi attefero parimente i Romani a fondare pubbliche ſcuole

nelle loro colonie » e nelle Provincie a loro foggette » fempre

vie più aumentandole, come ad ognun, ch’è verſato nella ro

mana storia è noto - Or perchè la noſtra Napoli, vera imita

trice di sì illustri Repubbliche, dovrà in questo da quelle di

(convenire, con impedire a’fuoi cittadini un tanto utile, che

rifulterebbe,a que luoghi così remoti,dall’erezione dei nuovo

Collegio, e permettere che l'oziola gioventù abitante in quel

riftretto,reſti priva dell’agio di apprendere le ſcienze cotanto

neceffarie al governo del pubblico , e di educarfi nel fanto

timore di Dio , principio , e fondamento di ogni fapere:

-
|
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, ngales exhibet fehola; tales habitura est ecclefa, atque reſpn.

blica moderatores & civer, fcriffe il Befoldo , trattando della

* neceſſità dell' Accademie ( a ) , e perciò referiffe l'Impera

* dor Federigo II.allorchè pensò istituire in Napoli le pubbliche

fcuole delle fcienze, come fi ha preſſo Pietro delle Vigne ( b )

Deo prepitio,per quem vivimus, é regnamus,cui omnes astur

*oftros deferimus ; cai omne, quod agimus, imputamus ... In

Regnum mostrum defideramus multos prudentes , & provi

dos fieri per feientiarum hauffumº, cº feminarium dostrina

ram . Qui fasti difereti per studium , & per obſervationeme

justi , Deo ferviant , cui ſerviunt omnia , ở- nobis placeane

per cultum justities , cujus præceptis omnes precipimur.

obedire ; quale refcritto fi rapporta dal Goldafto tra le leg

gi di quel Principe da lui raccolte ( e ). E questa fteffa ne

ceffità conobbe l’Imperador Garlo V. ne capitoli della rí

forma da lui pubblicati contro a proteſtanti nella Dieta di

Augusta fotto li 14. Giugno dell’anno 1 548. ove trattando

|--

:
I:

fratuum , & eorum, qui confliis fuis reſpublicas gubernant,

qua fi negligantur, aut depraventur , neceſſe erit $ eccle

|- fias, & reſpublicas inde periclitari: propterea de earum in

Jtauratione magna cura habenda eft;laonde prefcrifle,ed ordi

nò,che in quelle città,dove non erano Collegi,ß foffero erette

pubbliche fcuole per istruzione de giovani,affinchè da onesti,e

dotti maeſtri aveffero apprefo i giovani, colla pietà cristiana, i

rudimenti della fanta fede, e i principi delle buone fcienze.

Quindi non fu folo di quella opinione il Molineo, ma gli altri

autori, che han trattato della legge dell’amortizzazione de'

beni,i quali han ſempre i luoghi degli ſtudi,e i Collegi dalla

legge deftinati per iſtruzione de giovani, eccettuati , come

|- E e quel- , ,

( a ) differ.juridic.politic.de jure academiar. cap.2.poff.Johann. Can- ,

mann.diſput.de jur.maje/1.3.Tbgf.36.& ſeq.Matth.Štefan.de jurifd.lib.3.
art.2 cap. 1.митл. 2o. • • •

( b ) lib.3-epist. I 1. -- - -

( c ) conj.Imperito. 2.referip;78.pag.72. edit.Francfurt,1643$. . .

( d ) iden Gold/t.d.tv.z.cap.6.$.6.7 p.329. * - - تسا.

- *

delle fcuole, diffe : Sebola feminaria funt ( d ) non prelato-

rum tantum , & ministrorum eccleſiæ, verum etiam magi-
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quelli,ch’ han reputati neceſſari, e utiliffimi per la Repubbli

ca : Id non trahendum eſſe parla a queſt » propoſito nella iden

tificazione del noſtro cafo Giovanni Mołano) ( a ) in preju

dicium contra collegia studiorum , & ſimiles quafcunque

cauſas tenuiter dotatas , ideoque his abfque omni molestia, chº

fordido questu eonfenſuma potius offerendum effe , quam fup

plicantibus annuendum - Meminerint hujafnodi ſacra loca

(quod etiam Symmacus profanut ſcriptor agnovit) rempubli

cam non laedere, ſed stabilire . Hujufcemodi locorum alumnos

imperium cælestibus falcire preſidiis » armis , dº aquilis

amicas applicare virtutes , pro omnibus efficacia vota fa

Jcipere . Anzi precifi queſti motivi fondò Stockmannio

(b), che'l legato laſciato ad un Collegio accademico, non fi

debba dire la ſciato alla mano morta,ancorchè fia al corpo del

medefimozma debba intenderfi particolarmente laſciato a cia

fcuno di coloro , che nel Collegio convive, o conviene per

cagion dello ſtudio : unde dº ret (conchiude egli) immobilee

fc relinqui poſſe non improbabiliter audivi ſubſtineri in lite

quapiam,appoggiato nella difpofizione della legge comune (c).

Di questo fentimento fu anche il Van-Eſpen ( d ), il quale

dopo aver trattato della legge di Fiandra promulgata da Gar

lo V. di cui già fopra facemmo menzione , ci avvertifce:

Hoc ex capite, fi quis paupera certe urbis vel parochie ix

ituit beredes „vel cognitioni fue annua cibaria reliquerit iu

Junotum studiorum instituta fundatione in collegio acade

mico, defendi probabiliter poteß non manum mortuam »Jele

corpus aliquod, vel collegium eſſe vocatum » fed fingulas perfo

was effe º ocatas certo ºrdine. * * *

Vaglia, o nò, questo argomento dello Stockmannio, e del Van

Eſpen s certa coſa fi è » che dove l’utile induca la neceſſità,

di un pubblico comodo de’ cittadini , di gente patrizia ,

nobile , e civile , che nell’ampio riftretto di que luo

- ghi
*

a ) de piis testam.cap. 35.

b ) det if Brabant.4. |

in 13o. D.de reb.dub,d in l, 1.2.ė 3-C. da incertir ferſow,c)

d ) jus eccl.univ.far. 1.tit. 19.cap.3.ver. Hoc eº sapites
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ghi foggiornano, dovrà effere permest l’edificazione del nuo.

vo Collegio per aprire una ſcuola di ſcienze, dove una nume

rofa gioventù degli ordini fuddetti poífaistruirfi, ed educarfi;

e l'acquisto de'beni per fondo, e dote del medefimo non potrà

intenderfi proibito, ancorchè aveste nel Regno vigore la legge

dell’amortizzazione,come il Molineo, il Molano, e gli altri di

fopra citati fondarono, e con legge di Filippo il Bello per la

Francia sta dichiarato. Nè vale il riflettere col nostro Avver

fario , che coloro, che potrebbero da vicino goder di questa

nuova Chiefa, e Gollegio, pochi paffi rifparmierebbero, da

ogni più rimota,e lontana parte di questa città fe voglian por

tarfi negià fondati Templi, e Gollegi, ad effere ammaeſtrati

nello ſpirito, ed instrutti nelle fcuole; perciocchè questa vol.4

ta non bene livella la diſtanza de’ luoghi, nè confidera, che in

ogni giorno dovrebbero efporfi ad un viaggio , e molto meno

riguarda alla condizione di nobilifanciulli non avvezzi a’di

fagi non già del folo cammino, ma degl’infocati raggi del fo

le , che li percoterebbero nella ſtagion calda, e delle piogge,

delle nevise de gelische foffrirebberonella fredda, non avendo

molti di effi quel comodo, che li gioverebbe a ripararnegli.

Se fia utile alla Repubblica l’ educazione de giovani , e

che delle fcienze fi approfittino » farà anche neceſſario ,

che fi provegga a destinar luogo proporzionato , affin -

chè la gioventù fia-affidna nella commendevole intrapreſa

de’ studj ; i parenti non fi difanimin o col timore » che non fi

accagionino i loro figliuoli » o nipoti, o fratelli nella falute

per lo continuo trapazzoşe il Principe,e il pubblico non fi pri

vi del benefizio di aver cittadini ben colti nelle virtù mora

li,e nelle fcienze per valerfene ne bifogni.A queſto riflettendo

CarloMagno,ordinò agli Arciveſcovi,e Vefcovi delle fue città,

che in effe costituito avefferole pubbliche ſcuole in determina

tí, e comodi luoghi ( a ) ; e qual dovrà effere in quel riftret

to luogo più conveniente, fe non fe quello prefcritto dal noſtro

Teſtatore,che non ingombra,per valerci della frafe dell'Avver

Ее 2 fario

(a) capitul,Carol.Mag.lib.8.cep-5.
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fario , niuna parte della città, nè costringne i cittadini ad abf

tar ne borghi , come afferiſce l’ autore del memoriale, per

chè in un quaſi campeſtre angolo di un borgo fi fondarebbe

il nuovo Collegio; luogo veramente atto per fimili impieghi

fecondo l’avvertimento di Pietro Gregorio Tolofano ( a ) :

|- In deligendo loco certo auditorii civitatis eleže adhuc danda

, , ºpera , ut is quantum commoditas civitatis patietur, fe fe

paratus a tumultu tranfeuntium maxime curruum feu plau

Jirorum , ne interpellentur docentes , aut diſcentes, neque pri

vatorum fingularia artificia ita erant confiderandafi officiant

quantum utilitar publica , quæ ſemper præferenda privatis.

Dicafi ora non effer neceſſario, quantunque utile , il Collegio

Per tanti altri ſimili , che fono nella città. .

· , Ma non è folamente questo utile , che rifulterebbe al pubblico

dalla fondazione fuddetta. Dopo avere il Baron D. Giuſeppe

de Mirto avuto preſente nella ſua difpofizione l'utile , e il be

nefizio di queſta città , incaricando a Padri della Compagnia

di fare effi ogni sforzo per la fondazione del nuovo Collegio

nel luogo da lui destinato, volle, e prefcriffe, che qualora in

contraffero difficoltà di eſeguire queſto fuo volere in Napoli»

loro foffe ſtato lecito , e permeffo di ergerlo altrove » defi- .

gnando due provincie del Regno, o in qualche città , e terra

della provincia di Terra di lavoro, o in altre della provincia,

di Principato citra ; per modo che reſta ad arbitrio de Padrī

valerfi di questa facoltà, ed eletto che avranno ; non fi potrà,

|- poi variar l’elezione già accettata dall’ univerſità di quel luo

\ go, che resterà eletto . Queſta circoſtanza deve effere di non

piccolo riflesto a que Signori, che con tanto zelo amminiſtra

|- no gl' interesti di queſto pubblico; imperocchè fe fi è ſempre

confiderato utile di trovar mezzo , per cui venga il denaro a,

fpenderti nella città; quando anche le rendite de beni del Ba

ron de Mirto altrove maturaffero, e quivi aveſſero a ridurfis

utile eſpediente farebbe , che il Collegio doveffe quivi fon

darfi, affinchè il frutto, che anno per anno deve confumarfi e.

- nell' "

-

|

|

4.

|

( a ) de republic.hi.is.cat.s.num. I 2•
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nell'edifizio della fabbrica, e fucceſſivamente nel manteni

mento de’ Padri, delle fcuole, della Chiefa fi confumi in Na

poli, dove ne dovran partecipare tanti poveri artefici , e tante

- altre perfone, che bifogneranno al fervigio del Collegio nel

tempo avvenire. Or quanto più dovrà la fondazione permet

terli, qualora unite alle circostanze di fopra confiderate, fi

cumula queſt'altra, che con la fondazione , che fi farebbe al

trove , non folamente di questo utile farebbero privi i nostri

cittadini, ma ne reterebbe il pubblico in danno: perciocchè

quel frutto, che quì fi raccoglie dalle annualità , che corri

fpondono i nomi de’debitori , e dalle pigioni , che fi raccol

gono da’fittuari della cafa , s’impiegherebbero fuori della cit

tà,e pafferebbe il danaro in mano non già de’ noſtri cittadini,

ma di quelle perfone,ove fi fonderà il Collegio,e goderanno i

poveri di quel luogo quelle limofine, che riceverebbero gior

no per giorno i poveri della nostra città. E non è queſto un

punto da doverfi feriamente confiderare , e da dover' effere

fommamente a cuore da chi tanto ben regola » e governa il

noſtro pubblico?

Nè ci dica l'Avverfario, che fi farebbe luogo alla chiamata del

facro Monte de Poveri, per tributare a Dio un più gradito

offequio , e recare al pubblico un profitto più confiderabile:

imperocchè non è noſtro il conofcere qual fia l’offequio più

gradito a Dio, e quale il profitto più conſiderabile al pubblico

tra l'una» e l’altra difpofizione del pio noſtro Testatore; quel

lo però, che non fappiamo comprendere, fi è, che il noſtro Av

verfario s’induce a concedere quel,che nella fua lunga,e dotta

fcrittura ha difputato. Forfe il facro Monte de’ Poveri non è

ancor’egli manomorta, come ciaſcun’altro luogo pio ? Forfe

nel dominio del facro Monte non reſtano inalienabili i beni,

e fegregati da ogni commerzio? Forfe non reſtano immuni da

qualunque pefo?Forfe non acquistano i beni quella steffa qua

lità di qualunque altro moniſtero » o di qualunque altra

chief?Forfe finalmente non ha parlato ancor di queſti luoghi

pii l’autor del memoriale? Or come fi commenda profittevo

le al pubblico, che muojano i beni fuddetti pel dominio del

E e 3 ſacra
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facro Monte, e dannevole fi reputa, che fi acquistino da un

Collegio, che direttamente s’iſtituiſce al ben pubblico per

l’efercizio della cristiana pietà, e ſpezialmente nell’educazio

ne de giovani?

Se poi fi voglia di maggior profitto, perchè le rendite fi distri

buiſcano a’ poveri della città, ed in effi ne fente parimenteil

benefizio questo pubblico ; fiafi , fe confiderar non fi voglia,

poſto in paragone il maggior benefizio dell’ educazione de'

giovani, e del confumo delle rendite del Collegio per mano

de medefimi noſtri cittadini; Siafi dicemmo, preciſo un tal

paragone, ma non ha il nostro Avverſario avvertito, nè confi

derato l'intera difpofizione del Barone : perciocchè egli in

teramente non l’ ha traſcritta, tralafciando quella parte , ove

il Testatore difpone , che il frutto delle fue rendite doveste il

facro Monte impiegarlo in fufſidio di dote a donne povere,

preferendo però quelle della ſua patria d'Eboli a quelle di

Napoli.

Paffi adunque in man del facro Monte l’eredità del Mirto,non fi

permetta l'erezione del Collegio nè quivi , nè altrove , qual

farà il benefizio, e l’utile di queſto pubblico ? Quelle rendite,

che fono frutto di questa città, pafferanno a folievo de' po

veri di Eboli, dove non mancano povere, che cercheranno di

effer foccorſe col denaro dell’ eredità del Mirto , e a queſte

di Napoli non resterà che diſpenfare , e farà in doppio dif

vantaggiº la nostra Città, ſenza il foccorfo delle fue povere,

e fenzachè muoja il denaro nelle mani de fuoi cittadini.

Senzacchè quando pure della fondazione della fola, Chieſa fotto

l'istituto de’ PP. della Compagnia fi trattaffe , nè pur potreb

be nel luogo dal teſtatore prefcritto impedırfi, fe foffe nel fuo

vigore l’offervenza di quelle leggi, che furono da’ piiiiìmi paf

fati Re Austriaci delle Spagne ordinate. Il Re Filippo II. ben

chè fotto altro colore, cioè per lo danno,che s’inferiva alle for

tezze, proibì che in certo fpazio di questa città fi poteffero far

nuove fabbriche; il vero motivo però di questa proibizione fu

il riparo dell’ annona , affinchè nell’affluenza degli abitatori

non mancaffe a’ cittadini l'abbondanza de viveri , ཙཀྑཱཡཾ lg
|-

|-

.*
|

- *
|
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dichiarò, allorchè volendo il Duca di Seminara edificare ín:

un ſuo podere compreſo nella proibizione , contuttochè ne

avefe riportato favorevole rappreſentazione dal Collateral

Configlio, non volle a quella il Re uniformarfi, riſpondendo,

che quel motivo delle fortificazioni fu fimulato:Sed vera cau

fa fuit ad reprimendam multiplicationem habitationum,

c- noluit tunc Rex gratiam Duci facere ; benchè ottenuta

poi l'avefe dal Re Filippo III. come riferiſce il Reggente de

Ponte ( a ). |

Questa proibizione fi diftefe anche per li Borghi , interdicen

|

dofi în effi ogni edifizio collo banno pubblicato nell'anno

1566. dal Duca di Alcalà allora Vicerè in queſto Regno,

e ne fu con ordine regale incaricata l* offervanza nell’ anno

I 58 r. riferbandofi al Re la facoltà di difpenfare al medefino;

per modo che nell'anno 1582. giusta il tenore di detto ordine

furono rinnovati i banni e perchè fe ne eccettuarono gli edifi

zj già fattised incominciati a costruirfi, non avendo ciò la M.S.

approvato nell'anno 1583, dal Duca di Ofuna fu con nuovo

banno dichiarato » che gli edifizi incominciati restaffero in

quello ſtato, in cui fi ritrovavano, e nell'anno 1596. dal Con

te di Olivara fu reiterato lo ſteffò banno per la pena della con

trovenzione comminata ne precedenti ( b ) .

-

Rigorofo fu certamente queſto divieto , in maniera che effendofi

pubblicato un’indulto generale per le nozze della M. di Filip

Po III, fu ordinato dal fupremo Configlio di Madrid a nome

della M. S. che nell’ indulto non fi comprendeffero le pene

della controvenzione degli edifizjºpues en ellos no ſe comprende

lo que a esto toca » come ci attesta il citato Gian Franceſco de

Ponte (c). E fi legge nella regal lettera de 15. Ottobre 16oz.

confermata con altra de 6; Luglio 161 3. traferitte dal Tap

Pia ( d ) . Ma quanto più rifulta un sì fatto rigore per P óf.

fer

( a ) de potestate Proregis tit. 2.de abundant-civit.§.2.n.18,

( b ) Prag. I.& 2.de ædific.probibit.

( c ) : d,trećf.eod.t.t.2 de Abund.civit.§. 3.n.3.

) d: } :tr.r an.tit.19.prain. 1.lib. 7. · · · · -

|-

*
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farvanza de' banni , tanto vieppiù fi aggiugne forza ala no

* ftra ragione: imperocchè il medeſimo Re Filippo III, che avea

a fe riferbato il permeffo degli edifizj , che avea proibi

ti reiteratamente colla condizion della pena, che avea a pena

dal grazioſo indulto delle fue nozze eccettuata, non volle , che

a queſte leggi foffero fottopoſte le Chiefe : An autem .ec pro

bibitio edificandi in uburbiis ( così ce ne rende l'autorevole

fua testimonianza il fopraddotto de Ponte) (a),tamquam pu

blicum bonum concernens an comprehe ndat etiam clericos . . .

Chriſtianiſſimus, & Catholicus Rex nofer patrir º estigia fe

ens mandavit ult, nao loco, quod un predista prohibitione fit

bricand, eccleſie non incladantar , volens tamquam devotiſſi

zus, é religi füſimus , ut DlVINAIS CULTUS in fuis re

gnis amplietur , & augeatur , invigilans ſenper ad protestio

nem, Ğ” defeufonema S. R. E. quod propriuma fewaper fuit bu

jus corºna. Or fe dovrebbe nel vigore di detti banni aver luo

go per le Chiefe queſta religioſa d chiarazione, che stimò fare

il Re Filippo, come di luogo conſacrato al divin culto, per

mettendo ue borghi l’edifizio di quelle; non dovrà meglio ef

fer lecita di preſente la coſtruzione del nuovo Collegio, e

Chieſa nella Montagnola , che il rigore de banni è ceffato , i

banni non ſono nella loro offer vanza , e tra il numerofo con

forzio degli abbitatori di que luoghi non difconviene , che 'l

divin culto colla fondazione delle Chiefe ſi ampi , e fi aumen

ti? E fe oggi è permesto l’edificare in que luoghi a chiunque

era nel divieto compreſo, perchè non dovrà effer permesto per

quegli edifizi , che fono ſtati nel tempo del divieto medeſimo

da quello eccettuati?

Ed eccoci già a capo della nostra fcrittura, in cui avvifiamo aver

conchiudentenente fondato, che agli Eccle fiaitici l’acquiſto,

el podeffo de beni non fia interdetto , nè interdir fi poffa , e

nel rifcontro del facerdozio ebreo, e nell’ offervanza della di

ſciplina della Chiela di Geſucriſto , che fin dal fuo principio

**, poífedè beni temporali , e moito meno Polla interdirfi a uo

* . stri
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(a) lacه/ar.cit.1110.6،و.همه. . * * :
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stri Eccleſiastici nel Regno, in cui corretta la legge di ఫీ:

rigo, con legge particolare del Re Carlo I e II. inferita nel con

cerdato del Pontefice Onorio IV. efprefamente ne fta loro

conceduto il permeffo, fino a che con nuova legge non fi rin

novi 'l divieto. Anzi promulgata la legge medefiana, l’eredità

del Barone de Mirto, che cotanto utilmente ha difposto a be

nefizio di queſto pubblico, non potrebbe negarfi a’ PP. della

Compagnia per ergere il nuovo Collegio ; ficchè altro non

ci resta, che comprometterci dalla pietà di que perfonaggi,

che così bene reggono, ed amministrano i comuni intereffi di

queſta città, che con grato animo verfo il pio testatore, bene

fico più alla nostra città, dove ha viſſuto, e dimorato, che alla

fua patria, dove ha fortiti i fuoi natali , e verfo una Religione

così beneinerita, alla di cui fede ne ha il defunto commeffa l’e

fecuzione,voglian’anche effic5correre colla volontà di quello.

Altro non ci resta, che fperar dall'autorità del ſupremo ma

gistrato, nel di cui confeffo fono prefcelti uomin i di eccellen

te fapere, veneranda probità, e matura ſperienza fotto il go

verno di un giusto Principe, che tiene felicemente le veci del

la M.S. che fian rimoffi tutti quegl’impedimenti, che poffono

differire l’utile,che dalla pia opera rifulta. Nè altro finalmente

ci resta,che ſicuramente attendere dalla religiofità , e paterno

zelo del noſtro Monarca pienamenre informato fulle accen

nate circostanze,i premurofi fuoi clementiffimi ordini,che fia

la difpofizione delMirto efeguita in quella parte,che la fonda

zione del Collegio fi contiene » come di precifa , e principa

le fua volontà , a’ PP. della Compagnia ingionta 4 percioc

chè fe reputò il gran Coſtantino effer giuſto , e ragionevole,

che in qualunque mani era aveffero i defunti la loro volon

tà efprefa, aveffe avuto il fuo vigore, al riferir di Eufebio (a);

v Germanico appreſſo Tacito ( b ) ſtimò: Non hoe præcipuum

amicorum munus efi, proſequi defunčiam iguavo quaeſiu, fed

qи« voluerit meminiſſe, quae mandaverit exſequi, nel nostro

cafº

( a ) vita Costant.lib. 4.

(b) iii.2.av.wal.
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cafo tre circostanze hanno di più a rifletterfi , un Pubblico

|- colla diſpoſizione del Mirto beneficato , una infigne Religioną

eletta ad adempierla, ed un teſtamento, che cotanto rigorofa

mente la precetta.

Napoli il dì 1 o. Dicembre 1733.

Nicolò Stalfati.

|

|

اما.|-**,|
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